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^f^^^l^ACCALA1  (Pefca  efreparazione  del..)  lì 
BACCALÀ,  detto  da  Zoologifti  Mor- 
ìw'ullf  rhua  é  da  Francefi  M<?>-#<? ,  e  Morr&uey 
JK§H  ^  H^Ik  è  un  genere  di  péfce  di  mare  notiffimo 
con.  nuotatoje  molli .  lÌRay  diftingue 
^jdèi^ì^JS*  *  Baccalà  in  due  fpecie  ,  cioè  in  quel- 
^  li  che  hanno  tre  nuotatoje  fuldorfo, 
ed  in  quelli  che  folamente  ne  tengono  due .  Quev 
della  prima  fpecie  fono  il  Cabìglio^  o  Gabellano  l  il 
baccalà,  verde  detto  VVìtling  ,  il-B^r^/À  appella- 
to Carbonado,  il  Baccalà  gialle ,  V  Aìglefin  chiamato 
Scbel-fifch  >  ec.  Que' della  feconda  fpecie  ,  fono  il 
Merluzzo  o  Merluclo-y  ed   il  grande  Baccalà  pro- 
priamente detto.  Tutti  quelli  Baccalami  differifco- 
no  per  la  grandezza  ,  pel  colore ,  e  per  alcune 
macchie  onde  vanno  fregiati.  Qui  noi  accenniamo 
foltanto  le  fpecie,  che  meritano  d'effere  'maggior- 
mente conofciute,  sì  per  le  loro  differenze,  come 
Tomo  IL  A  per 
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per  T  utilità  che  ne  traggono  gli  uomini  a  cui 
fervono  d'alimento.  Parleremo  dunque  della  loro 
pefea  e  preparazione  dopo  che  avremo  recata  la 
detenzione  del  Baccalà  comune  . 

Quefto  Baccalà,  dicono  gli; Autori  della  conti- 
nuazione della  Materia  Medica  di  M.  Geojfroi  ,  ha 
tre  o  quattro  piedi  di  lunghezza,  e  nove  o  dieci 
polici  di  larghezza;  il  corpo  groffo,  e  rotondo;  il 
ventre  affai  all'  in  fuore  ;  il  dorfo  e  i  fianchi  di 
un  colore  olivaftro  fporco  o  bruno  ,  e  fparfo  di 
macchie  giallaftre;  il  ventre  biancaftro  ;  unà  larga 
linea  bianca  da  ogni  Iato;  certe  picciole  fquame 
aderenti  alla  pelle;  occhi  grandi  è  coperti; da  una 
membrana  flofeia  e  diafana ,  e  l'iride  bianca.  Que- 
fta  forte  di  Baccalà,  ha  un  folo  barbio  giungo  appe- 
na due  dita,  che  gli  pende  all'  angolo  della  ma- 
fcella  inferiore:  la  lingua  larga,  rotonda  é  molle; 
parecchie  file  di  denti  nelle  mafcelle  ,  delle  quali 
una  è  comporta  di  denti  molto  più1  lunghi  de- 
%\i  altri.  Fra  i  denti  filfi  fe  ne  trovano  alcuni  di 
mobili,  come  nel  Lucio.  Nella. parte  fuperiore  del 
palato,  ed  abbaflo  preflb  l'orifizio  dello  ftomaco  , 
nonmeno  che  fra  le  ultime  branchie  ,  oflervanfi 
certi  piccioli  denti  grettamente  congiunti  infie- 
mc;  tre  nuotatole  fui  dorfo,  delle  quali  l'anterio- 
re è  formata  di  quattordici  raggi ,  e  le  due  altre 
di  diecinove:  le  nuotatole  delle  branchie  ne  hanno 
dieciotto,  e  quelle  del  petto  ne  tengono  fei  ;  di  al- 
tre due  nuotatole  prelfo  l'ano,  l'anteriore  ha  ven- 
ti raggi,  e  la  pofteriore  fedici  ;  la  coda  è  quali 
piana,  ed  in  neflun  modo  bifurcata  ;  lo  fìomaco 
grande,  e  d'ordinario  ripieno  di  Arringhe;  Ja  pel- 
le molle  e  grofla. 

Il  grande  Baccalà  ha  due  fole  nuotatole  fui  li 
fchiena  .  Può  co:ilìderar(i  per  una  forta  di  Cabt- 
glio  ,  ed  è  in  fatti  più  fottile  e  più  lungo  della 
ipecie  ordinaria.  Quello  pefee  ha  la  pelle  eftrema- 

mente 
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mente  graffa,  e  dì  buonJfapore3ed  il  fuo  fegato  paf- 
fa  per  cibo  efquifko.  E*  codefto  ii  itng  degf  In- 
glefi . 

Frefier  fa  menzióne  di  pila  fpeCie  cti  Baccalà  y 
che  pefcafi  nel  Chili  dall'Ottóbre  fin  alla  fine  di 
Dicembre*  Nella  Chìtìà  fe  ne  vede  pur  anche  una 
fpecie,  la  quale  raffonliglia  al  Baccalà  di  Terra-Nuova: 
ha  più  di  tire  piedi  di  lunghezza,  edèdivarj  colóri) 
ma  QrdinàHamentè  gìàllaftro  macchiato  di  azzurro  k 
Nel  pàefe  fartene  un  incredibile  confumo  correndo 
la  ftagióne  che  gli  è  pròpria  ,  è  fe  ne  vende  una 
prodigiófa  quantità  di  falàta  nel  luogor  medefimo 
della  pèfca  fc 

Il  Baccalà  nero  ,  0  Carbonado \  0  Scbel-fifch  degl' 
Inglefi  y  ed  anche  degli  Olandefi  ,  è  nericcio  .  E* 
quelli  una  fpecie  di  picciolo  Caìnglio,  ma  sì  ma- 
gro >  e  di  sì  poco  gufto  >  che°  gl'lslandefi  >  a  cui  i 
migliori  non  mancano >  non  ne  vogliono  mangiare 
in  modo  alcuno  .  11  Bajccaìà  detto  Mgfefin  >  ò  0£~ 
glefin,  ly  lìadoch  è  altresì  Una  fpecie  di  Cabiglio 
con  fquame  fine,  il  quale  Umilmente  non  ha  il  fa* 
pófe>  nè  la  grandezza  del  Baccalà  ordinario  «  Gli 
è  ftató  impòrto  il  nóme  di  Schei -fifcb  >  che  lignifica 
pefce  fquamofo* 

Il  Bacalò,  gìail^  raifomiglia  di  molto  al  Baccalà 
verde  ,  chiamato  dagP  Inglefi  VVltlìng^  fuorch' è  più 
picciolo. 

II  Merluzzo ,  ò  Merìucìo  ha  circa  due  piedi  di 
lunghezza  ;  è  di  colore  bigiaftro  cenerognolo  \  ha 
il  dorfo  bianco,  la  coda  quadrata  ,  la  tefta  che  av- 
vattzà  in  fuori  è  piana*  è  la  mafcellst  inferiore  pii\ 
grande  della  fuperiore  •  Quefto  pefce  è  ghiottìilì- 
rao  ;  fi  nutrica  dei  piccioli  pefci  che  incontra  >  lo 
che  gli  ha  fatto  dite  il  nottìQ  ài  Lucio  dì  marè>  Mar* 
\  luclus  *  Egli  nuota  iti  grand*  acqua  ,  non  ha  barbe; 
èd  *il  fuò  corpo  Va  tutto  coperto  di  ghiaia  .  \l 
Francefi  chiamano  Machebout  il  Merlitelo  maculato 
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JI  Baccalà  molle  ,  ch'è  il  Pouting-pont  degl'Inglefi, 
è  affai  largo;  le  eftremità  della  lUa  coda,  e  della 
fue  nuotatole  fono  molli:  ha  egli  pure  delle  mac- 
chie nere  prefib  le  branchie ,  e  le  fue  fquame  fono 
spicciole  ed  argentee  .  Non  tiene  più  di  un  piede 
di  lunghezza.  Il  Gapelas  è  il  Baccalà  più  picciolo. 

Pefca  del  Baccalà  e  nodrlmento  di  quefto  pefce* 

Gl'Inglefi,  e  gli  Olandéfi  pefcano  di  continuo  nel 
Mare  Baltico  un'infinità  di  Baccalà,  che  falano  al 
fole,  ed  efitano  poi  con  loro  gran  vantaggio  per 
tutta  l'Europa .  La  pefca  del  Baccalà  ,  dice  Io  Schon- 
neveld  y  è,  fenza  contraddizione,  uno  dei  maggiori 
oggetti  di  commercio  ,  non  che  una  delle  prove 
più  luminofe  della  Provvidenza ,  la  quale  fa  ab- 
bondare quefto  pefce  fìei  paefl  fettentrionali ,  cioè 
nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nel  1  '  Islanda ,  nel- 
le [fole  Orcadi ,  in  varj  luoghi  della  Mofcovia  ,  ed 
in  altre  Regioni ,  le  quali  non  producono  frumenti  a 
cagione  dei  freddo  troppo  grande,  e  dcii'inclemen- 
ztì  dell'aria.  Per  poco  che  la  pefca  gioii  e  fiane  fa- 
vorevole ,  non  folamente  tutti  gli  abitanti  fi  nutri- 
cano di  fiffatti  pefei,  sì  frefchi  come  feccati  ,  in 
luogo  di  pane,  ma  ne  vendono  ancora  una  grande 
quantità  ai  Mercadanti  foraftieri,  che  gli  trafpor- 
tano  nell'interiore  dell'Europa. 

I  Baccalami  fono  poco  frequenti  nei  soffri  mari; 
il  loro  generale  concorfo  è  al  gran  Banco  dinanzi 
Terra-nuova  verfo  il  Canadà.  Quefto  fi to  ha  più  di 
cento  leghe  di  eftenfione  in  lunghezza,  ed  appellali 
anche  comunemente  il  Gran  Banco  del  Baccalà  .  Di  là 
fi  Mende  la  pefca  fin  anche  all'Ifola  di  Capo  Bretcn 
fulla  punta  dell' Acadia.  In  codefte  acc.us  v'ha  tan- 
ta quantità  di  fiffatti  pefei  ,  che  i  Pelea  tori  di  pa- 
recchie Nazioni,  e  principalmente  gì'  Ingléfi  e  i 
Franteli?  i  quali  vi  fi  raccolgono,  tnvanfi  impie- 
gaci 
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gati  fenza  intermitenza  da  mane  a  fera  a  gittare 
la  togna ,  a  fventrare  il  Baccalà  prefo,  e4  a  met- 
terne le  interiora  negli  ami  per  coglierne  degli 
altri.  Un  folo  uomo  ne  prende  talvolta  fin  tre  o 
quattrocènto  in  un  giorno.  Quando  il  nodrimen- 
to ,  che  attira  i  Baccalami  in  quelle  acque  trovili 
efaurita  ,  fi  difpergono  ,  è  vanno  a  far  la  guerra 
ai  Merluci  ,  di  cui  fono  molto  avidi  >  ma  efiendo 
meno  leggeri  nel  nuoto  dei  Merluci  medefimi  ,  ne 
diftruggono  infinitamente  meno  di  ciò  che  rimane 
per  noftro  fervigio  .  Per  quanto  mai  grande  fia  il 
numero  de'Baccalanii  3  che  viene  ogn'  anno  confu- 
mato  dagli  uomini  3  ò  divorato  in  mare  dagli  altri 
pefci  ,  quello  che  rertane  è  fempre  più  che  iuffici- 
ente  per  ridonarne  un  fimil  numero  ,  un  o  due 
anni  dopo.  Lee^vmhoekiB  trovò  già  ,  che  le  fomma 
totale  delle  uova  contenute  da  un  ordinario  Bacca- 
là, afcende  a  4]ové  milioni  trecenquarantaquattro 
mille  uova  . 

Scrive  r  Anderfonio  ,  che  il  Baccalà  comune,  o  il 
CabigliO)  pefce  sì  noto,  è  il  principale  ,  e  quafi 
il  folo  di  cui  fi  nutricano  gli  abitanti  dell'Islanda. 
La  fua  carne  è  di  Un  fapore  sì  efquifito ,  che  paflà 
per  ogni  dove  qual  cibo  deliciofo  :  egli  fi  nutrfca 
d'ogni  forta  di  pefci,  e  principalmente  di  Arrin- 
ghe 3  e  di  grotti  e  piccioli  Ragni  di  mare ,  ficcome 
tutto  giorno  fcorgefi  nello  ftornaco  di  quelli  che  fi 
pefcano  predò  Hilgeland  ,  e  nell'imboccatura  dell' 
Elba. 

I  Pefcatori  dell' Ifola  di  Hilgeland,  per  prende* 
re  lo  Schel-fifch  (picciolaXpecie  di  Baccalà  iquamo- 
fo,  detto,  come  già  accennammo,  Hadoche ,  o  Aigre- 
fin  ,  o  Capelan  )  méttono  i  loro  ami  in  mare  per 
fei  ore ,  regolandoti  fulla  marea  . 

Se  accade  ,  che  poco  dopo  che  è  flato  l'amo  getta- 
to un  Cabiglio  ingoi  un  Schel-fifch  ,  che  prima  vi 
fofle  flato  acchiappato  ,  fi  trova  ,  nel  ritirar  la 
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togna  al  cambiarfi  della  marea,  che  lo  Schelfifch  è 
di  già  digerito,  e  che  T  amo,  che  avealo  prefo  , 
è  attaccato  al  Cabiglio,  e  che  fervè  a  ftrafcinarlo 
fuori  dell' acqua  -  fe  al  contrario  non  ha  ingoiato 
quefta  preda  che  da  poco  tempo,  fi  sforza  a  conferà 
varfela  con  tanta  orinazione ,  che  li  lafcia  alzar 
per  aria  con  efTa  ;  ma  V  abbandona  fubito  ,  e  fi  ri- 
tuffa  nell'acqua  in  fondo  al  mare.  Si  feopre  anche 
più  facilmente  quefta  facoltà  digeftiva  nei  Cabigli, 
i  quali  hanno  ingojati  dei  granchietti  groffi  j  il  lo- 
ro ftomaco  non  impiega  molto  più  tempo  in  tal 
dig,3ftione,  che  per  digerire  uno  Schei- hTch:  U  An* 
der/onìa  ha  rilevato  dai  pefeatori  più  fperimenta- 
ti  ,  che  1*  fquarna  è  fubito  la  prima  attaccata 
nello  ftomaco  di  quefti  pefei  :  diventa  e  fifa  ben  pref- 
to  così  rofla  come  un  gambero  bollito  nell'acqua  : 
dipoi  fi  feioglie  in  guifa  di  brodo  fpeflo  ,  ed  alla 


naie  delle  offerii  azioni  fifiche ,  pag.  305.)  dice  ,  che 
je  Tartarughe  marine  lono  digerite  preftifiimo  nel- 
lo ftomaco  del  Cocodrillo , 

Io  non  faprei,  dice  l1  And  et fonìo -,  trattenermi 
di  rifletter  qui  alla  sfuggita,  che  quefto  pefee  in- 
iziabile ha  ricevuto  dalia  Natura  un  vantaggio 
Angolare,  che  molti  de'noftri  ghiottoni  defidereb- 
bero di  poter  dividere  con  cftb  lui:  eftb  è  ,  che 
qualunque  volta  la  fua,  avidità  gli  ha  fatto  inghiot- 
tire qualche  pezzo  di  legno  ,  o  qualche  altra  cola 
indigena,  lo  rigetta  dal  fua  ftomaco,  lo  richiama 
alla  bocca  ;  e  dopo  averlo  votato  ,  e  ben  feiaguat- 
tato  nell'acqua  del  mare,  lo  ritorna  al  fuo  porto  , 
e  fubito  fi  rimette  a  mangiare:  quefto  fatto  è  ve- 
rificato fra  gli  altri ,  da  Dicnifio\  (  Defctìzicnc  dtlV 
America  fettentrionale . 

Gì'  Islandefi  ,  continua  1' '  Anderfcnio  ,  pefeano  que- 
fto pefee  con  1*  amo  ,  attaccandovi  per  efea  un 
bocconi  di  m  idolo  5  0  di  ma  feci  la  frefea,  e  roflTa  & 
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un  Cabiglio  recentemente  prefo  ;  tea  fi  attacca  più 
facilmente  a  un  tocchetto  di  carne  cruda,  e  cal- 
da, ovverà  al  cuore  d'un  uccello  fubito  morto  . 
E'certo  che  in  quefta  guifa  un  pefcatore  acchiappa 
più  di  venti  pefci  nei  tempo  che  un  altro,  che 
gli  farà  vicino  con  J'efca  ordinaria  non  ne  pren- 
de che  uno:  e  per  quefta  ragione  appunto  tali  ar- 
tifiz] ,  troppo  vantaggiofi  per  un  folo  particolare  s 
fonò  vietati  da  un'Editto  del  Re;  di  Danimarca  mi 
tempo  dej la  pefca  gonfueta.  In  fatti,  un  poco  prima  di 
quel  tempo  la  quantità  di  tali  pefci  è  così  prodlr 
giofa  in  quelli  fiti  ,  che  i  nuotato)  del  loro  dorfo 
cfcono  agalla  dell'acqua,  e  fi  veggon  fpeffo  attac- 
carlì  ad  un  femplice  amo  di  ferro  fenza  efca  ve- 
runa, 

Il  vero  tempo  della  pefca  di  quello  pèfce  comin- 
cia U  primo  di  Febbrajo,  e  dura  fino  al  primo  di 
Maggio  ordinariamente  ì  poiché  facendoli  allora  la 
ftagionc  più  calda,  noi  poffono preparare  per  con- 
fervarlo,  Si  offerva  generalmente,  che  le  differen- 
ti fpezie  di  Baccalami  afcendono  fempre  a  contra- 
ria della  corrente .  La  pefca  fi  fa^  di  giorno  in 
alto  mare  ,  e  nei  golfi  profondi  ;  e  di  notte  \ 
ne' liti  ,  il  quali  non  hanno  più  di  fei  braccia 
di  fondo,  o  in  altri  ,  dove  i  flutti  violentemen- 
te rotti  contro  i  banchi  d'arena  ,  e  contro  i  fco- 
gli  ,  loro  impedifcono  di  poterli  faivare  .  Il  mi- 
gliore ,  ed  il  più  delicato  è  prefo  in  alto  mare 
in  fondo  di  quaranta,  0  cinquanta  braccia,  dove 
egli  trova  il  fuo  più  convenevole  nutrimento  . 
Quello,  che  fi  pefca  falla  coftiera  ,  o  ne'  golfi  di 
poco  fondo,  non  è  di  gran  lunga  nè  cosi  buono, 
uè  cosi  tenero  . 

Jl  Baccalà  nero,  chiamato  il  Carbonn)Q%  fi  trova 
in  gran  quantità  dalla  parte  del  Capo  di  Nord  e 
fi  offerva,  che  dirige  il  fuo  corfo  verfo  la  Norve- 
gia, dove  è  conofciuto  fotto  i  nomi  di  Scy  >  Graa- 
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fcìsy  stlfifcK  ,  ovvero  O/V.  Se  ne  piglia  fopratutto 
delle  quantità  prodigiofe  nel  tempo  ,  che  è  erto 
perfeguitato  dalle  Balene,  lé  quali  fpeflb  lo  ferra- 
no così  da  vicino,  che  non  fapendo  più  dove  fal- 
varfi ,  fi  va  a  gettare  fulle  fpiaggie.  Quello  pefce 
ferve  di  pafto  alla  gente  più  povera,  che  conferva 
con  follecitudine  il  fuo  fegato  per  farne  dell'  olio } 
vi  è  anche,  dice  V  Anderfonio ,  un'Ordinanza,  che 
proibifce  ai  Negozianti  delle  Città  Anfeatiche  di 
nutrirne  la  loro  fervitù  per  non  rincarirlo  a  dan- 
no de' poveri;  ed  appena  i  pefcatori  d' Hilgelandia 
ne  trovano  uno  fcarfifllmo  efito  in  Amburgo. 

GP  Inglefi  péfcano  un  grandiffìmo  numero  di 
Merlaci,  che  portano  falati ,  e  fecchi  per  tutta  i' 
Europa.  Gli  Olandefi  ne  fanno  poco  conto,  ma  gls 
abitanti  della  Veftfalia  lo  cercano  molto  .  Gl'In- 
diani fanno  feccare  il  loro  al  Sole,  e  lo  chiamano 
Kair . 

Preparazione  delle  diverfe  fpezie  di 
Bacchiami . 

Gli  Islandefi  fanno  preparare  col  Gabiglio  due 
forte  di  stocfifch  ,  il  quale  è  in  quel  paefe  molto 
tenero,  e  più  delicato,  che  in  qualunque  altro  * 
(  Stocfifch  fignifica  Pefce  o  baftone  ,  ovvero  Pefce  fec~ 
*o>  e  ravvolto)  Il  primo  è  ufcito  dalla  Norvegia  } 
c  la  maggior  quantità  viene  anche  di  là  prefente- 
mente.  Vedete  la  Topografia  della  Norvegia  pag.  113. 
è  feg.  fulla  maniera  di  pefcare ,  preparare ,  e  feccare 
quel  Pefce.  La  prima  fpezie  ,  che  fi  chiama  Flac± 
jifch  dalla  parola  FlacKen  ,  che  vuol  dire  divìdere , 
è  la  migliore,  la  più  delicata,  e  la  più  coftofa,  e 
fi  prepara  nella  maniera  feguenté  .  I  pelcatòri  ef- 
fondo arrivati  a  terra  col  loro  pefce  ,  lo  gittano 
fulla  riva,  ove  le  lorodonne  (Dècoleufes)  ,  le  qua- 
li ivi  li  appettano  per  quello,  gli  tagliano  fui  fatto 
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la  tefta  ;  e  dopo  averlo  fventrato ,  i  Pefcatori  lo 
fendono  dalla  parte  del  ventre  da  cima  a  fondo  , 
Le  donne  gli  tagliano  la  fpina  del  dorfo  dalla 
terta  fino  alla  terza  vertebra  fotto  V  ombellico  , 
perchè  fotto  quella  fpina  principalmente  comincia 
ilpefce  a  guaftarlì .  Ciò  efeguito  ,  le  donne  porta.* 
no  via  fulle  fpalle  le  tefte  tagliate  ,  delle  quali 
fanno  il  loro  banchetto»  Abbruciano  le  fpine  co- 
me la  legna,  ed  i  fegati  fervono  a  far  dell*  Olio  ♦ 
Gli  uomini  poi  mettono  quefti  pefci  divifi  per  or- 
dine gli  uni  fopra  ,  ed  allato  agli  altri  ,  fenza  fà- 
iarli,  e  li  lafciano  così  per  circa  un  fnefe,  a  mi- 
fura  che  il  vento  è  più  o  meno  fecco,  penetran- 
te,^ collante.  Coftruifconó  in  feguito  dei  banchi 
quadri  di  ciottoli  di  fpiaggia  ,  fu  i  quali  difpon- 
gono  i  pefci  per  feccarli,  in  guifa  ,  che  la  coda 
dell'uno  Ha  unita  al  ventre  dell'altro,  e  che  la 
pelle  di  tutti  fia  volta  all' insù,  affinchè  la  pioggia 
non  lo  penetri,  lo  che  intaccherebbe  il  pefce  .  Al- 
lorquando il  tempo  è  buono,  e  che  il  vento  foffia 
molto  dal  Nord,  non  v'habifogno  che  di  tre  giorni 
per  feccarlo  perfettamente.  Quando  è  ben  fecco  , 
ne  fanno  dei  mucchi  alti  come  una  cafa ,  e  li  la- 
fciano efpofti  all'  ingiurie  del  tempo ,  finché  fi  ven- 
dono ai  Negozianti  Danefi ,  i  quali  ricevendo  que- 
lla mercanzia  F  ammucchiano  nel  medefimo  modo- 
e  così  la  lafciano  fino  a  S.  Giovanni  .  Allora  Ja 
ferrano  in  botti  enormi,  che  caricano  fu  iVafcel- 
li ,  e  che  le  genti  del  paefe  conducono  a  Dron- 
theim  ,  ed  a  Bergen  ,  che  fono  le  due  fcale  di  tal 
mercanzia,  da  dove  è  trafportata  in  tutta  V  Eu- 
ropa . 

La  feconda  forta  di  Stocfifch  ,  che  gì"  Islandefi 
preparano  col  Cabiglio  ,  porta  il  nome  di  Heng» 
Wìfchy  dalla  parola  Hengen  ^  che  lignifica  /o/pendere  . 
Si  comincia  dal  prepararlo  nella  maniera  medefima 
che  il  vUc-Fìfch)  fenonchè  in  vece  d'aprire  il  ven- 
tre 
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tre  del  Cabiglio,  lo  fendono  dalla  parte  del  dor- 
fo,  e  dopo  averne  eftratta  la  /pina,  fanno  un'aper- 
tura di  circa  fette,  o  otto  pollici  di  lunghezza 
fopra  lo  ftomaco  per  poterlo  fofpendere  :  lo  ften- 
dorio  dipoi  per  terra,  e  mentre,  che  vi  fi  mace- 
ra ,  inalzano  quattro  pareti  di  piccioli  pezzi  di 
pietra,  adattati  gli  uni  fagli  altri  leggiermente  , 
e  fenza  alcun  legame ,  affinchè  il  vento  poiTa  paf- 
farvi  facilmente  per  tutte  le  parti  :  coprono  di 
poi  il  tutto  con  delle  tavole  ,  e  con  delT  erbe  , 
Quando  il  pefce  è  fufficientemente  macerato  ,  la 
levano  di  terra,  e  lo  infilano  per  V  apertura  in 
pèrtiche  di  legno,  le  quali  fofpendono  le  une  vi- 
cino alle  altre  in  capanne  fabbricate  di  mattoni  ; 
éflcndofi  finalmente  il  pefce  ben  feccato  all'  aria  , 

10  levano  dalle  pertiche,  e  lo  ammontichiano,  nella, 
niedefima  maniera  ,  che  fanno  al  FUc-Fifck  . 

Avvi,  dice  V Anderfonio ,  una  confiderabile  diffe- 
renza tra'l  pefce  feccato  fu  Ila  riva  abbondante  di 
ciottoli,  6  quello  feccato  folamente  fulla  fabbia  ; 

11  primo  diventa  più  fermo ,  più  bianco  ,  e  più 
durevole,  dove  che  l'altro,  il  quale  per  mancan- 
za di  pietre  fi  ftende  fulla  fpina  ,  che  gli  è  (tata 
tolta  dal  dorfo ,  diventa  giallo,  e  non  fi  conferva 
per  così  lungo  tempo.  Se  un  pefce  così  grofTo  ,  e 
così  grado  preparato  così  negligentemente  ,  fenza 
fa!e ,  e  ammontato  all'aria  fcoperta  ,  fi  conferva 
lenza  putrefazioue ,  dimodoché  mandato  in  altri 
ciimi  divedi  dura  per  molti  anni  ,  dunque  al  fred- 
do penetrante  ,  che  regna  in  quel  paefe,  principal- 
mente nel  tempo  della  fua  preparazione,  alla  pu- 
rità dell'aria  ,  ed  alla  forprendente  fecchezza  de* 
venti  del  Nord  ,  bifogna  attribuirne  la  cagio- 
ne. Per  altro  nella  ftagione ,  in  cui  preparano  que- 
llo pefce  in  queir  Ifola  ,  non  vi  fono  mofconi ,  ed 
il  fuo  folo  odore  fa  l  par  ire  tutti  i  mofcherini  . 

Nelle  Ifole  di  Weftmmoè,  preparano  il  Cabiglio 

alla 
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alla  ufimza  della  Norvegia  per  farne  una  fpèzie 
di  Stocfifch,  che  chiamano  \Botfcboer  ,  Spaccano  il 
pefce  dalla  parte  del  ventre,  come  dalla  fchicna, 
dimodoché  le  due  metà  non  fono  attaccate  infic- 
ine, che  dalla  punta  della  coda;  dipoi  lo  difendo- 
no in  terra  ,  ed  in  feguito  lo  fanno  feccare  come 
abbiamo  detto,  eccettuate  però  le  capanne  ,  che 
non  fono  coperte,  Quefta  fpezie  di  Stocfifch  è  con- 
fumato nel  paefe  medefimo,  e  confervano  pel  com- 
mercio ìÌRotfcb&r  più  tenero,  fatto  col  Baccalà  chia- 
malo Berfcb  .  E'  detto  elfo  'Rotfchmr  Zart-fifeb  , 
che  fignifica  pefce  tenero  :  lo  fanno  pafìare  ne' pae- 
fi  Cattolici  Romani ,  dov'è  ricercatiflìmo  nella 
Qua  refi  ma, 

I  ilìbpiftierì  OlandefI  hanno  un'altra  maniera  di 
preparare  il  Cabigho  fu  i  vafcelli;  non  fann'altro, 
che  tagliargli  la  tefla,  e  dopo  averlo  votato  dalU 
parte  del  ventre  ,  lo  diftendono  nelle  botti  con 
degli  (Irati  di  grofiò  fale,  e  gli  danno  il  nome  di 
labberdam .  Gli  Sco^zefi ,  e  gl'Irlandefi  lo  chiama- 
no Aberdaine  dal  nome  del  luogo  ,  ove  hann'  erti 
preparato  i  primi.  Il  Labberdam  ferve  d'ordinario 
nutrimento  ai  Marinari. 

Gì*  ittlandefì  preparano  pure  col  Cabiglio ,  o  col 
Baccalà  grande  il  Klìfp-fifch ,  o  fia  pefce  di  roccia, 
così  chiamato  dai  ciottoli,  o  roccie,  fu  cui  V  es- 
pongono per  farlo  feccare  ,  Per  tal  preparazione 
adoprano  efli  fulle  fpiaggie  del  Mare  certe  affai 
grandi  quadre  di  legno,  le  quali  contengono  cin- 
quecento pefei  .  Tagliano  prima  le  tefte  ai  Cabi- 
gli  ,  e  dopo  averli  vuotati ,  ed  eftrattala  fpina  prin- 
cipale ,  li  diftendono  a  ftrati ,  e  li  lafciano  macera;r 
così  pèr  fette,  o  otto  giorni.  Li  mettono  dipoi 
fotto  fopprefle  di  legno  che  effi  caricano  con  quan- 
tità di  pietre  ,  per  bene  appianarli  dopo  averveli 
lafciati  per  dieci  giorni;  li  diftendono  uno  per 
uno  fulla  riva  del  Mare  fopra  piccioli  letti  di  ciot- 
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toii  ben  puliti,  e  rotondati  dai  flutti ,  e  molto  lontani 
dall'acqua,  dove  li  lafciano  feccar  dal  vento  ,  dal 
freddo,  e  dal  fole;  quando  poi  fono  ben  fecchi  li 
difpongonoin  fila  nei  magazzini,  avendo  cura  di  ben 
coprirli ,  onde  impedire  ,  che  l'aria,  ed  il  vento 
umido  vi  penetri,  e  li  ammollifca  ,  Prendono  pure 
quella  medefima  precauzione  alloraquando  elfi  imbar- 
cano il  loro  pefce  nei  vafcelli,  perchè  quanto  più 
è  coperto,  od  all'ombra,  tanto  meglio  fi  conferva  , 
efiendo  flato  ben  feccato  alla  fua  perfezione  .  Nel 
mefe  d*  Agofto  fi  pefca  il  gran  Baccalà  ,  proprio 
a  fare  del  Klipp-Fifcb  . 

Quello,  che  chiamali  Baccalà  verde ,  o  bianco ,  e. 
Baccalà  /ecco,  o  Merluclo  ,  fi  fa  con  lo  fteffo  pe-* 
Ice;  la  differenza  della  denominazione  viene  dalla 
maniera  differente  di  prepararlo.  Il  Baccalà  verde, 
che  s'imbarca  fubito  che  il  pefce  è  tagliato  ,  e 
che  fenza  imbottarlo  ,  è  difpofto  a  Arati  con  del 
fale  nel  vafcello  ,  non  è  altro  che  il  Gabiglio  Id- 
ia to ,  noto  fotto  il  nome  di  Labberdam .  Il  Bacca- 
là fecco  raffomiglia  molto  al  Klipp-fifch  ,  il  qua- 
le ,  dopo  effere  flato  preparato  ,  come  fi  è  det- 
to, è  legato  in  fagotti  fui  vafcello  fu  cui  è  tra- 
fportato  . 

Da  tutto  ciò  che  fi  è  detto  fi  vede,  che  il 
Baccalà  verde ,  conofeiuto  a  Parigi  fotto  il  nome  di 
Baccalà  bianco,  non  fi  pefca,  dai  Francefi ,  che  fui 
Banco  di  Terra-Nuova.  Riguardo  al  Baccalà  fecco, 
chiamato  Merlucio  ,  o  Stoc-fifch ,  fono  i  Franceii 
delle  corte  di  Normandia  ,  che  lo  pefca  no  nei  fin 
vicini  alla  Terra  di  Labrador;  e  dopocchè  è  pafikto 
per  una  ventina  di  mani  ,  effi  lo  imbarcano  ,  e 
vengono  a  venderlo  alle  coftiere  di  Francia  ,  di 
Portogallo,  e  di  Spagna,  donde  lo  rimbarcano 
di  nuovo  ,  per  fervirfene  di  nutrimento  nei  viag- 
gi d'Africa,  dell'Indie  Orientali,  e  dell'America. 

Si  dà  il  nome  di  Bund-fijch  al  Gabiglio  tondo 

pre- 


B   A   C  ijf 

preparato  nella  Primavera  3  il  quale  non  è  divifo  y 
ma  a  cui  è  flato  /blamente  aperto  il  ventre  per 
votarlo  ,  e  che  in  feguito  è  flato  fofpefo  per  la 
coda  con  una  fifcella .  I  migliori  pefci  di  tale  fpe- 
2ie  vanno  in  Olanda,  e  gli  altri  a  Brema.  Così  gP 
Is!andefi  hanno  il  loro  $lac-fifch>  ed  il  loro  Heng- 
f/chy  ed  i  Norvegiani  il  loro  Bund-fifch ,  gP  Ite- 
Jandefi  il  loro  Klipp-fifch ,  gl'Inglefi  il  loro  Kool- 
fifeh)  ec. 

\J  And èr fonìa  ci  fa.  anche  faperfc  ,  che  non  vi  è 
niente  d'inutile  in  quefto  pefee  eccellente  .  Allo- 
rquando i  Norvegiani  vuotano  il  loroCabiglio  per 
farne  dello  Stoc-fifcb)  hanno  gran  cura  di  confer- 
marne gPinteftini ,  e  gli  uovi,  e  di  portarli  con 
le  altre  loro  mercanzie  a  Drontheim ,  ed  a  Bergen. 
I  Mercanti  ftranieri  ,  e  foprattutti  i  foftituti  dei 
Gom'miìlarj  delle  Città  Anfeatiche  ,  ne  comprano 
in  gran  quantità,  e  dopo  averlo  ben  difpofto  in 
botti,  lo  mandano  a  Nantes  o  direttamente,  o 
per  la  via  d'Amburgo.  1  Nantefi  fe  ne  fervono 
cosi  vantaggio  nella  pefea  delle  loro  Sardelle.  Eflì 
fpiluccano  quelli  interini  in  picciole  particelle  ,  le 
quali  gettano  per  efea  nei  luoghi  ,  ove  gettano  le 
loro  reti  ;  quefto  allettamento  attrae  le  fardélle 
da  tutte  le  parti,  e  ne  rende  la  pefea  abbondante 
e  facile. 

ti  Baccalà  frefeo  e  nuovo  di  Terra -  Nuova ,  è 
un'eccellente  mangiare:  i  mafehi  fono  molto  mi- 
gliori delle  femmine.  Si  fceglie  quefto  pefcé  bian- 
co ,  tenero  ,  nuovo  ,  e  di  buon  gufto  .  Riguar- 
do al  Baccalà  lecco ,  detto  Merlucìo  ,  è  un'  ali- 
mento, che  non  conviene  ad  ,ogni  forta  di  ftomachi, 
perchè  ha  contratto  una  durezza  offenfiva,  e  che 
non  sì  cuoce,  fennon  dopo  d*  eflere  flato  battuto  , 
e  macerato  lungo  tempo  nelP  acqua;  dimodoché 
la  fua  carne  è  fempre  un  poco  coriacea,  e  diffi- 
cile a  digerire  . 

BAC- 
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*BACO  DA  SETA  (Storia  naturale  ,  e  modo  dell 
educazióne  del...).  Fra  gl'infetti  utili  '1  Baco  da 
feta^  detto  anche  Filugello  ,  Cavaliere,  è  da  Latini 
BombyX)  è  forfè  il  principale 3  comecché  fommini- 
ftri  nella  feta  fteffa  un  prodotto  non  foló  ricdo  e 
pregiato  per  fe  medefimó,  ma  che  lo  diviene  an- 
cora più ^  e  fin  anche  a  fuperare  il  valore  dell'ar- 
gentò e  dell'oro,  fecondo  che  l'induftria  fullo  ftef- 
fo  fi  adopera  *  Parecchie  fono  le  arti  che  della  fe- 
ta  fann'ufoj  parecchie  le  manifatture  che  di  lei,  fi 
fanno  >  e  tali  che  dando  confiderabile  impiego  al 
popolo  i  e  formando  il  ramo  di  un  vantaggio- 
fo  commèrcio  interno  ed  efterno  >  concorrono  al- 
la floridezza  e  ricchezza  degli  Stati.  Di  tutte  effe 
Arti  parleremo  diftintamente  ne'  loro  rifpettivi  ar« 
ticolij  effendo  il  prefente  foltanto  desinato  a  re- 
care una  fuccinta  Storia  del  preziofo  infetto,  ed  a 
defcrivere  il  modo  migliore  della  di  lui  educazio- 
ne fin  al  punto  di  dover  far  ufo  della  feta  nell'  e* 
fercizio  delle  Arti  medefime  . 

Avvi  quantità  d'  infetti  ,  i  quali  nel  paflaggio 
che  fatino  dallo  ftato  di  bruchi  a  quello  di  crilali- 
di, filano  intorno  a  ftefiì  bozzoli  ed  involucri  di 
materie  fetofe,  ma  neflTuna  è  così  bella,  così  luci- 
da, e  così  fina*  e  così  capace  di  filatura,  e  d'ogni 
lavóro  quanto  quella  del  Bombice.  Il  progetto,  e 
le  fperienze  fatte  già  dal  Francefe  M.  Bon  per  ri- 
trarre una  (età  dalle  tele  de'  Ragnatelli  *  e  per 
metterla  in  paraggio  con  quella  de'  Bachi  ,  poco 
fletterò  ad  efler  riconofciute  per  uno  di  quei  fan- 
tafmi  che  nell'atto  d'apparire  fi  conciliano  una 
lòtta  di  forprefa,  ma  che  ceffa  in  un  punto,  poi- 
ché non  hanno  altra  efiftenza  che  quella,  la  quale 
viene  dall'immaginazione  .  Un  altro  Francefe,  M. 
iiReattmur ,  difingannò  i  fuoi  compatrioti  intorno 
le  foli  fperanze  che  avean  concepute  fu!la  feta  de% 
Ragni,  avendo  natura,  trattane  due  fole  Provine 
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eie,  dinegato  a  tutt'il  rimanente  del  Joró  Regno, 
come  alla  Germania  ,  e  a  tatti  gli  altri  pàefi  fet- 
tentrionali  della  iiòftra  Europa  ,  la  felicità,  dell' 
educazione  de' Bachi  ,  la  qua  le  per  contrario  larga- 
mente dóno  alla  Spagna*  all'Italia  tutta  *  e  prin- 
cipalmente ilio  Stato  della  Repubblica  di  Vene- 
zia. Nellé  Regioni  deiPOriènte  per  tutto  regnano 
i  Bachi  ;  e  là  fetà  àhè  dagli  fteffi  fi  tragge  tanto 
più  è  bèlla ì  tanto  più  pregiata  ,  quanto  maggior- 
mente, vaffi  àccoftàndò  alla  China,  ch'èj  può  dirli, 
il  paéfe  natale  del  Bombice  * 

In  Europi  fu  cònofeiùta  la  feta,  t  ìe  manifatto- 
re della  medèfima  affai  prima  dell'animale  che  he 
la  reca;  Tale  di  fiffatte  manifatture  n'era  la  £ré~ 
ziofità  ed  il  valore,  che  Toltànto  Monarchi  è  Prin- 
cipi pòteari  arrivare  a  farne  acquifto*  Haflì  da  E- 
rodi /ino  (Lib.V.)^  che  Antonine  Pio  vendendo  la  ve- 
rte fericà  della  Móglie  potè  còntéritaire  delle  pa- 
ghe la  di  lui  foldatefca.  Sembra  eh'  Éliogabalo  fra 
ftato  il  primo  a  rendere  per  così  dire  comune  là 
feta  5  e  ch'egli  vi  avvezzarti  i  Romani  fpederido 
loro  il  proprio  riti-atto  Àfiàticahiente  vertitot  Al- 
cuni Imperadori  che  a  luì  fuccertero  ,  come  Afcf- 
Janeiro  Severo  >  ed  Aureliano ,  rie  raffrenarono  Tufo, 
il  primo  non  vertendo  mai  di  feta,  e  l'altro  non 
concedendola  per  fino  a  fua  Moglie .  Ma  coli'  an- 
dare del  tempo  c^efeendo  iì  limo  ,  crebbe  pur  P 
ufo  de' patini  di  feta*  e  per  tal  modo,  che  fotto  P 
Impero  di  Coftanzo,  e  di  Giuliano  Parte  di  teflfer- 
li  trovava/i  artai  eftefa  in  Coftantinopoli  ,  allora  di- 
venuta la  capitale  dell'Impero  *  ÌLicercatiflìme  era- 
rio le  fete,  e  di  tale  ricerca  gli  induftri  Chine!! 
grandemente  approfittavano.  Eglino  ìe  portavano 
nel  Serio  Perfico*  éd  ix^erfiani  pel  fiume  Orto  nel 
Mare  Cafpio  le  trasferivamo^  donde  poi  venivano 
a  fpargerfi  in  Gtecia  ,  e  per  l'Europa  .  Gli  Etio- 
pi anch'  erti  per  il  mare  Meridionale  facevano  un 
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molto  commercio  di  fera,  e  comperandola  dagl'In- 
diani, e  daiCìnefi,  per  mezzo  del  Nilo  vendevan- 
la  pofcia  agli  Egiziani,  ed  a  quei  di  Soria,  e  co- 
sì facevano  gli  Arabi  ftefii  ,  che  nei  novero  de*  lor 
Mercanti  da  feta  vantano  lo  fteffo  Maometto. 

Un  tanto  ecceffìvo  difpendio ,  ed  un  tale  ftranie- 
ro  commercio  totalmente  partivo  per  i  fudditi  dell* 
Impero,  fece  aprire  gli  occhi  all'Imperadore  Giu- 
ftìniano ,  ond' è  che  intraprefe  a  prender  lumi  in- 
torno T  origine  di  un  sì  preziofo  prodotto.  Cer- 
ti Monaci  che  ritornavano  da  Seriada  Provìncia 
del  Mogol  fra  l'Indo,  e  *\  Gange  a  gradi  31.  di 
latitudine  fettentrionale ,  narrarono  all' Imperado- 
re  la  (toria  della  feta,  e  Coprendogli  il  mirabile 
artefice,  promifero  di  colà  ritornare  per  trafpor- 
tarne  le  uova  con  tutte  le  cognizioni  migliori  . 
Arrife  al  penfiero  il  fucceflb,  ed H  memorabile  av- 
venimento può  filfarfi  con  il  Petavio  all'anno  525. 
dell'Era  noltra  volgare  .  Ereditò  così  la  Grecia 
da'  Cinefi  l'arte  di  educare  i  Bachi  ,  e  per  ben 
fette  fecoli  ne'  confcrvò  il  gelofo  fegreto  ad  efclu- 
fione  delle  altre  Nazioni  d'Europa  .  Soltanto  do- 
po il  1130. ,  in  occafione  che  Ruggeri  Re  di  Sici- 
lia s'impadronì  d'  Atene  s  e  di  molt'  altre  città 
della  Grecia,  donde  traile  Artefici  ,  e  le  uova  de' 
Bachi,  reftò  il  fetificio  riabilito  in  Palermo  ,  e 
quindi  nella  Calabria  .  Succeflìvamente  verfo  la 
metà  del  dodicefimo  fecolo  fi  difufe  nella  Tofrana, 
e  primieramente  in  Lucca,  e  indi  poi  in  Bologna, 
e  finalmente  dopo  gli  efordj  del  13 co.  in  Modona, 
e  nello  Stato  Veneto  .  Le  prime  leggi  però  che 
riguardano  le  Sovrane  imposizioni  fui  prodotto  de' 
Bachi  non  vennero  emanate  in  quett'  ultimo  Stato 
fennon  all'anno  1505.;  donde  chiaro  apparifee  che 
lo  ftabilimento  del  fetifizio  fu  anteriore  alla  cono- 
feenza  dell'educazione  de'Bachi  mede/imi .  I  Piemon- 
tefi  furono  gli  ultimi  degi'  Italiani  ad  approfittarli 
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di  quello  ramo  d' Agricoltura  ,  ed  abbénchè  fin  dal 
1573.  vi  foffero  in  Torino  dei  fabbricatori  di  pan- 
ni di  fcta ,  però  la  (labile  introduzione  >  nonraén 
che  l'educazione  de* Filugelli  tutta  è  dovuta  alle 
attenzioni  del  Duca  Vittorio  Amedeo  .  Il  Re  Luigi 
gì.  fin  dal  1470.  accolfe  in  Parigi  molti  Opera  j 
chiamandoli  da  Venezia  ,  da  Genova ,  da  Firenze  5 
e  dalla  Grecia  ftefla;  ma  Ibi  tanto  ad  Enrico  iv.y  ver- 
fo  il  cadere  del  fufTeguente  decimo  fedo  fecolo  , 
debbono  i  Franceli  e  le  piantagioni  de*  Gelfi  ,  e  le 
cognizioni  del  modo  di  allevare  gl'infetti  che  pro- 
ducono la  feta,  avendo  egli  ordinato  al  Seres  di  e- 
flendere  le  fue  qflervazioni ,  che  comparvero  coi 
nome  di  Raccolta  della  Seta  nel  1599. 

Fin  dai  tempi  di  Filippo  il  fi  cominciarono  in 
Ifpagna  ad  educare  i  Filugelli  %  avendone  quél  Mo- 
narca proccurata  la  Temente  a'  fuoi  popoji  imme- 
diatamente dall' Indie  Orientali .  Incominciò  V  In- 
ghilterra fotto  il  Regno  di  Giacomo  I.  ad  invogliar- 
li di  quella  merce,  e  così  fucceffivamente  il  Czar 
Pietro  ,  Lucia  Uld erica  moglie  del  Re  di  Danimar- 
ca Adolfo  Federico^  il  Re  Auguflo  Elettor  di  SafTonia, 
Federico  L  Re  di  PruflTà  *  un  Duca  di  Wirttmber- 
ga ,  un  Marchefe  di  BraWeburgo  Barait ,  un  Elet- 
tor  di  Magonza ,  con  il  Ckmte  d' Hanau ,  é  la  ftef- 
fa  Corte  di  Vienna;  ma  quelli  Sovrani  non  ebbero 
il  piacere  di  riufcire  nel  lofo  intento  ,  ripugnan- 
do la  coftituzione  de' paefi  da^li  fleffì  dominati  il 
poter  far  ricolte  di  bozzoli  pèr  fomminiftrar  ma- 
teria anche  in  minutiflìma  porzione  alle  loro  ma- 
nifatture di  feta  fenza  aver  d'  uopo  di  trarne  dall' 
Italia  3  dalla  Spagna  ,  o  dai  paefi  dell^Oriente.  Ora 
potrebbonfi  qui  riferire  le  nuove  introduzioni  del- 
la feta  che  fecero  nella  Luifiana  M.  Crozat  ,  e 
nella  Carolina  M.Jon/on,  e  quanto  già  feri  (Te  il 
Dìges  intorno  ai  Filugelli  educati  nella  Virginia  ; 
ma  comecché  troppo  confufe  ed  incerte  fono  le 
Torno    I  I.      "  R  no  - 
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notizie  de'Viaggiatori ,  da' quali  dovrebbonfi  pren- 
dere  ;  così  meglio  farà  nulla  dirne,  facendo  riflet- 
tere agl'indulti  Italiani,  che  fra  quanti  paefi  è  fla- 
to trasportato  di  Grecia  il  Baco  ,  non  in  altro 
così  facilmente  allignò  ;  potendofi  francamente  af- 
ferire  efiere  ih  oggi  la  feta  divenuta  un  vero  pro- 
dotto noftrale. 

Recate  quefté  notizie,  ven  iamo  adefib  alla  deferizio- 
ne  del  Baco  medefimo  ;  nel  che  ci  fervirannodi  feor- 
ta  Malpìgli,  Llbavlo  ,  Svvamcr damìo Reaumkr  ,  ed 
altri  Naturalifti  .  Dietro  agli  ftefii  noi  porremo 
fotto  gli  occhi  de' noftri  Leggitori,  e  inoltreremo 
In  dettaglio  le  principali  mole  che  movono  quelli 
piccioli  efleri  . 

Deferitone  del  Baco  da  Seta  . 

Di  undici  anelli,  o  incifure  di  una  differente 
grandezza  è  formato  il  corpp  del  Baco  da  feta  ; 
cìair  uno,  e  dall'altro  lato  del  verme  fcorgonfi  per 
il  lungo  certi  punti  neri ,  che  fi  chiamano  ftimate 
(Ftg.  9.  Tavola , TI.)  ,  e  fono  gli  orificj  de  corri- 
fpondenti  polmoni ,  per  i  quali  refpìra  ;  nel  mezzo 
dell1  ultimo  anello  tiene  un  adunco  codino  ,  o  fia 
flilo,  e  per  tutto  il  corpo  è  fparfo  di  molti  peli  , 
varj  nel  loro  colore  .  Il  fuo  capo  a  proporzione 
del  reftante  è  molto  fmifurato;  gli  occhi  fono  im- 
mobili, cioè  ha  egli  fei  diafani  globi',  che  adem- 
piono il  loro  oifizio  ,  i  quali  talmente  fono  collo- 
cati ,  ch'egli  con  efii  puòfeorgere  all'intorno,  co- 
me fe  avefle  due  vere  luci  movibili:  di  fei  brac- 
cia è  formata  Tanterior  parte  del  corpo,  e  di  ot- 
to piedi  la  pofieriore,  e  sì  V  una  che  l'altra  ha  le 
fue  unghie,  che  il  Malpìgli  annoverò  per  quaran- 
ta, efiendo  anche  tre  a  fuo  dire  i  moti  progrefiìvi 
del  piede.  L'  interno  poi  della  bocca  è  formata  da 
una  maraviglio!*  (bruttura  di  denti,  o  forbici,  che 
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noi  dir  le  vogliamo,  con  che  tritò  le  foglie;  due 
corpi  carnofi  gli  fervono  come  di  labbro  inferiore  y 
pér  cacciar  giù  gli  àlimenti^  elàapprefifo  avvi  la  fi~; 
liera ,  ftroment  o  che  merita  efler  conofciuto  per  £ 
fervigi  che  rende  .  Quella  filiera  è  una  papilla  car- 
iiofa  forata  di  un  piedol  buco,  ove  fi  modella  Tu- 
bore  fetofo.  : 


!  computi  del  Mdlpighl  fuddettò ,  è  di  circa  fella  nt  a- 
giorni,  cambiando  quell'animale  di  pelle,  o  facendo^ 
come  volgarmente  fi  dice  la  muta,  dopo  elfere  caduta 
|  ogni  Volta  in  uno  fiatò  di  languore,  ò  di  fonno  ^ 
neU' abbandonar  egli  la  fpoglia  rinnova  il  capo  ,  ì 
I  denti,  la  pelle,  ed  i  péli,  e  forfè  anche  i  muw 
fcoli,  dice  iÌMalpigbì)  e  per  fino  le  unghie,  ci  fog^ 
giunge  il  Levvènotchioi  la  nuova  pelle  è  sì  perfet- 
ta ,  che  ha  i  peli,  e  sì  lunghi  ,  è  sì  difpofti  coni5 
|  eiran  nell'altra:  non  fi  potrebbe  penfare  che  quefti 
follerò  dentro  ne' vecchi,  com' entro  certe  guaine.» 
donde  pòi  fiano  ixfciti?  fembra  che  lo  fofpetti  il 
Reaumur .  Tal  è  il  Baco  da  feta  efteriormente  * 
ì  Veggiarho  le  di  lìii  principali  parti  interne. 

La  prima  cofa  che  prefentafi  quando  fi  apre  il 
bruco  ,  è  lo  ftomaco  ,   il   quale  fi  riconòfce  al 
fiio  color  verde  ;    è    còdefto   tih  canale  che  va 
in  linea  retta  dalla  bocca  all'   ano  *    La  prima 
parte  di  Affatto  canale  tiene  luògo  di  gozzo ,  o  di 
j  elbfago  ,  e  termina  in  faccia  all'  ultimo  pajo  di 
;  gambe  fquamofé,  ov'è  chiufo  dà  un'animella;  quei* 
lo  che  fiegùe  è  il  vero  ftomaco,  il  quale  termina 
verfo  la  fine  con  un  fecondo  fìrangolamento. 
Uno  degli  oggetti  più  importanti  da  conofcere  , 
I  fório  due  vafi  che  difcendòno  dal  capo,  e  vengono 
a  coricar/!  fullo  ftomaco,  ove  dopo  alcùrìe  fimìofi- 
I  tà  vanno  a  difporfi  dal  lato  della  fchiena*  Cotefii 
|  piccioli  vafi, ordinariamente  giallaftri, e  talvolta  bian- 
I  chi ,  fonò  i  ferbatoj  della  feta  .  Cadauno  d'elfi  ter- 
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mina  alla  filiera  >  ma  prima  di  pervenirvi ,  diven- 
gono sì  dilicati,  che  altro  più  non  fono  che  due 
filetti  paralelli  l'uno  all'altro  .  Forman  eglino  nel  cor- 
podel  bruco  certe  piegature  ,  e  ripiegature  ,  [le  quali 
s'intralciano  prodigiofamente  fin  alla  loro  ultima  e- 
ftremità,  eh1  è  afiòlutamente  chiufa ,  né  permette  al 
liquore  fetofo  d'ufeirne.  Codefti  vafi  non  s4  intro- 
-ducono  nello  ftomaco,  nè  in  qualch'  altra  parte  > 
ove  portano  aflbrbire  quefto  iiqaore,  onde  in  con- 
feguenza  lo  deggion  ricevere  per  via  di  canali  di  co- 
municazione infinitamente  dilicati ,  poiché  rutti  i  no- 
Uri  dotti  Anatomici  non  hann'anccra  potuto  fcoprirli. 

Una  cautela  neceiTaria  per  feguire  codefti  vali 
jiel  loro  cammino,  è  di  far  perire  l'animale  nel- 
lo fpirito  di  vino,  e  di  lafciarvcìo  due  o  tre  gior- 
jiì  :  i  vafi  della  feta  vi  divengono  alfai  confidenti, 
ed  il  liquore  che  contengono,  vi  s'indura  a  fegno, 
eh' è  facile  (laccare  tutto  ad  un  tratto  ogn'  uno 
dei  vafi  medefimi. 

O/Ter  vafi  il  corpo  pinguédinofo  ,  il  qual  è  una 
congerie  di  certe  fpecie  di  vafi  difficili  a  feguirfi 
a  cagione  del  loro  intralciamento  ,  e  della  loro 
mollezza.  Il  fuo  ufo  fi  manif-fta  arrivato  eh'  è  il 
tempo  delle  metaraorfofi:  da  cotefto  corpo  pingué- 
dinofo trarrà  la  farfalla  una  gran  parte  di  ciò  che 
dee  comporta  . 

Il  cuore  é  cofa  troppo  importante  in  tutt'i  cor- 
pi animati,  onde  non  venga  curiofità  di  conoscer- 
lo fotto  qualunque  forma  egli  fiprefenti.  Comune- 
mente viene  riguardato  come  il  centro  della  vita. 
Quello  dei  bruchi  è  di  tutta  la  grandezza  del  lo- 
ro corpo  j  è  deffo  un  vafe  di  colore  d'acqua,  che 
vedefi  applicato  lungo  tutta  la  parte  media  del 
dorfo  ,  dalla  tefta  fin  preflb  l'ano.  Alcuni  Autori 
l'hanno  appellato  una  lunga  arteria;  ma  non  gli 
fi  può  rifiutare  il  nome  di  cuore,  poiché  ne  fa  egli 
le  funzioni.  La  membrana  di  quefto  cuore  è  tra- 
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parente  come  il  vetro  più  fino  :  fi  vede  (correre 
nel  fuo  interno  un  liquore,  che  fi  lancia  a  manie- 
ra di  zampilli,  i  quali  raflbmigliano  ad  onde  ,  e 
che  rendono  il  cuore  vifibile,  folévando  la  mem- 
brana, cfie  le  cuopre  ógni  Volta  chepàflano.  Que- 
lite onde  fcorrono  Tempre  dall'ano  verfo  la  teda  . 
Non  fi  fono  ancora  fcoperte  le  vene  ,  che  ricevo- 
no quefto  liquore  p^r  riportarlo  al  cuore;  il  perch* 
è  cofa  ancora  incerta  fe  codefto  fangue  circoli,  op- 
pure fé  venga  foltanto  battuto  per  via  di  un  mo- 
vimento periftakico  della  membrana,  del  cuore,  fi- 
mile  a  quello  delle  noftre  inteftina* 

Uir  fatto  de'  ph\  Angolari  ,  e  che  prova  quanto 
codeiV  infetti  abbian  la  vita  dura,  fi  è,  che  fe  fo~ 
levifi  la  metà  fuperiore  del  cuore  fiaccandolo  dal 
di  fopra  della  pelle  dall'infetto,  e  che  fi  pofi  co- 
me una  corda  di  violino  fopra  Un  cavalletto  for- 
mato con  una  fpiia  Ripiegata,  tale  sforzo  non  ar- 
reda in  modo  alcunci  il  corfo  de' liquori  5  e  fi  veg- 
gono continuare  i  povimenti  di  fittole,  e  diaftoie 
del  cuore  lteflTò^.che  portano  il  fangue  verfo  la  te- 
fta,  e  durar  così  per  fette  in  ott'  ore  di  feguito 
dopo  che  l'infetto  è  dato  aperto. 

Nel  Baéo  da  feta  non  avvien  di  rinvenire  alcu- 
na traccia  vifibile,  ed  alcuno  indicio  delle  parti 
proprie  a  perpetuare  la  fpede:  tali  organi  non  fi 
formano,  nè  fi  fviluppano  fennori  fe  durante  la  fer- 
mentazione che  fi  fa  nella  crifalide  .  Annovi  non 
pertanto  dei  bruchi,  ne' quali  fi  trovano  le  uova 
del  tutto  formate  alcun  tempo  innanzi  la  loro  tras- 
formazione in  crifalidi. 

La  feta  altro  non  è  che  un  eftratto  degli  alimen- 
ti di  cui  l'infetto  fi  nutrica:  la  prova  n  è  ,  che 
la  fua  perfezione  dipende  dalla  qualità  degli  ali- 
menti .  Oflervafi  che  i  Gelfi  neri  fomminiftrano 
foltanto  a'noftri  Bachi  una  feta  groffolana,  mentre 
i  Gelfi  bianchi  ne  recano  una  più  fina, 
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]La  coltura  dèi  Gelfi  éffendo  necéflariamente  an- 
nella  all'educazione  dei  Bachi  da  feta,  i  quali  co- 
ftituifeono  un  oggetto  di  commercio  sì  bello,  e  st 
importante,  perciò  non  tralafciaremo  di  deferive-. 
re  il  modo  di  coltivarli  fecondo  il  metodo  miglio* 
re  alla  voce  GELSO. 

Quando  la  materia  della  feta  efee  dal  corpo  delP 
infetto  per  la.  filiera,  è  délFo  una  gomma  molle  , 
ififciolta,  e  notabile  per  tre  qualità*  le  quali  cre- 
4erebbeu  non  aver  avuto  che  noi ,  ed  i  noftri  bifo- 
£ni  per  oggetto  ;  i.  per  quella  di  feccarfi  nelP 
iftante  ,  che  fente  l'aria,  ma  di  non  feccarfi  fen* 
non  quanto  conviene,  onde  le  fila  s'incollino  leg- 
germente le  une  fulle  altre  fenza  privarci  dei 
mezzi  di  (laccarle  e  dividerle  ;  2.  per  quella  di 
non  poter  più  effere  rammollita  dall'acqua  una  vol- 
ta che  fi  fiafeccata;  3.  finalmente  ,  per  quella,  la  quale 
leccata  effè,  di  non  poter  più  edere  rammollita  dal 
calore  ;  fiffatte  tre  qualità  riunite  fono  quelle,  che 
rendono  codefto  liquore  sì  proprio  a'  noftri  ufi  do- 
po eh' è  (lato  filato  dal  Baco.  Quefte  tre  qualità 
fono  quelle,  le  quali  pure  fi  elìgono  nella  bella 
vernice,  che  i  Ciiinefi  hamio  trovata  prima  di  noi , 
e  che  i  Fraocéfi  fono  pervenuti  finalmente  ad  imi- 
tare . 

Poiché  dunque,  fcrive  M.  di  Somare,  la  mate- 
ria delia  feta,  e  quella  della  vernice  fono  la  medefi- 
macofa,  i  Bachi  da  feta  fembranoindicarci,  filando  la 
loro  feta,  che  noi  potremmo  filare  le  vernici  ,  e 
farne  delle  ftoflfe;  Eccovi  un'efperienza  ,  la  quale 
prova,  che  la  feta  de' bruchi  è  una  vera  vernice  , 
e  che  da' bruchi  ftelfi  potrebbonfi  trarre  delle  ver- 
nici beli*  è  fatte . 

Se  apranfi  parecchi  di  quéfti  animali  ,  e  che  fi 
traggano  prontamente  dai  loro  corpicciuoli  i  vafi 
da  feta,  e  che  fi  gittino  fubitamente  nell'acqua 
calda  ,  affine  d'impedire  che  non  fi  fccchino;  che 
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fi  fchiaccino  codefli  vafi  per  ifpremerne  il  liquo- 
re, ed  ifpargérlo  nell'acqua,  efla  foflanza  fetofa  vi 
rimarrà  liquida  .  Dopo  una  {ufficiente  evaporazio- 
ne dell'acqua,  ed  averne  a  m  ma  fiata  con  tal  mez- 
zo una  picciola  quantità,  fe  fi  freghi  con  efla  fo- 
ftanza una  carta  ftampata  ,  reitera  ella  invernicia- 
la d'una  patina  giallaftra,  ma  trafparente  in  ma- 
niera, che  Jafcierà  vedere  come  il  vetro  più  fino 
la  Scrittura,  e  che  dall'acqua  non  potrà  eflere  al- 
terata. Quelli  pure  farebbe  un  fegreto  per  difen- 
dere le  noftré  carte  contra  V  umidità  ,  la  muffa  , 
ed  i  vermini  che  la  tarlano ,  giacché  non  fi  cono- 
fcono  infetti  che  corrodano  la  feta.  Nonpertanto 
alcuni  dicono,  che  la  feta  dopo  un  lungo  tempo  , 
ma  fpecialmente  Ja  feta  cruda ,  vai  a  dire  quella 
da  cui  non  abbiafi  per  anche  levata  la  gomma  ,  va 
foggetta  non  di  rado  ad  eflere  corrofa  da  un  pic- 
ciolo infetto  fimile  di  molto  ad  una  blatta. 

Tutte  le  fete  dei  diverfi  bruchi  non  hanno  la 
medefima  perfezione,  nè  lo  fteflo  luftro.  Sene  tro- 
vano che  fi  rompono  facililfimamente  ;  cert'  altr* 
hanno  una  forza  uguale  a  quella  dei  noffiri  Bachi 
da  feta;  altre,  come  quelle,  le  quali  provengono 
dai  bruchi  a  tubercoli  ,  fono  filate  della  grofiezza 
de'capegli.  Le  lete  dei  differenti  bruchi  non  han- 
no non  più  tutte  il  medefimo  colore:  fe  ne  trova- 
no di  bianche,  di  gialle,  di  verdi,  di  turchine  ; 
quella  dello  fleflb  bruco  non  è  fempre  di  un  colo- 
re continuamente  uguale. 

Il  bozzolo  del  Baco  da  feta  ,  fra  tutt'  i  bozzoli 
noti  è  quegli  dal  di  fopra  del  quale  fi  può  fvol- 
gere  il  filo  con  maggiore  facilità;  e  quello  che 
fi  può  filare  ,  fi  può  pettinare  0  cardare  ,  co- 
me fi  fa  la  lana;  ottimo  partito  anche  quello  che 
con  un  tal  mezzo  fi  può  trarre  dal  medefimo. 

Oltre  i  vantaggi  notabili  che  le  arti  hanno  fa- 
puto  trarre  da  quella  materia  animale  ,  la  Medi- 
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cina  purè  vi  ha  trovato  un  rimedio  di  una  grande 
efficacia  per  la  fanità  degli  uomini  in  certi  mo- 
menti critici:  quefte  fono  quelle  gocciole  sì  rino- 
mate, che  appellano*  gocciole  d*  Inghilterra  >  le  qua- 
li non  fono  altra  cofa  che  un  eftratto  di  feta  .  Li 
feta  cruda  tinta  in  chermefino  ,  patTa  altresì  per 
aver  la  virtù  di  moderare  i  me  fimi  troppo  abbon- 
danti delle  donne ,  di  calmare  Je  perdite  uterine, 
e  d'  impedire  V  aborto. 

Quando  il  Baco  da  feta  trovafi  riempiuto  di  fo~ 
glie  di  Gelfo  ,  e  eh*  è  pervenuto  il  tempo  della 
fua  metamorfosi  ,  o  trasformazione  ,  il  fuo  corpo 
diviene  lucido,  e  corbe  trafparente:  primieramen- 
te egli  fi  purga  colla  dieta  ;  diviene  fìofcio  e  mol- 
Je ,  e  poi  cerca  un  fito  ,  ove  polfa  lavorare  alla 
bruttura  del  fuo  bozzolo  fenza  e  Aere  interrotto  . 
In  China  >  ove  i  Bachi  fin  fenza  coltura  felicita- 
no, teffono  i  loro  bozzoli  fu  i  rami  frefTì  de'Gel- 
li  ,  come  lo  moftra  la  fig,  io.  della  Tav.  IL  Fra 
noi  11  preparano  ad  e  (Ti  frafche  ,  e  cartocj  di  car- 
(Fig,  ii.  Tavol.  IL)  ove  fi  ritirano  e  comin- 
ciano a  dilungare  la  tefia  a  diritta  ,  e  a  fini- 
ftra  per  attaccare  i  loro  fili  da  tutte  le  bande. 

Tutto  quello  lavoro  fembra  informe  ,  ma  non  è 
fenza  utilità  :  quelle  prime  fila  forìo  una  fpecie  di 
cotone,  o  di  lanugine,  la  quale  ferve  a  refiftere 
alla  pioggia,  giacché  la  natura  avendo  deftinato  il 
Baco  da  feta  a  lavorare  fugli  aìberi  all'aria  aper- 
ta ,  egli  non  cambia  metodo  quando  fi  trova  al  co- 
perto. Cotai  feta  groffolana  forma  come  la  bafe 
del  fuo  bozzolo  (  Fig.ii.Tav.il.  )  .  Nominafi  cotefta 
feta  grolfolana  fioretto ,  e  quand'è  preparata  acqui  fta 
quello  di  bavella  .  Quando  l'infetto  trovafi  fufficiente- 
mente  circondato  di  detta  lanugine,  comincia  il  fuo 
vero  bozzolo,  conducendo  la  fua  feta  più  regolar- 
mente ,  non  come  noi  avvolgiamo  delle  fila  intor- 
no ad  un  gomitolo  ,  ma  applicandole  in  zigzag 

con- 


è   A-  G  m 

contra  la  nominata  lanugine,  eh' égli  comprime  ad 
un  tempo  fteflb^.e  rifpinge  continuamente  col  fuo 
capo,  per  dare  all'interno  del  fuo  picciolo  edifi-» 
^icf  una  capacità  rotonda  e  regolare  \  il  fuo  cor» 
po  tenendoli  piegato  quali  ih  due  ,  non  v'  ha  che 
la  metà  fuperiore  la  quale  agifea ,  e  che  fi  rivol- 
ga full* inferiore,  come  fopra  un  punto  fiflo  .  Di. 
qui  viene  eh'  egli  dia  un'  efatta  rotondità  al  boz- 
|  zolo,  e  nel  tempo  ftelfo  una  figura  bislunga  o  sfe- 
roidale (FìgAi.  T0v.i1.)  i  perchè  la  filiera  fi  tro- 
j  va  neireftremità  di  quella  parte  del  corpo  che  gli 
;  ra,  e  rigira  intorno  .  Dopo  aver  terminata  quella 
prima  fuperficie ,  P  infetto  la  raddoppia  con  un  fe- 
condo ftrato  di  feta  ,  comporto  di  fili  condotti  pa- 
rimenti in  zigzag  3  e  così  forma  fin  fei  Arati. 

La  lunghezza  di  un  filo  di  feta  3  che  può  divi^ 
derfi  dal  di  fopra  del  bozzolo,  è,  fecondo  il  MaU 
fi%hly  di  1091.  piedi  ,  ed  alquanti  polici  j  mifura 
di  Parigi .  M.  Lyonet  gli  ha  trovati  avere  ordina- 
riamente fra  i  fettecento,  e  i  novecento  piedi  di 
lunghezza. 

Il  Baco  da  feta  impiega  ordinariamente  due 
giorni,  e  talvolta/  tre  a  finire  il  fuo  bozzolo. 

Più  fopra  abbiamo  detto  che  queft'  infetto  ha 
due  ferbatoj  di  materia  fetofa;  entrambi  ordinaria- 
mente  coritribuifeono  alla  formazione  d*  ogni  filo 
di  feta:  il  microfeopio,  o  la  lente  ci  fa  difeopri- 
re  che  cotal  filo  è  in  qualche  modo  piano,  e  che 
la  parte  media  d'ogni  filo  è  fcavata  come  in  goc- 
ciolato jo. 

Dopo  che  il  Baco  fi  è  efaurito  a  fomminillrare 
la  materia 3  ed  il  lavoro  delle  fue  tre  coperte, fem- 
bra  che  fen  dorma;  tutto  poi  fi  contorce  ,  e  va 
mutando  colore  battendogli  il  core  con  ifpcffi  col- 
pi y  e  faceiidofegli  porporine  le  pieghe  ,  e  le  ap- 
pendici dell'  ano .  Quattro  giorni  dopo  fi  fpoglia  , 
e  diviene  aurelia  ;  e  giovagli  a  ciò  certo  umor 
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giallo,  che  dalie  cavità  del  cranio  fortifce  .  Que- 
flo  fpogliamento  falfi  in  un  minuto  d'  ora  e  dieci 
fecondi,  perchè  quando  la  pelliccila  del  brucod'  in- 
torno al  capo  fi  fiacca,  altro  non  rimane  perchè  il 
verme  fi  moftri  crilalide ,  fe  non  eh*  ei  fe  ne  fpo- 
gli  .  La  crifalide  ,  che  viene  così  detta  dal  color 
d'oro,  è,  perchè  fi  perfezioninole  membra,  e  s'in- 
durino, onde  divenire  farfalla.  Quefto  aureo  colo- 
re proviene  da  un  certo  recremento  ,  o  fpuma  > 
che  vien  coperta  fra  la  pelle  del  bruco  ,  e  la  te- 
fta  della  crifalide:  quelle  chiamatili  anche  ninfe,  e 
ciò  dall' efière  velate  come  le  antiche  novelle  fpo- 
fe;  benché,  quafi  forridendo  fi  dice  dal  Rea,umury 
eh'  effe  più  prefto  afTomigliano  le  mummie  d'Egit- 
to, Grande  è  la  diverfità  che  pafià  da  uno  fiato 
all'altro,  talché  non  crederebbe!!  più  l'animale 
niedefimo;  ed  in  fatti  non  ne  ha  pur  l'apparenza, 
efièndo  fenza  moto,  fenza  bifogno  di  nodrimento, 
e  fenza  alcun  fcgmle  di  vita.  Le  crifalidi  per  aN 
tro  refpirano,  feorgendofi  nel  loro  nuovo  invilup- 
po di  aurelia  ben  contraflegnate  le  ftimate  ;  ma 
ciò  che  v'  ha  di  Angolare  fi  è  ,  che  perdono  per 
gradi  ,  c  fino  ad  un  certo  fegno  ,  la  facoltà  di 
refpirare  >  qual  maraviglia  poi  fe  fi  fappia  che  F 
aria  medefima  prende  nel  corpo  delle  ftrade  ,  che 
pria  non  feguiva  ?  e  pure  egli  è  vero,  mentre  ora 
non  fi  refpira  che  da' fori  podi  lungo  de'lati ,  men- 
tre T  inviluppo  fquammofo  non  lafcia  ora  penetrar 
l'aria,  come  la  pelle  molle  e  tenera  del  bruco  . 
Anche  il  fangue  muta  la  circolazione,  veggendoii 
prendere  un  moto  tutto  a  ricontro,  e  le  ofterva- 
zioni  ne  hanno  convinto  il  Signor  di  Reaumur  . 

Ovale  quafi  di  forma  è  il  corpo  della  ninfa 
(Fig.  15.  Tav.  IL  ) ,  di  fei  anelli  anch'elfo  com- 
porto ,  nel  fine  de'  quali  vedefi  l'afpetto  della  fu- 
tura farfalla:  per  il  corpo  è  fparfa  di  biondi  peli, 
che  di  quando  in  quando  trafudano  a  motivo  del 
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fuo  purgarfi.  Quello  è  un  certo  umore  ,  che  fi  of- 
ferva  tra  la  pelle  della  farfalla  ,  e  l'  interna  cute 
della  crifàlide,  il  quale  contribuifeé  alla  perfetta 
formazione  del  futuro  animale» 

Sedici  giorni  ordinariamente  paflano  dalla  pri- 
ma fabbrica  de'  bozzoli  alla  ufeita  delle  far  fai-, 
Je  «  Mirabile  è  la  maniera  con  cui  quelle  tenta- 
no la  loro  prigione  ,  invertendola  cioè  da  quella 
parte,  che  nello  flato  di  bruco  con  accorta  previ-» 
Bone  fi  fono  formata  più  debole;  quindi  borni can- 
do  un  certo  flegma  per  difeiogliere  maggiormente 
le  fila,  e  cozzando  col  capo  le  sfibran  così  ,  che 
gli  occhi  poflbno  facilmente  tagliarle  .  Credeva!! 
in  prima  che  queir  umore  da  effe  prodotto  fofle 
acido,  ed  acre  in  tale  maniera,  che  da  per  fe  fo- 
Jo  valefFe  unito  all'urto  ancor  della  tefìa,  a  rode-, 
re  e  dilli  pare  le  fila;  ma  il  diligentiffimo  Reaumur 
C-i  aflicura  che  lo  ftromento  tagliente,  e  dividente 
fono  fol  gli  occhi;  quelli  fono  tali,  che  la  loro 
conveflìtà  è  ripiena  di  denticelli  fiaiffimi,  e  pro- 
porzionati a  fili  chs  elfi  recidono  un  dopo  1*  altro  % 
e  fopra  quali  agifeono ,  come  la  lima  fui  legnò. 

Sciolto  il  capo  (pìg.  14.  Tavola  IL)  moftrafi  la 
gamba,  e  l'antenna  delira  della  farfalla  ,  poi  fe- 
guendo  libera  tutt'  il  rellante  delle  ali ,  e  de*piedi3 
alla  fine  facendo  un  nuovo  sforzo  éfee  con  tutto 
il  corpo.  Tagliando  allora  per  lungo  il  bozzolo  * 
fi  vede  rimafto  in  effìgi' inviluppo  della  crifàlide 
(Fig.  16.  Tav,  il)  che  avvòlgeva  la  farfalla.  Ella 
appena  ufeita  nel  detto  modo  rimane  come  flupida 
del  nuovo  fuo  fiato  ,  o  per  parlare  più  propria- 
mente  difeccafi ,  ed  afeiugafi  da  quella  umidità  fu- 
perflua ,  che  la  teneva  flordita  ,  ond'  è  che  dall* 
aria,  e  dal  moto  fe  le  fidano  Tali.  Quella  far* 
falla  (  Figur.  17.  e  18.  Tavola  IL  )  è  Fale«* 
U*  y  tutta  bianca  ,  e  coperta  da  una  fpecie  di 
polvere,  ogni  menomo  storno  della  quale  è  una 
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picciola  piuma  inferita  con  un  pedicolo  nel  corpo 
della  pelle:  efle  fono  quafi  tutte  di  varia  figura  , 
ed  il  Keaumur  vuole  che  fi  dicano  fquame  ,  Porta 
nella  fronte  due  antenne  mobili  nelle  lor  bafi ,  eh1 
efìendo  articolate,  e  divife  da  certe  vertebre  Eui. 
no  che  a  piacere  s'incurvino,  e  volganfi  .  Gli  Àa* 
tieni  hanno  creduto  che  foflTero  come  il  battone  de1 
ciechi  .M.  di  Reaumur  conghiettura  che  fiano  gli 
organi  dell'odorato,  e  di  quefto  non  ancora  con- 
tento mette  in  dubbio,  fe  fiano  un  altro  feritimeli- 
to  di  cui  noi  manchiamo.  Ha  fornita  di  quattro  ali 
Ja  iupenor  parte  del  corpo,  le  quali  non  elTendo 
proporzionate  al  valor  del  fuo  pefo  ,  fono  perciò 
incapaci  al  volare;  le  due  maggiori  efeono  dal  far* 
io,  le  altre  dalla  (tremiti  degli  omeri:  quefte  fono 
iparie  di  molte  piume  ,  che  fornite  di  certe  fca- 
naiature  ritraggono  il  lor  nodrimento  da  un  tron- 
co comune,  ove  innumerabili  elTer  vi  devono  i  va* 
li >  onde  fi  cibi  Ja  piuma;  mirabile  è  da  oflervarii 
coi  microfcopio  la  Jor  varietà,  e  molto  più  da 
conndérarfi  il  lor  numero,  mentre  il  Levvenocchid 
allenlce,  che  le  fole  ali  ne  contengono  aliai  più 
di  40.  mila;  quante  faranno  confideranno  tutto  il 
reIYnte  deI  corpo  ?  Non  è  difpregiabile  ricerca  j 
quella  che  fa  il  Lifavh,  interrogandoci  a  che  fer* 
van  quell'ale  non  efTendo  atte  al  volo  ?  rifpònde 
però,  che  parlandofi  del  mafehio,  dal  loro  ftrepito 
p^end  ei  vivezza  ,  e  forfè  con  quello  invita  all' 
euro  ia  femmina,  come  fanno  molti  altri  infetti 
con  il  gnllio,  e  molti  uccelli  col  canto;  in  quella 
poi  lervono  alla  raflbmiglia  nza  dovuta  nella  fpecie 
medelima,  e  quafi  per  un  decorofo  ornamento. 

Dopo  le  ali  forprende  a  dir  vero  nella  farfalla 
«  itruttura  de'fei  piedi,  di  cui  è  fornita  I"  ance- 
fior  parte  del  corpo,  e  tanto  più  che  quelli  ha«* 
no  le  loro  unghie  gentilmente  formate,  delle  qua- 
li  il  Lewcnocchh  ne  dà  la  figura;  ma  ciò  che .  iem- 
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bra  ancor  più  maravigliofo ,  è  il  vederle  di  così 
minute  ch'erano  prima,  ora  fatte  così  lunghe  ,  c 
di  una  forfanza  cotanto  diverfa  .  Gli  occhi  fono 
due  plache  rotonde  a  guifa  di  rete  ,  che  hanno 
una  infinità  di  maglie  rettilinee  ,  nelle  quali  fi 
vede  una  picciola  lente,  che  prendefi  per  un  cri- 
flallino,  dice  il  Reaumur ,  alficurando  che  le  fuper- 
ficìe  convelle  fe^ano  il  bozzolo  ,  Molto  di  quelli 
feoprì  il  Lewenocchlo ,  e  fi  alficurò  delle  incerte 
conghietture  dei  Malpigli.  Oltre  le  molte  cofe  di 
cui  gli  fiamo  debitori  intorno  a  quello  punto  balli 
dire,  che  arrivò  a  contare  il  numero  di  quelli  oc- 
chi, ch'egli  fa  afeendere  a  6236.,  compolti  elfen- 
do  da  p  ti  che  tre  mila  nervi  ottici  » 

Le  femmine  in  faccia  de'mafchj  non  tardano  ad 
effer  animate  da  quel!' iftinto  che  imprime  natura 
in  tutti  gli  animali  per  la  confervazione  della  lo- 
ro fpecie .  Siegue  l'accoppiamento  fra  il  dibatti- 
mento  delle  ali  della  farfalla  mafehio,  Il  Mtlpighi 
fi  è  prefo  il  piacere  di  contare  il  numero  di  tali 
agitazioni  d'ali,  e  notò  che  benefpeflb  egli  le  ab- 
balla  e  le  foleva  centrenta  volte  difeguito.  Siffat- 
ti movimenti  fi  fuccedono  gli  uni  agli  altri  con 
una  grande  velocità,  dopo  di  che  rimari' egli  come 
morto  durante  un  quarto  d'ora,  e  talvolta  fepara- 
fi  dalia  femmina:  in  capo  ad  un  tal  tempo  fi  ac- 
coppia nuovamente;  fembra  che  abbia  ripigliato  vi- 
gore, e  comincia  a  dimovere  le  fue  ali  con  velo- 
cità; ma  quella  volta  egli  non  le  agita  che  trenta 
fei  volte  di  feguito  ;  finalmente  viene  un  nuovo 
tempo  di  ripofo  ,  dopo  di  cui  la  farfalla  non  dà 
che  pochi  moviménti  d'ali. 

Le  femmine  appena  fortite  ,  e  dopo  ancor  de' 
conjugj,  fchizzano  quafi  da  un  fifone  un  certo  u~ 
more  eferementizio  a  foggia  di  fango  marmorino  , 
o  di  acqua  cretacea  diafana.  Chi  io  chiama  o  dia- 
rea  5  0  liquamento  degl*  inte/lini  per  la  prurigin  di 

ve- 
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venere)  chi  effufione  del  feme  ,  e  chi  meconio  . 
Non  è  vero,  come  dice  il  Polfrancefchi  con  T au- 
torità del  Vida  ,  che  non  ufino  la  poligamia  ,  e 
nemmeno  che  i  mafchi  fieno  la  feconda  volta  infe- 
condi ,  come  fuppone  il  Goedart  >  ma  per  fino  a  tre 
volte  a  nuove  farfalle  accoppiati  le  rendon  fe- 
conde • 

Dopo  cinque  giorni  muojono  le  farfalle,  ma  pri- 
ma le  femmine  depongono  le  uova  ,  che  fono  at- 
taccate ma  non  fovrapofte  ,  per  la  naturale  dili- 
genza delle  madri  nel  movere  la  (trema  parte  dell* 
alvo  j  acciò  deporto  1' uno  l' altro  fucceda;  ed  ofler- 
vifi  ancora,  che  quefti  fono  tinti  di  un  certo  na- 
turai glutine  j  acciocché  da  quello  accurati  non 
Cadano.  Il  numero  di  quefti ,  fecondo  il  Malpigli  , 
è  di  516.,  514.,  446. ,  ed  anche  339o  il  Setti :  nelle 
note  al  fuo  poema  fui  Baco  da  feta,  dice  d'aver- 
gli oflervati  per  lo  più  400. e  420.  ?  e  non  mai  fola- 
tnente  166.,  come  fuppone  il  Goedart;  ond'  è  che 
per  la  troppa  copia  fono  coftrette  le  madri  a  pren- 
der ripofo  ,  fcliiudendole  in  quattro  volte  interrot- 
te. Ordinariamente  non  fi  poflbno  fgravare  di  tutte, 
e  ve  ne  reftano  ancora  nel  ventre  molte  di  un  colore 
giallognolo;  quelle  che  ufcirono  prima  fon  gialle  ,  poi 
fi  fanno  fulfuree  di  ci  trogriolé  ch'erano,  reftandovenó 
però  molte  di  bianche,  cioè  a  dire  infeconde  .  Il 
Malpigli  offervò,  che  la  femmina  muore  prima;  il 
Pattarol  non  vuole  niente  di  certo  fu  quefto  fatto, 
ed  il  Sig.  Betti  fcrive  di  aver  veduto  all'  incon- 
tro il  mafchio  primo  morire. 

Educazione  dei  Bachi  da  feta. 

Fin  ad  ora  eflendofi  confiderato  il  Baco  da  feta 
fificame  nte,  abbiamo  veduto  ciò  eh  avvi  di  mira- 
bile rapporto  alla  di  lui  ftruttura  ,  ed  induftria  > 
ora  Io  confideraremo  dal  canto  delle  annuali  ric- 
chezze 
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fittezze  ch'egli  proccura  alle  noftre  Italiane  Pro* 
viilcie.  „  E'  noto  ad  ognuno,  fcrive  il  Signor  Bei-. 
fri  iìella  terza  Lettera  da  lui  foggiutita  al  fuo 
Pdénia  fui  Baco  da  feta  {feconda  ediz*.  dì  Verona 
del  1765.  )  „  che  nella  noftra  Lombardia  fi  può 
„  chiamare  la  educazione  de'  Filugelli  piuttofto 
>,  una  femminile  facenda  ,  e  che  tolti  non  fono 
»  gli  Agricoltori  dalle  loro  campeftri  fatiche  ,  fe 
3,  non  negli  ultimi  pochi  giorni,  ne' quali  convie- 
3,  ne  aver  molto  di  gente  per  brucare  la  foglia  de* 
3,  Gelfi  ,  é  per  preparare  le  felve  ;  equefto  brevif- 
53  fimo  tempo  Viene  così fovrabbotidantemente  paga- 
5,  to  ,  che  non  ve  n'è  con  ogn'  altra  rendita  riem- 
3,  meno  proporzione  4  Diamo  per  éfempio  ,  che  uni 
3j  famiglia  di  mezzaiuoli  allevi, com'è  cofturnejuna 
libbra  di  uova  j  andando  naturalmente  la  loro  riu- 
3,  feita,  refteranno  loro,  diffalcato  ogni  aggravio  , 
„  almeno  30.  libbre  di  feta,  che  computata  all' 
„  infimo  prezzo  di  dodici  lire  Venete,  ne  impdr- 
33  tano  360.  Da  qual  altro  ramò  mai  d'  Agricdl- 
5,  tura  in  così  poco  tèmpo,  e  fenza  alcuno  sborfo 
3,  di  capitala  ritragono   i  Villici  cotanto  frut- 

3>    tO   ?  « 

Ciò  fcfTendò,  non  è  dunque  da  maravigliarfi  fe 
tutte  le  Nazioni  colte  abbiano  ,  benché  molte  con 
vani  sforzi,  tentato  d'introdurre  fra  effe  codefto 
ramo  d' economia  agrefte,  e  fe  tante  fi  trovino  a 
ftampa  iftruzioni  fulla  còltura  de'Bachi  .  Circa  pe- 
rò tali  iftruzioni  conviene ftare  molto  all'erta,  ne 
lafciarci  imporre  dai  nomi  d'Inglefi,  e  diFrancefi, 
cofa  certa  eftendo  che  noi  Italiani  portiamo  fu  di 
tal  particolare  fervire  di  norma  a  tutte  le  altre 
Nazioni . 

Dunque  quanto  qui  foggiungeremo  fia  appoggia- 
to alle  pratiche  Italiane  ,  autorizzate  dalle  più 
lunghe  fperienzé  ,  e  dalle  più  collanti  oiìer- 
vazioni  . 

Si  I 
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Si  è  detto  di  fopra  ,  che  in  alcune  Pro. 
vincié  della  China,  paefe  natale  de'Bachi  da  fcta, 
fi  lafcian  crefcere  quefti  animali ,  e  formare  i  lo- 
ro bozzoli  in  campagna  aperta  .  Tali  Provincie 
fono  quelle  di  Quanton,  ed  anche  di  Tunquin  , 
Le  farfalle  provenute  dai  Bachi  fcielgono  fui 
Gelfo  un  fito  proprio  per  deporre  le  uova  ,  e 
ve  le  appiccano  con  quel  glutine  di  cui  la  maggior 
parte  degl'infetti  va  provveduta  per  differenti  bi- 
fogni.  Quefte  uova  paffano  così  l'autunno,  e  l'in- 
verno fenza  pericolo.  Il  picciolo  bacherozzolo  non 
efee  dalla  fua  buccia  fe  non  fia  provveduta  delia 
di  lui  fuffifrenza,  e  che  le  foglie  non  comincino 
a  fvilupparfi  dalle  loro  gemme  *  Spuntate  che  fono 
le  foglie ,  trovanfi  pure  nati  i  bacherozzoli  ,  lì 
fpargon  fulla  verzura ,  crefeono  a  poco  a  poco  > 
padano  per  le  loro  fuccelfive  dormizioni  ,  ed  in 
capo  ad  alcuni  mefi  filano  full'  albero  medefimo  i 
Joro  bozzoli ,  che  paiono  come  tante  poma  d'  oro 
in  mezzo  ad  un  bel  verde.  Codetta  maniera  di 
nodrirli  è  più  ficura  per  la  loro  fanità  ,  e  quella 
che  coda  minor  fatica.  Ma  la  inuguale  ed  incorante 
temperatura  de'noftri  climi  non  ammette  un  tal  me- 
todo. Conviene  dunque  allevare  i  Bachi  nelle  ca- 
fe  ,  e  nel  modo  che  efporremo. 

Si  feieglie  a  tal  oggetto  una  fìanza  efpofta  in 
aria  buona  ,  ove  batta  il  fole  ,  e  che  rimanga  ai 
coperto  dei  venti  fettentrionali  ,  e  di  me2zo  dì 
per  via  di  finefìre  ben  vetrate,  o  di  telaj  coperti 
di  buone  tele  trafparenti .  Abbiafi  attenzione  che 
le  mura  fieno  bene  intonacate ,  il  pavimento  ed  il 
foffitto  diligentemente  contcfti,  e  che  in  una  pa- 
rola tutti  gli  acceffi  fiano  perclufiai  gatti,  ai  top- 
pi, ai  vipiftrelli,  alle  lucertole,  agli  uccelli  ,  e 
generalmente  ad  ogn'altro  genere  d'infetti.  Nel 
mezzo  o  ifolatamente,  o  all'intorno  della  danza,  fi 
piantano  dei  pali  ,   o  colonne  in  figura  quadra*- 
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ta  (  Tav.  I.  F/g  2.  e  4.)  per  collocare  ,  difpofti  a 
folaj,  i  cannicci  ,  fu  di  cui  fi  allevano  i  Bachi  . 
Quefti  canniccj,  abbiano  un  rialto  tutt'  all'  in- 
torno (fì£.  6r.  e  7.  Tavola  II.)  affinchè  i  Bachi  me- 
definii  non  poflano  ufcire  dal  loro  ambito. 

Elfi  cannicci  danno  pofati  fopra  adattate  traver- 
fe,  affifle  alle  fuddette  colonne  (Flg.  4.  Tav.  I.  ) ,. 
di  maniera  che  fi  poflano  mettere  e  levar  via  a 
piacére  per  governare  i  Bachi,  per  porger  loro  il 
nodrimentOj  é  per  mondarli  dai  loro  escreménti  . 
Affine  di  poter  levare  ,  o  adattare  comodamente  al 
loro  porto  i  cannicci  più  elevaci  ,  è  di  un  ottimo 
fervigio  la  fcala  coftruita  nel  modo  che  viene  in- 
dicato dalla  Fig.  2.  della  Tav.  I, 

Que'che  allevano  Bachi  da  feta  danno  il  nome  di  fe- 
rnetta alle  uova  delle  farfalle  del  Baco.  Fra  tutte  le 
fementi  ftraniere  dei  Bachi  ,  quella  di  Spagna  fin 
ad  ora  pafsò  per  la  migliore  ,  dopo  quella  del  Pie- 
monte ,  e  della  Sicilia.  La<  fcelta  della  feménte  , 
è  fcnza  contraddizione  ciò,  ch'efige  un'  efienziaie 
attenzione  nell' jeduca^ione  di  quefti  animali,  poi- 
ché da  lei  dipende  V  efita  di  tutte  le  fufleguenti 
operazioni «  Le  fementi  ftraniere  fono  generalmen- 
te affai  incerte,  o  perchè  fono  troppo  vecchie,  o 
perchè  foggiacquero  daccanto  dell'aria  a  preghidi- 
cievoli  variazioni,  e  particolari  viciflitudini  dell' 
aria  del  paefe>  ove  viffero  i  Bachi,  e  le  farfalle 
che  F  hanno  fomminiftrata . 

Si  riconofce,  che  la  femente  è  atta  a  produrre 
vantaggiofamente ,  fe  ella  fia  frangibile,  fe  con- 
tenga un  liquore  ,  il  quale  non  fia  troppo  denfo  , 
nè  troppo  fluido,  fe  abbia  un  occhio  vivace,  luci- 
do, fe  il  fuo  colore  tragga  più  al  bigio  fcuro,  che 
ad  ogn*  altro  ,  e  fe  finalmente  ponendola  nel 
vino  precipiti  in  fondo  al  medefimo.  Paffiamo  ora 
al  modo  di  farla  in  ogni  paefe. 

Quando  i  Bachi  hanno  formato  i  ^pvo  bozzoli  % 
Tomo   IL  C  fe  ne 
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Te  ne  fcieglie  un  numero  proporzionato  alia—quan- 
tità della  Temente  che  vogliali  fare.  L' ^Tperienza 
infegna  3  che  un  grotto  di  Temente  contiene  per 
Jo  meno  cinque  mila  uova  ,  che  fono7  cinquemila 
Bachi.  Siccome  però  d'ordinaria  perifce  la  metà 
de'  Bachi  innanzi  che  facciano  i  loro  bozzoli  , 
quindi  calcolerai!!  che  un  grotto  di  Temente  dia 
Toltanto  due  mila  e  cinquecento  bozzoli  )  i  quali 
allorché  fiano  mediocremente  buoni  battano  per  ri- 
cavarne una  libbra  di  Teta  . 

Per  far  la  Temente  Ti  hanno  a  Tciegliere  i  boz- 
zoli più  confidenti  ,  ed  i  primi  formati  ,  mentre 
annunciano  che  i  Bachi,  i  quali  indi  uTciranno  fa- 
ran  più  vigorofi,  ed  in  conTegue.nza  i  più  atti  al- 
la propagazione.  I  bozzoli  maTchj  Tono  compatti, 
lunghi 5  puntiti,  e  la  Teta  n'è  d'ordinario  più  fi- 
na di  quella  delle  femmine:  il  bozzolo  femmina  è 
rotondo,  grotto,  affai  panciuto,  e  la  Teta  n'è  più 
unita  ,  ed  un  pò  più  uguale  di  quella  del  ma- 
fchio  . 

La  {celtB.  dei  bozzoli  dee  efler  fatta  immediate- 
mente  dopo  che  fi  fono  tratti  dalle  TraTche  ;  ed  in 
tale  Tcelta  deggionfi  preferire  que',  il  cui  colore 
trae  più  al  giallo  palido  ,  comecché  Tomminiftri- 
no  fra  le  quattro  Tpecie  di  gialli  la  più  perTet-» 
ta  Teta  . 

Fatta  la  Tcelta  de' bozzoli  s'infilano  a  maniera 
di  roTario  al  numero  di  cento,  metà  d'ogni  Tpe- 
cie, coli' attenzione  di  non  forare  che  la  Tuperfi- 
cie  della  metà  del  bozzolo,  per  tema  d'intaccare 
il  bigato,  e  di  dargli  aria.  Si  appiccano  poi  que- 
fte  filze  di  bozzoli  in  luògo  ove  pottàno  ette- 
re  in  Talvo  da  topi  ,  e  da  altri  animali  .  Non 
fi  può  indicare  in  qual  tempo  preciTamente  i 
bigati  divenuti  farfalle,  efcono  da  per  Teftefli  dal 
loro  bozzolo  ,  giacché  il  grado  di  caldo  è  quegli 
da  cui  ciò  dipende.  Quello  eh'  avvi  di  più  cerco 
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ÌI  è$  ch'efcòho  le  Farfalle  quafi  fempre  al  levare 
del  fole ,  e  comune niente  dodici  t  giorni  t  dòpo  che 
i  bozzoli  fono  ftati  diftaccàti  dalle  irafche. 
,  Allorché  le  farfalle  fono  ufcite,  fi  dà  ad  ogni 
femmina  il  fuo  mafchid  ponendoli  cori  molta  cau- 
tela foprà  pezzi  di  tele  di  lana  di  color  néro  ,  e 
non  fopra  la  carta,  o  foglie  ...  E'  ottima  òfférva- 
2ione  ,  perchè  il  marito  hon  fiacchifi  indarno  quel- 
la di  fcorripagnarlo  dalla  farfalla  per  forza  dopo 
quatti,  o  cinque  ore  di  tempo  ;  e  così  egli  ferve 
ad  lina  feconda  moglie,  e  ad  una  terza  àncora  fe 
abbifogiii  ;  e  le  Madri  intanto  non  moleftate  fo- 
Verchiamente  *  tutta  depofitano  con  facilità  là  lor 
pròle 3  quando  fviate  dall'ardore  del  rriafcfiiò  an- 
drebbero a  pericolo  di  mólta  trattenerne  nel  ven- 
tre .  Chi  lafcia  accoppiate  folo  tre  o  quàttr'òre 
Je  farfalle  j  corre  pericolo  di  avere  delle  ova  in- 
feconde 3  e  quelle  che  non  fono  fiate  unite,  o  che 
tardo  ebbero  il  niafchio  muoiono  inutili  *  Tenendoli 
le  farfalle  a  fruttare  in  luogoliicido  ,  elleno femina., 
ho  le  uova  fpàrfe  fpàrfe  qui  e  qùà  ,  méntre  hlVoù 
turo  le  depofitano  raccolte  ed  unite;  il  che  torna 
aliai  meglio. 

Ì  pezzi  di  ftòffa  di  lana  ,  ove  rimangono  depofi- 
tate  le  uova,  ed  appiccate  col  mezzo  di  una  fo- 
ftanza  giutinofa,  che  s'indura  fui  fatto,  fi  cqnfer* 
vano  così  in  luògo  ficuro  fin  al  mefe  di  fettembrej 
ma  allora  conviene  diftaccarle  dalla  ftoffa  l'addet- 
ta ,  il  che  fi  ottiene  foffiandovi  fopra  alquante 
gocciole  di  vino  per  iftemprare  la  folta n za  gititi- 
iaòfa  y  e  di  pòi  fi  (laccano  facilmente  colle  barbe 
di  una  pena  :  fi  rinchiudono  in  un  cartoccio  di 
carta,  e  quello  portolo  in  vafe  di  vetro  ,  o  di  la* 
ta  di  ferro  (lagnata  ben  chiufo  ,  fi  ferba  in 
Un  luogo  che  non  fia  tròppo  caldo,  riè  troppo  fred- 
do, nè  troppo  umido  5  e  non  mai  nelle  caffè  de4 
paftnilini  di  bucato* 

Si 
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Si  dee  penfare  a  far  ifchiudere  la  fornente  ,  al- 
lorché Ié  foglie  dei  Gelfi  cominciano  a  fpuntare  . 
Negli  anni  primaticci  ciò  accade  fra  i  io.  e  15. 
d'Aprile;  ma  quando  le  brine  agghiacciate  fono  fre- 
quenti, e  che  l'anno  è  tardivo,  ccnvien  afpettare 
fin  ai  10.,  o  ai  12.  di  Maggio. 

Annovi  due  maniere  di  far  ifchiudere  la  femen- 
te,  la  naturale  ,  e  l'artifiziale  . 

La  naturale  confitte  a  lafciar  agire  V  aria  efterio- 
re,  e  ad  attendere  1' effetto  della  di  lei  azione  ,  o 
della  fua  temperatura,  per  ifviluppare  il  principia 
della  fecondità  delle  uova  . 

Lartifiziale,  che  confitte  ad  impiegare  il  calore, 
è  nondimeno  più  ufitata  dell'altra,  benché  venga 
creduta  meno  naturale,  e  meno  analoga  all'eflenza 
del  Baco. 

La  covatura  naturale  dee  ,  fenza  contraddizio- 
ne, efTere  preferita  in  tutt'  i  paefi  ,  ove  la  tem- 
peratura fempre  uguale,  e  più  adattata  ad  Svi- 
luppare r  principi  di  fecondità  ,  agifca  con  Scu- 
rezza, e  fenza  alcun  aiuto  ftraniero;  ma  ne'  climi 
/oggetti  a  variazione  ,  v  avrebbe  inconveniente  a 
calcolare  fu  i  fuoi  effetti.  Il  punto  eflenziale  tta  in 
conciliare  il  nafciménto  del  Baco  col  momento  in  cui 
il  Gelfofi  fviluppa  per  fomminiftrargli  onde  vivere. 

Per  fare  la  covata  artifiziale  >  fi  divide  la  fé- 
ménte  in  oncie,  e  fe  ne  formano  piccioli  pacchet- 
ti, i  quali  fi  avvolgono  in  tela  di  cotone,  fenza 
troppo  ferrare  la  femente  medefima. 

Non  è  da  tacerfi  che  40.  mila  uova  di  numero 
racchiudono*  in  un'oncia  di  femente,  le  quali  all' 
antico  computo  di  mila  bozzoli  per  formare  una 
libbra  di  feta  ,  dovrebbero  renderne  circa  a  40.  , 
c  pure  quando  fi  giunga  a  raccoglierne  lei  fembra 
Uberto  fa  Ja  ricolta  . 

Le  donne,  p  le  fanciulle 3  che  comunemente  fo- 
no incaricate  di  tale  operazione,  portano  dipoi 

co- 
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codefti  facchetti  adoffo,  nè  gli  accoftano  che  a  po- 
co  a  poco  alla  loro  pelle,  e  terminano  col  tenerli 
in  feno  di  giorno,  e  li  ferbanò  durante  la  notte  nel  loro 
Ietto.  Elleno  i  vifirano  nel  decimo  giorno  t  fe  fi 
accorgano  che  la  femente  fia  rofia  „  la  rigettano 
fui  fatto  per  covarne  dell'  altra  ,  attefo  che 
un  tai  colore  annuncia,  ch'elk  ha  perduta  la  fua 
qualità  per  effere  foggiaciuta  ad  un  calore  troppo 
tivace:  fe  per  contrario  ,  la  femente  fia  di  un  co- 
lor grigio  bianco ,  la  pongono  in  fcatole,  o  caffè*- 
ti  ne  {Tat*  12,  F/g/6.  )  ben  polite,  e  fenza  odore; 
foderano  eotefte  cafl'ette  di  carta  bianca  ,  vi  pon- 
gono entro  la  femente  fenza  troppo  'ammucchiarla; 
la  cuoprono  con  un  foglio  di  carta  piena  di  per- 
tugi ,  grandi  ognuno  quanto  un  cannòncello  di 
penna  da  fcrivere  ,  fopra  di  cui  fi  mettono  al- 
quante foglie  di  Gelfo,  ma  delle  più  tenere,  affinchè 
ìiel  momento  in  cui  i  bacherozzoli  vengono  a  fchiu- 
derfi  ,  pollarlo ,  afcendendo  >  paflare  per  i  buchi  del- 
ia carta ,  e  trovate  di  che  nodrirfi .  In  luogo  di 
detta  carta  pertugiata,  potrebbefi  far  ufo  di  mi- 
nute reticelle* 

Si  pongono  le  dette  caffette  fopra  un  letto  di 
piume  ,  in  mezzo  a  due  origlieri ,  fotto  una  coper- 
ta di  lana;  halfi  cura  di  mantenere  ,  col  mezzo 
del  fuoco,  il  calore  della  camera  nello  fìeifo  gra* 
do,  0  di  fupplìre  al  ftqco  fìefib  con  boccie  d'ac- 
qua calda ,  le  quali  fi  metìren^ibttò  il  letto  di  piu- 
me, e  che  fi  rinnovano  a  mi  fura  che  veggonfi  fchiu- 
dere  i  Bachi  .  Allorché  la  femente  è  buona,  e  che 
il  grado  del  calore  fia  flato  maneggiato  appropcfi- 
Co,  la  maggiòr  parte  de' vermi  fi  fchiude  nei  due, 
o  nei  tire  primi  giorni;  al  di  là  del  quinto  ,  o  del 
fello,  non  eflendofi  fchiufi  per  anche,  nulla  più  c* 
è  da  fperare ,  e  fa  meftieri  cominciare  V  operazio- 
ne con  nuova  femente. 

V  ha  chi  fi  vale  talvolta  di  una  gallina   che  co- 
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va,  forco  di  cui  fi  pongono  delle  fcatole  ripiene 
di  femente,  le  quali  fi  ricuoprono  di  paglia  con 
(opravi  alquante  nova;  il  bagno  maria,  ed  il  ca- 
lore della  cenere  fono  pur  ufo  ;  ma  fra  tute'  i 
metodi  il  più  ficuro  e  facile  è  il  fovraindicato  . 

A  miiura  che  i  Bachi  vanno  fchiudendofi  ,  fi 
pongono  a  covate,  fecondo  la  data  del  loro  nafei- 
mento  ,  in  nuove  caffette,  o  fcatole  con  foglie  di 
Gei  io;  fi  dee  loro  porgerne  di  nuove  due  volte  al 
gìOfSìO  ,  e  porr' ogni  maggiore  cura  per  la  confer- 
yazìone  di  quell'infetti:  la  loro  eftrema  di'icatez- 
za  vi;  rende  fafcettibili  delle  menome  variazioni 
dei ria  :  ne  fi  riefee  a  prefervarli  da  tutt"'  i  pe- 
ricoli ,  cui  vanno  efpofti,  fennon  fc  adoperando  la 
rnaggiqf  efittezza  nel  provvedere  a' loro  bifogni  t 
nel  tenerli  mondi  e  netti  ,  ed  in  un  uniforme 
grado  di  ca.'ore. 

La  co  fa  più  difficile  è  di  ferbare  una  fteffa  tem- 
peratura d'aria  ugualmente  fana  ,  Per  ciò  confe« 
gtwre  fi  fa  ufo  da  più  cauti  d  intelligenti  con 
buon  e  fi  to  del  Termometro  di  M,  di  Reaumur ,  il 
quale,  per  via  d;  replicate  fperienze  fu  i  Bachi 
da  feta  ,  ha  riconofeiuto ,  che  il  diciottefimo  grado 
del  medeun^o  ,  è  quegli  che  indica  il  calore  più 
analogo,  e  più  convenevole  alla  natura,  ed  al  tem- 
peramento di  quell'infetto. 

Quando  i  Bachi  fi  fono  refi  un  pò  forti  ,  fi  di- 
fpon^ono  fopra  i  cannicci  (Figi  7.  Tav.  II.)  e  que« 
ili  fi  adattano  fopra  i  foftegni  del  iavoreccio  (  Fìg. 
4.  7 *v-  ì.)  già  deferitto  a  principio.  Si  deve  0/- 
fervare  nella  prima  era,  e  durante  le  quattro  mu- 
te ,  di  loro  porgere  foltanto  le  foglie  più  tenere 
del  Gelfo  bianco  ,  e  dopo  le  mute  fin  all'ingrifa- 
Jidame^to,  delle  foglie  confidenti,  e  ben  nodrite  , 
Riguardo  alla  quantità,  loro  fi  dee  fomminiftrarne 
la  mattina  e  la  fera  da'  loro  nafeimento  fin  alla 
feconoa  muta;  tre  volte  al  giorno  dalla  terza  mu- 
ta 
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ta  fin  air  ultima;  e  cinque  o  fei  volte  dopo  T  ul- 
tima, finché  facciano  i  loro  bozzoli  . 

I  Bachi  nodriti  con  le  foglie  del  Gelfo  bian- 
co felvatico  producono  una  feta  belliffima  ,  ma 
fempre  in  poca  quantità;  que* che  vengono  cibati 
colle  foglie  de*  Gelfi\  di  Spagna  ,  danno  per  contra- 
rio molta  feta  ,  ma  efla  non  è  nè  bella  ,  nè 
buona.  Le  foglie  di  Gelfo  ingecilito^colP  innéfto  di 
Gelfo  bianco,  fono  adattatiffime  ai  Bachi  :  recan 
eglino  così  ad  q ri  tratto  buona  copia  di  feta ,  e  di 
una  qualità  fupériore  >  elleno  pure  fono  migliori 
delle  altre  in  tutt'i  flati  del  Baco,  Quefti  alberi 
mettono  le  foglie  eziandio  più  predo  Megli  altri 
Veggafi  alla,  voce  MORAJUÒLO  la  maniera  pia  fa- 
vorevoledi coltivarli  y  e  ài  trarne  il  più  poffìbile  profitto  . 

Si  dee  avere  attenzione  di  non  dare  ai  Bachi  da 
feta  foglie  bagnate,  e  fe  tali  follerò  ,  di  prima 
afciugarle  in  panni  lini  e  lafciarle  poi  alquanto  ai 
caldo,  onde  fi  fcarichino  dell' umidità  o 

E'cofit  della  maggior  confluenza  di  non  porge- 
re  ad  un  ."tratto  affai  quantità  di  foglie,  poich'eli 
leno  caricano  troppo  i  cannicci,  i  quali  con  ciò  di- 
vengono umidi  ,  e  guadano  i  Bachi.  Sia  anche  la 
foglia ,  effendo  poflibile,  di  un  medefimo  terreno  , 
e  colta  piuttofto  nei  fiti  meglio  éfpofti  delle  Gel- 
fe  ,  che  in  quelli  ombreggiati  ed  umidi .  Si  rigete 
tino  le  foglie  gialle,  le  guafte ,  arrugginite,  mac- 
chiate, e  quelle  che  nei  gran  calori  vanno  ■ricoper- 
te di  un  fucco  glutinofo,  e  melofo  ,  o  quelle,  eh* 
effendo,  colte  fopra  alberi  fi  tua  ti-  fulle  ftrademaeftre^ 
li  trovano  impolverate  ,  giacché  fi  è  riconofeiuto  che 
le  prime,  fanno  perire  tujt'i  Bachi,  e  che  lealtrégfi 
difguftano  .  E  affai  lodevole  il  tenere  in  riferbo  gli 
alberi  più  graffi,  e  più  vecchi,  le  cui  foglie  fono  più 
grandi  ,  e  più  nodritive ,  per  il  tempo  in  cui  1 
Baco  ftà  per  formare  il  fuo  bozzolo,  poiché  in  tal 
tempo  è  defTo  infaziabile,  e  perchè  fe  gli  fi  delfe- 
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ro  delle  foglie  tenere  a  difcrezione  ,  ei  ne  man- 
derebbe a  fegno  di  divenire  idropico.  Alinovi  de- 
gli anni,  iti  cui  i  Gelfi  fono  aiTàliti  dalie  cimici, 
il  cui  odore  è  mortale  per  i  Bachi  ;  V  inezionè 
dell* acqua  è  un  mezzo  ficuro  per  diftruggere  fif- 
fatte  cimici,  o  il  vapore  diefcrementi  di  bue  fec- 
cati ,  e  bruciati  a  piè  dell'albero. 

Ogni  migliajo  di  Bachi  confuma  cinquanta  libbrfc 
di  pefo  dal  loro  nafcimento  finché  afcendonó  fra 
le  frafche  per  filare  i  loro  bozzoli  , 

Non  v'ha  ch'ignori  efiervi  degli  anni  in  cui  le 
foglie  di  Gelfo  fono  afiài  rare,  sì  per  difetto  del 
fucchio,  sì  per  l'abbondanza  de' Bachi  da  feta:  la 
néceflkà  ha  fatto  ricorrere  a  diverfe  foftanzc  , 
come  alla  latuca  agnina,  alle  foglie  di  rovo,  d'a- 
grifoglio, di  perfico,  di  quercia,  di  carpino  ,  e 
Muffi  Brafavoln  ne  prefcrive  anco  la  crufca.  L'ufo 
però  di  tai  vegetabili  non  ha  corrifpoflo  alle  pro- 
meffe  de*  ricordanti ,  nè  fonò  rimafte  adempiute 
le  fperanze  di  chi  loro  credette  .  I  Bachi  fenae 
foglie  di  Getti  perifcono  finalmente.  Non  pertan- 
to da' Viaggiatori  viene  fcritto,  che  in  China  fi 
pafeono  i  Bachi  nella  loro  prima  età  con  polvere 
di  foglia  fecca  di  Gelfo.  Egli  è  codefto  un  fatto 
che  merita  efler  verificato,  e  vedere  fe  ciò  pofla 
iuccedere  con  buon  efito  anche  fra  noi  ,  nonmeno 
che  cert'altro  metodo,  il  quale  per  fopplire  in  ca- 
io di  fcarfezza  durante  la  prima  muta,  viene  prò- 
porto  in  una  Iftruzione  per  la  coltura  de' Bachi  da- 
ta a  ftampa  nel  1763.  dalla  Reale  Società  France- 
fe  d' Agricoltura  della  Generalità  di  Tours  ( /*)  0 

Que- 
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Quefto  metodo  è  di  far  feceafe  in  un  granajo  del- 
la  foglia  di  Gelfò  della  meda  di  autunno.  I  Bachi 
efl'endofi  fviluppàti  nel  corfo  del  mefe  di  Marzo  3  o 
ne*  comincianienti  dell'Aprile ,  fi  farà  bollire  dell' 
aequa  in  un  vafe,  e  vi  fi  lafci'erà  immerfa  per  un 
minuto  la  detta  foglia  .  Ritraendola  dal  vafefiavrà 
la  foddisfazione  di  vedere,  che  di  corrugata  eh8 
era  a  fegno  che  fregandola  alcun  poco  fi  avrebbe 
potuto  ridurla  in  polvere  ,.  ella  farà  divenuta  ver- 
de e  tenera,  come  fè  folle  ftata  colta  recente- 
mente. Si  badi  ad  afciugarla  innanzi  di  darla  da 
mangiare  ai  Bachi.,,  Siccome,  dicefi  nella  citata 
3>  Iftruzione  ,  eglino  fi  fono  nodriti  con  efitd 
„  della  foglia  di  Gelfo  così  preparata ,  avvi  luogo 
a  ptnfare,  che  la  foglia  feccata  contenga  anco-* 
ra  molta  della  foftanza  propria  delle  foglie  del 
?,  Gelfo  ,  e  che  V aequa,  riammonendola,  la  met~ 
„  ta  in  iftat©  di  poter  fervir  loro  di  nodrimento* 
I,  Sì  è  dunque  peìifato,  nell'oggettó  di  perfezio- 
35  nare  tale  (coperta,  di  feparare  la  foftanza  della 
3,  foglia  fotto  la  forma  dieftratto.  Quelli  fi  fa  pi^ 
3,  ftando  in  un  mortajo  una  certa  quantità  di  ìto» 
3,  glie  di  Gelfo  frefche  ónde  fpremerne  il  fu* 
33  E>°  ?  il  quale  fi  fa  addenfare  al  fuoco  »  Gonfer- 
3,  vafi  tale  foftanza  eftratta  entro  vafi  con  il  loro 
3,  becco,  riempiendoli  con  alquante  dita  d'  olio  . 
33  Quando  fi  vorrà  riammollire  la  foglia  frefea  ,  fi 
3,  gittérà  nell'acqua  bollente  di  detta  foftanza  e» 
3,  ftratta.  Varie  ragioni  die  fi  fanno  comprendere 
3,  da  per  fe  ftefTe,  danno  luogo  a  fper^re  da  que- 
3,  fto  nuovo  faggio  y  un  dito  ancora  più  felice  ,  t 
3,  più  certo  • <c 

Già  abbiamo  detto  che  i  Bachi  da  feta  vanno 
foggetti  a  quattro  mute  (a)y  ed  elleno  fatino  di- 

/  ftin- 
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ftinguere  in  cinque  età  la  vita  di  quefV  infetti  . 
La  prima  età  comincia  dal  loro  nafcimento  fin 
alla  loro  prima  muta ,  la  quale  fi  dichiara  il  fedo , 
o  il  fettimo  giorno  dopo  il  loro  nafcimento.  Egli- 
no dormono  allora,  divengono  come  immobili,  la 
loro  teda  s'ingrofia,  e  cangiano  di  pèlle.  Una  Af- 
fata operazione  dura  ordinariamente  tre  o  quattro 
giorni,  e  quando  faccia  freddo,  e  che  i  tempi  fia- 
no  piovofi  ,  i  Bachi  ftanno  talvolta  quindeci  inte- 
ri giorni  ,  contando  dal  giorno  ,  in  cui  fi  fono 
fchiufi  ?  ad  ufeire  totalmente  da  codetta  prima  mu- 
tai n' efeono  nonpertanto  il  nono,  o  il  decimo 
giorno,  e  non  di  rado  più  pretto  quand'eglino  fo- 
no in  luogo  ugualmente  caldo.  Le  tre  altre  mute 
che  fi  fuccedono  accadono  Umilmente  di  fette  in 
fette,  o  di  otto  in  otto  giorni:  la  quinta  età  con- 
tali dall'  ultima  muta  finché  fi  pongono  a  fi- 
lare c 

Siccome  la  buona  educazione  del  Baco  confitte  a 
farlo  produrre  molto,  e  più  prontamente  che  fia 
pofiìbile  ,  convien  cercare  di  renderlo  vigorofo;  e 
perchè  tale  divenga,  egli  dee  eflere  nodrito  con 
abbondanza,  ordine  è  proprietà,  e  governato  con 
attenzione  ne' fuoi  differenti  flati  • 

La 


le  fot amente  tre  volte.  Vi  qusfti  la  vita  e  più  corta  di 
quella  degli  altri  ,  mentre  dopo  la  terza  muta  impiegano 
tanto  tempo  nel  mangiare,  e  nello  fpurgarfi  quanto  gli 
altri  nello  fpogliarfi  e  prcpararfl  al  lavoro.  Quefti  Ba- 
chi detti  Treotti  ,  oltre  dy  effe)  e  più  piccioli,  fi  conofeono 
eziandio  facilmente ,  perche  fono  di  pelle  più  lucida  ,  e 
trai  par  ente  od  ontuefa  :  amano  il  ?nontc  ,  fono  più  di- 
hcati  ,  e  più  nemici  del  caldo  ,  e  vogliono  le  foglie  ajjai 
tenere  ;  pagano  pero  quefta  maggior  diligenza  con  la  fe- 
sa che  rtefee  più  nobile* 
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La  quantità  del  fuq  nodrimento ,  il  quale  foJtan« 
fò  confifte  nella  foglia  di  Gelfo  ,  fi  regola  fecondo 
la  fua  età.  Per  iftafeilire  l'ordine  nella  fua  diftri* 
Inazione,  fi  fa  iq  modo  di  fomminiftrarglielo  efat- 
tamenté  ,  alla  medefima  ora  >  cioè  due  volte  al 
giorno,  cioè  alle  ore  12.  nella  mattina  2  e  verfo 
je  ore  24.  venendo  fera. 

;  Dalla  feconda  fin  alla  terza  muta  ,  gli  fi  dà  ii 
cibo  alle  ore  12.  della  mattina,  due  ore  dopo  i| 
inezzodì,  ed  un  altra  volta  venendo  notte. 

Dalla  terza  fin  alla  quarta  muta,  lo  fi  diftribui- 
;|  fce  due  volte  nella  mattina  ,  altrettante  dopo  il 
mezzodì  ,  ed  hafH  grande  attenzione  di  porgere  il 
primo  parto  di  buon'ora,  e  V  ultimo  affai  tardi. 

Dopo  quell'ultima  muta  finché  il  Baco  fi  metta 
a  filare  ,  gli  fi  dà  a  mangiare  regolarmente  di  quat- 
tro in  quattr'ore  sì  di  giorno ,  come  dirotte .  Allora 
Infogna  badare  a  non  lafciarlo  mancare  di  foglie 
frefche,  e  nodritive,  ed  a  tal  riguardo  la  di  lui 
avidità  annuncia  chiaramente  i  Tuoi  bifogni. 

Si  è  detto  che  quando  i  Bachi  cominciano  ad  acqui- 
fìar  forza  ,  fi  pongono  foprai  cannicci  fatti  come  lo 
|  denota  la  Fìg.j.dellaTav.li.,  offeryando  che  non  ftia« 
no  fiffi  ed  ammontichiati .  La  proprietà  e  la  poli- 
tezza effendo  uno  degli  articoli  effenziali  del  go- 
verno de' Bachi  da  feta  ,  fi  dee  dunque  impiegare 
ogni  attenzione  per  trar  loro  dal  di  fotto  il  let* 
ito  così  fpeflb  che  i  frantumi  delle  foglie  ond* 
«è  formato,  ed  il  calore  delle  fteffe  lo  efigano  „ 

Corre  V  ufo  di  rinettarli  di  cinque  in  cinque 
giorni  dal  loro  nafcimento  fin  alla  terza  muta  3 
dalla  terza  muta  fin  alla  quarta  tutt*  i  giorni  3  e 
dopo  un  tal  tempo  fi  cambiano  ogni  due  giorni  9 
ed  ancora  meglio  ogni  dì  fpecialmente  verfo  la  fi- 
ne y  attefo  che  nulla  reca  tanto  pregiudizio  agli 
fìelìì  quanto  il  lafciarli  fui  letto ^allorch'egli  comin- 
cia a  putrefarli.  Le  intelligenti  educatrici  non  fi 
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contentano  di  ripulire  i  cannicci,  ma  hanno  anco 
ra  l'attenzione  di  fpazzare  il  luogo,  di  aprire  per 
aìcuni  iftanti  una  fineftra*  e  di  bagnarlo  prima  con 
acqua  ed  aceto  aromatico .  Nel  cambiare  i  Bachi  fi 
abbia  cura  di  feparare  i  malati  dai  fani  * 

I  Ghinefi  adoperano  un  eccellente  modo  pei' 
cambiare  i  Bachi,  e  fi  efeguifee  prontiflìmamente , 
e  con  buon  ordine  ed  economia  .  Eglino  hanno 
delle  reticelle  leggere  tefe  fopra  telaj  della  gran 
dezza  de'  cannicc)  :  le  maglie  di  cotefte  reti  fono 
affai  larghe  per  dar  pafiaggio  ai  Bachi  ,  ed  aflai 
ftrette  per  ritenervi  fòpra  la  foglia  de'Gelfi.  Prén 
dono  una  di  quelle  reti,  e  adattata  fopra  uno  de 
cannicci  vi  fpargono  fopra  delle  foglie  di  Gelio  \ 
fanno  lo  ftefio  fopra  gli  altri  cannicci  tutti  >  e  poi 
tornano  a  quello  ove  hanno  cominciato;  eglino 
trovano  i  Bachi  fani ,  che  pafTati  attraverfo  le  re- 
ti,  fi  fono  attaccati  alle  nuove  foglie.  Levano  con 
ambe  le  mani  effe  reti ,  e  rinettato  fubito  il  can-^ 
niccio,  e  guernito  di  foglia,  vi  ripongono  indi  fo- 
pra i  Bachi.  Noi  proponiamo[quefta  pratica  faciliflìma> 
eia  ricordiamo  come  affai  utile  circa  tal  punto* 

Si  ricorda  da  Scrittori  fu  di  tale  materia  qual 
cofa  importante  per  la  confervazione  de'Baclii  da 
ieta  ,  che  non  foffrano  alcun  odore  acuto  *  e  difgu-^ 
ftofo ,  è  quello  principalmente  della  refpirazione  ^ 
e  del  fudore  delle  perfone  mal  fané,  e  fpecialmen-- 
te  delle  donne  malate  .  OfTervafi  però  dal  Betti  {Leu 
ter ^  Ul.  anneffa,  al  fuo  Pcema  fui  Baco  da,  feta  y 
ediz.  2.  ),  che  neflun  odore  e  vapore  fuorché  quel, 
lo  del  Tabacco  danneggia  i  Bachi  >  e  che  parimene 
te  alcuno  ftrepito  non  gli  offende  ,  avvegnaché  feri- 
vafi  ,  che  il  tuono ,  e  lo  feopio  del  fulmine  fiano 
loro  fatali  . 

Bensì  per  la  confervazione  della  fanità  di  queft" 
infetti  è  neceflario  badare  fui  calore  il  quale  fi  dee 
mantenere  negli  educatori  in  tempo  delle  loro  mu- 
te . 
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te.  Si  è  già  accennato  altrove  che  il  calore  pro- 
porzionato alla  vita  de'noftr}  vermi  è  ii  diciotte- 
fimo  del  Termometro  di  M.  di  Reaumur.  E'  vero, 
che  T  Abate  di  Sauvagges ,  ficcome  può  fcorgerfi 
nelle  fue  Memorie  fulP allievo  de' Bachi,  di  cui  fe 
ne  ha  una  verdone  Italiana  ftampata  a  Milano  nel 
1766.  >  ha  educati  ne*  primi  due  giorni  quefti  ani- 
mali in  un'aria  di  trenta  gradi,  e  poi]  fucceffivamen- 
te  di  ventotto  fino  alla  feconda  muta  con  ottimo 
fucceffo,  ma  egli  da  quefta  fperienza  non  ne  de- 
duce una  maflìma  univerfale.  Tutto  confitte  di  non 
iftufare  le  camere  ,  fvégliando  in  effe  una  fpecie 
di  afa  che  aggravi  ;  per  altro  il  caldo  per  fe  me- 
defimo  non  è  nocivo,  anzi  egli  è  dovuto  fe  tal- 
volta r  avanzarti  de' Mori  voglia  che  fi  follecitino 
i  Bachi,  onde  alla  fine  non  abbiano  a  mangiare 
una  foglia  dura  e  tigliofa,  e  che  li  rende  mal  fa- 
ni.  Neceffario  è  dunque  accendere  il  fuoco  nelle 
camere  fino  a  che  i  Bacchi  fon  piccioli ,  e  quando 
il  tepore  della  primavera  non  è  bene  avanzato;  e 
buon  configlio  fi  è  quello  di  minorare  il  fuoco  con 
quella  proporzione  che  va  invigorendofi  la  ftagio- 
ne  ,  onde  levandolo  poi  del  tutto  alla  fine,  e  fat- 
tati calda  l'aria  da  f e ,  non  fi  accorgano  per  così 
dire  le  famiglie  di  una  tal  varietà.  Di  tanta  con- 
fluenza è  un  tale  precetto,  che  dal  buon  ufo  del 
fuoco  nelle  ftanze  de5  Filugelli  fi  ftabilifce  la  loro 
fanità^  il  vantaggio  della  feta,  e  la  dovuta  econo» 
mia  della  foglia:  giacché  poco  farebbe  allevare  i 
vermi  fani,  vegeti  e  vigorofi  ,  ma  che  aveffero 
viffuto  cosi  lungamente  in  una  fpecie  di  felvaggia 
libertà  che  non  pagaffero  co'  i  loro  lavori  il  difpen- 
dio  del  cibo  già  confumato,  e  l'opera  di  chi  intorno 
a  loro  fi  affaticò  .  Anzi  ella  è  una  offervazione 
collante  avvalorata  da  quanto  ne  dicono  gli  Au- 
tori della  Cina  ,  e  riferirono  quelli  della  Fran« 
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eia  j  che  i  vermi  da  feta ,  i  quali  oltrepaffano  di 
molto  i  giorni  del  naturale  loro  vivere  per  la 
mala  direzione  de*  cuftodi  ,  anzi  che  porgere  più 
di  lavoro,  lo  minorano  Tempre  più,  onde  il  dan 
no  ritorna  doppio,  é  per  l'inutile  difpendio  del 
tempo,  e  del  cibo,  e  per  la  minor  quantità  del 
raccolto  i  I  Cinefi  ad  ogn'  ora  danno  a  mangiare 
alle  loro  famiglie,  ed  è  certamente  maffima  affai 
giovevole  quella  di  darne  loro  in  poca  quantità  , 
ma  con  frequenza.  Quefto  però  fia  in  proporzione 
col  grado  di  calore  in  cui  fi  allevano  ,  il  quale 
nella  prima  muta  faria  bene  avanzare  d'affai,  e 
lino  alìi  venti  gradi  del  Reaumur  ,  abbaiandolo 
poi  alli  dieciotto  dopo  la  medefima .  Così  fi  fol- 
lecitano  a  mangiare  ,  e  crefeono  con  maggior  fa-> 
fcità  ò 

Quella  è  tanto  più  préziofa ,  quanto  maggiormen- 
te che  quafi  tutte  le  malattie  da  cui  affaliti  ven- 
gono i  Bachi  fono  contaggiofe,  e  defolatrici  delle 
intere  famiglie  . 

Deggionfi  difUnguere  le  malattie  naturali  del 
Baco,  da  quelle  che  a  lui  fopravengono  in  tutte  le 
lue  mute*  o  in  alcuna  delle  fue  mute,  sì  dal  can- 
to degli  alimenti,  come  dall'aria,  o  da  amendue 
cotefte  cagioni  riunite  . 

Ss  intendono  per  malattie  naturali  dei  Bachi  , 
quelle,  le  quali  provengono  dalla  loro  coftituzio- 
ne,  è  che  per  confeguenza  fono  inevitabili:  tali 
fono  le  differenti  mute  o  malattie,  che  gli  aflal- 
gono  fuccefìivamente  ogni  fette  giorni  dopo  il  lo- 
ro nafeimento.  Si  riconofee  il  Baco  iricodefto  ih- 
to  pel  fuo  ritiro  dagli  altri,  per  il  fuo  profonda- 
mento nel  letto,  per  la  fu  a  immobilità,  pel  gonfia- 
mento del  fuo  capo,  e  finalmente  per  la  bianchez- 
za della  fua  bocca.  Que'che  cominciano  ad  alleva- 
re i  Bachi  ,  non  deggiono  inquietarli   di  tale  fta^ 
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to ,  riè  turbare  P  attinenza  ed  il  ripofo  ,  che  la 
natura  impiega  pel  corfo  di  36.  ore,  come  uà 
mezzo  ficuro  per  fanarli ,  poiché  dopo  un  tal  tem- 
po, vedranno  queft' infetto  lafciar  il  fuo  ritiro  , 
agitar/i,  fpogliarfi  della  fila  pelle,  è  tornar  a  ci- 
bar/! ; 

Eglino  pure  faranno  attenti  a  iiòn  prendere  dei 
Bachi  fani  per  malati;  riconofcéranno  in  genera- 
le, che  il  Baco  è  ficuramente  malato,  fe  fia  luci- 
do, molle  ,  fe  prendendolo  colle  dita,  noti  fi  attac- 
chi alle  ftefle  che  debolmente,  e  fe  finalménte  fi 
Jafci  andare,  come  fe  non  ave/Te  forza  di  foftener- 
fi.  In  tal  cafo,  come  già  fi  è  detto,  fi  deggion 
fepàrafe  dagli  altri  que*  che  fi  trovano  in  tale  fla- 
to, lafciarii  digiunare j  afpergerli  coli' acqua  frc« 
fca,  profumarli,  ficcome  più  di/tintamente  andre- 
mo accennando  qui  appre/To 

Individuando  pertaiito  quefté  malattie  y  alcune 
dJe/fe  alfalgono  i  Bachi,  sì  per  parte  del  cibo,  co» 
me  dell'aria  in  tutte  le  loro  mute,  e  certune  in 
quefta  ó  iti  quella  d'effe  mute. 

Una  malattia  da  cui  vengono  affiditi  in  tutte  !é 
loro  mute  3  è  la  Leucoflcgmazla ,  di  cui  n'ha  di  due 
fpecie  .  Nella  prima  il  Baco  ce/fa  di  mangiare ,  gli 
fi  gonfia  il  capo  più  che 'I  rimanente  del  corpo  ; 
diviene  rigido,  non  cammina,  refta  fermò  e  ade- 
rente nello  fteffo  fito  i  ad  onta  di  tale  fiato  inquie- 
to ,  avviene  foventé  ,^che  a  capo  di  trentafei  ore 
jil  veifme  fi  fpoglia  ,  ed  alcun  tempo  dopo  ricomincia 
fa  mangiare  e  guarifce  .  Nella  feconda  fpecie  di 
ÌLèUcòflegtnazìa  il  Baco  continua  a  mangiare,  cam^ 
mina  quafi  fenza  interruzione  ,  la  fua  pelle  divie- 
ne lucida,  ontuofa  j  fcóppia  *  e  V  infetto  perifce 
{ordinariamente  due  giorni  dopo  la  muta  generale  • 
IQuefta  malattia  deriva  dall' aver  il  verme  mangia- 
to  delle  foglie  bagnate,  ed  a  fazietà,  o  dal  tro- 
var/! 
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-varfi  in  luogo  umido  c  (oggetto  al  vento  marino  . 
Ottimo  efpediente  farà  l'attinenza,  il  dar  un  pò  d' 
aria  alla  ftanza,  e  la  fuffumigazione  con  Timo  > 
Incenfo,  ed  altri  aromati. 

Un*  altra  malattia  che  dall'  aria  umida  e  dagli 
alimenti  bagnati  fuccede  dopo  le  quattro  mute  >  è 
V  iteriti  a  edemtitùfa, .  Il  Baco  che  n'è  affalito  fi  gon- 
fia, e  la  fua  pelle  apparifce  coperta  di  parecchie 
macchie  di  un  giallo  dorato  ,  che  comincia  dal 
capo,  e  fi  fparge  indi  fopra  tutto  il  corpo.  Si  la- 
na tal  malattia  rifcaldando  alquanto  la  ftanza  ,  e 
indi  proccurando  un'aria  frefca  agl'infetti.  Si  av- 
verta, che  quand' eglino  fi  trovino  bagnati  fotto  il 
ventre  di  un  umore  giallaftro  y  non  conviene  efi- 
tare  a  gittarli  via  .  Allora  il  male  è  contag- 
giofo  . 

Per  parte  folamente  della  foglia  umida  o  abbru- 
ciata dalla  nebbia,  odannèggiata  dalla  ruggine,  deriva-, 
no  dopo  la  quarta  muta  due  altre  malattie.  Una  dicefi 
l'Erpete  ;  ed  in  efia  i  Bachi  s'impicciolifcono ,  fi  ra- 
grinzano,  e  validamente  fi  attaccano  a  tutto  ciò 
che  toccano.  Nell'altra,  eh' è  V  Atrofia  ,  oltre  d' 
andar  eglino  foggetti  ai  medefimi  accidenti  ,  e  di 
afferrare  le  foglie  ed  il  canniccio  ,  il  loro  corpo 
diviene  trafparente,  gonfio  e  pieno  d'acqua .  Amen- 
due  quèfte  malattie  vengono  riguardate  come  in- 
curabili ;  ma  pure  alcuni  ,  dopo  aver  torta- 
mente feparato  queft'  infermi  dai  fani ,  ne  han- 
no falvato  molti  coli'  accendere  fuochi  di  pino  , 
è  dì  ginepro  nella  ftanza  ,  e  coli' afpergerli  d' 
aceto . 

Circa  la  malattie  5  che  provengono  ,  dopo  la 
quarta  muta,  immediatemente  dall'  aria  ,  una  è 
quella  in  cui  i  Bachi  fi  raccorciano,  allorché  fono 
per  andar  a  filare.  Quefta  malattia  deriva  dall' ef- 
fe r  eglino  ftati  efpoftì  all'aria  umida;  ad  onta  di 

tal 
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tal  filiazione  del  verme,  fi  può  ancora  trarne  pro- 
fitto ponendoli  a  filare  in  cartoccetti  di  carta  , 
come  lo  adita  la  Fìg.  il.  della  Tavola  IL  Ma  la 
più  terribile  malattia  ,  e  che  tiene  del  prodi- 
giofo  ,  è  quella  del  tartarizzarfi  de'Bachi ,  malattia 
a  cui  vanno  (oggetti  intutt'i  loro  flati . 

I  Milanefi  lo  dicono  il  Mal  del  fegno;  i  Villici 
Veronefi  diftinguono  quefti  Bachi  incroftati  col  no- 
me di  Zuccarìnì  y  i  Francefi  gli  appellano  Mofcar- 
dini ,  e  per  Y  Italia  fi  conofeona  col  nome  di  Cal- 
cinacci . 

*  Quefto  morbo,  ora  affai  comune  ,^non  è  prece- 
duto da  alcun  preventivo  fintoma,  per  cui  la  fua 
venuta  conofeafi  ,   trane  una  picciola  macchia  in- 
clinante al  rodo,  che  poco  dopo  vien  bianca  ,,  li 
quale  pretto  fi  dilata  ,  onde  poi  irrigidirono  ,  e. 
pieni  di  calcina  in  poche  ore  divengono  ,  Quefla 
macchia  fi  feorge  di  colore  più  carico  per  tutta 
la  coda,  nelle  figure  del  quarto  anello  ,  lungo  le 
ftimate,  ed  in  cima  al  capo.  Benché  forfè  il  principio 
di  cotefto  tartarizzarfi  fia  lofteffo,  lo  fteffo  però  ia 
tutti  non  è  l'effetto,  reftando  altri  come  muffata- 
ti, altri  duri  perfettamente  di  color  bianco  ?  altri 
come  afeiugati  ,  e  del  color  della  foglia  del  tabac- 
co, altri  negri  e  fabbiofi ,  forfè  perchè  altre  ma- 
lattie vi  fi  frammifehiano ,  che  alterando  interna- 
mente gli  umori,  diveffificano  ancora  l'apparenza 
della  cute. 

L'  Abate  di  Sauvagss ,  nelle  fue  Memorie  teftè 
citate  full'  allievo  de'  Bachi  ,  attribuifee  cotefìa 
morbofa  affezione  alla  peffima  qualità  dell'aria  che 
queft' infetti  refpirano.  Egli  dice  d'  aver  fempre 
offervato,  che  quelli  i  quali  ne  vidde  affatiti  ,  era-, 
no  ftati  follecitati  nelle  loro  mute,  e  che  l'aria 
non  vi  circolava  per  l'efattezza  troppo  grande  che 
aveafi  pofta  in  ufo  a  chiudere  le  porte  e  le  fine- 
ftxz  delle  ftanze.  Il  Betti  per  contrario  conghiet- 
Tomo    IL  D  tura 
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tura  (Annotazione  25.  al  fecondo  canto  del  [no  Poe- 
ma) ch'effa  malattia  proceda  dalla  qualità  del  ci- 
bo del  Gelfo,  che  tenace  per  fe  medefimo,  fé  av- 
venga che  degli  flomachi  de' vermicelli  per  parti- 
colare languidezza  noi  poflan  digerire  ,  forma  ar- 
redi, riitàgni ,  ritardamenti ,  donde  ne  fieguono  le 
concrezioni  tartorofe  nei  modi,  onde  rifultano  i 
vari  gradi  di  cotefta  malattia. 

Che,  che,  fiane  di  tal  varietà  d'opinioni,  noi  dire- 
mo qui,  eh* è  detta  mortale  e  contaggiofa  ,  avve- 
gnaché nella  iftruzione  full' educazione  cTe'  Bachi 
pubblicata  dalla  Società  d'Agricoltura  della  Gene- 
ralità di  Tours  ,  ove  fi  divide  quefta  malattia  in 
quattro  fpecie ,  fi  preferivano  rimedj  per  la  prima 
e  per  la  feconda  d'effe. 

Tutto  il  rimedio  ,  a  parer  noflro  ,  confitte  nel 
prevenirla  ,  e  con  efta  le  altre  che  abbiamo  indi- 
cate, col  buon  governo  del  Baco  in  tutt'i  fuoi  fla- 
ti,  e  fpecialmente  quand'egli  è  in  frega  ,  e  quand' 
è  maturo,  o  che  voglia  porli  a  filare. 

Dicéfi  che  il  Baco  è  in  frega  quand'egli  trovafi 
difpofto  a  digerire,  cuocere  e  perfezionare  la  ma- 
teria della  ieta  ,  che  dee  formare  il  fuo  boz- 
zolo < 

Si  riconofe,  ch'egli  è  in  tale  flato,  allorché 
cinque,  fei,  o  fette  giorni  dopo  le  fue  quattro  mu- 
te, fecondo  però,  eh' è  più  o  meno  vigorofo ,  co- 
mincia divenire  più  chiaro,  che  fi  gonfia  il  giro 
della  fua  bocca,  che  il  fuo  capo  piegandofi  forma 
una  fpecie  di  nafo  e  degli  occhi  ,  che  il  fuo  mufo  fi 
allunga  e  diviene  puntito  ,  che  gli  anelli  del  fuo  corpo 
perdono  il  loro  colore  verdaflró  per  aflumere  quello  di 
giallo  dorato,  che crefee  a  mifura  che  là  feta  va  forman- 
dofi  ,  e  che  fi  vuota  dell'umore  acquofo  che  contiene. 

Il  Baco  in  queflo  flato  vuol  efiere  nodrito  a  di- 
fcrezione,  cioè  che  non  dee  mancare  di  foglia  sì 
di  giorno,  come  di  notte,  e  che  la  più  forte  ,  la 

più 


È    A    £  $t 

più  dura,  la  più  confifténte ,  in  una  paiola  quella 
di  primo  butto,  o  del  tempo  della  nafcità  del  ver- 
me è  la  migliore  .  Sia  rinnovata  l'aria  della  danza 
aprendo  per  qualche  intervallo  le  porte,  e  le  fine- 
lire  della  nledefima,  allorché  il  tèmpo  umido,  o  pio- 
vofo  non  fi  oppongano, 

Vàdafì  cosi  procedendo  finché  il  Baco  è  maturo» 
\  Si  conofce  ch'  egli  è  tale  ;  i.  Dal  cangiamento  del 
jl  colóre  giallo  dorato  in  quello  di  carne  tfafpafen- 
té  fpecialmente  verfa  la  coda  *   2.  Da  una  molle.. 
Isa,  che  gli  fa  confervare  nonoftante  baftevoì  forza 
1  fc  confidenza,  onde  la  fiia  pelle  fi  foleva  fubitó  che 
gli  fi  abbia  appoggiato -fopra  il  dito .  3*  Dall'  ufci- 
i|  re  che  fa  la  feta  dalla  bocca  del  verme  *  4.  Dal 
jfuò  àttortigliarfi  intorno  al  dito  fortemente  quan- 
do fi  prenda.   5.  Dalla  fuà  agitazione,  córrendo 
fra  gii  altri  fenza  penfar  a  mangiare  ;  e  6.  final- 
ménte dai  cercar  che  fa  egli  di  rampicarficon  pr>- 
[jcipizio  lutigo  i  cannicci  < 

Allora  fi  pongano  i  Bachi  fulle  frafche  ,  difpofle 
■ntì  laboratorio  come  fi  vede  nella   Tàvola  I.  £ig. 
|;  a  c  é  L'  Avòrnio,  Frangala  Dod.  fra  noi  SboU 
Zafrìno,  è  celebratiflimo  per  porvi  i  Bachi  a  lavó- 
ro ,  mentre  in  piccioli  rarnòfcelli  fi  fpande ,  ond'è 
pie  fra  i  loro  angoli  fanìl  appoggio  a*  bózzoli  ;  po- 
co ancora  di  fua  natura  rifente  V  umidità ,  per  cui 
più  ficùri  vi  lavorano  i  vermi*  I  fermenti  5  per- 
«ciocché  la  vite    -molle  e4  acquofa  ,  vengono  rifiu- 
jjltati,  é  dà  quefti  bene  fpeifo  fi  raccolgono  i  boz- 
{poli  fobbolìiti . 

I  Saliti  i  Bachi  fulle  frafche  ,  dopo  aver  córfo  al- 
le  un  tempo  fulle  delle  ,  fi  fermano  finalmente  ,  e 
qjvuotatifi  di  alcune  gócciole  di  umore  acquofo,  co- 
iminciano  ii  loro  iaVóró.  Si  fiacchino  quache  fono  u- 
mitij  acciò  non  forrninó  deìle^gallette  doppie  ,  che 
tmiconfi  doppióni  ;  fi  aiutino  i  pigri,  e  fi  mettano  in 
fkdattati  cartocci  di  Carta  que'  che  non  fi  pofTotio 
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yampicare .  Si  avverta  anco  che  ogni  verme  che 
rimati  fofpefo  alle  frafche  colla  tefta  abhaflb  peri* 
fce  infallibilmente  ,  fe  tratto  non  venga  pronta- 
mente da  fiffatta  attitudine  .  Sei  fili  chehagìttati  non 

10  permettano,  fi  recidano  colla  forbice,  e  quindi 
fi  ponga  in  un  cartoccio  di  carta,  onde  Jà  faccia 
ia  fua  galletta. 

il  Baco  impiega  il  primo  giorno  a  formare  co- 
me una  ragnatella  (Vedi  Fìg.  io.  e  n.  Tav.  Ih  ); 

11  fecondo  giorno  occupato  nel  centro  di  fiffatta 
ragnatella,  dà  la  figura  al  fuo  bozzolo  ,  il  quale 
allora  raiìbmiglia  ad  una  tela  fina  e  chiara  ;  nel 
terzo  dì  lo  fortifica,  e  fi  ceffa  di  vederlo  .  Ne* 
giorni  feguenti  egli  termina  il  fuo  lavoro. 

I  Bachi  da  feta  richieggono  ancora  delle  atten- 
zioni mentre  fono  in  lavoro  .  Fia  ottimo  il  profu- 
mare la  ftanza  ;  e  badare  fe  ve  neabbian  che  fode- 
ro caduti ,  per  metterli  ne'  cartoccetti  di  carta  > 
o  fra  la  gramigna,  onde  ivi  ripigliar  po(Tano  il  la- 
voro ,  benché  quelli  non  facciano  una  feta  si  buo- 
na come  quella  dei  vermi  che  fono  rimarti  at- 
taccati . 

Stanno  i  Bachi  ordinariamente  fette  giorni  a 
perfezionare  i  loro  bozzoli  ,  e  quindi  cangiatili  in 
ninfe  a  capo  di  circa  altri  dieci  giorni  fono  in  i- 
itato  di  ufeire  dalla  loro  buccia  trasformati  in  far- 
falla .  La  buona  regola  è  dunque  di  (laccare  i  boz- 
zoli dalle  frafche  attentamente  l'ottavo,  o  i!  no- 
ì)0  giorno,  contando  da  quello  in  cui  fono  entrati 
in  lavoro,  circa  che  i  buoni  economi  tengono  re- 
gi (Irò  ,  per  non  prendere  abbaglio  riguardo  ai  Ba- 
chi che  han  cominciato  i  loro  bczzoli  dopo  gli 
altri  . 

Quindi  mefìì  da  banda  que' che  fi  vogliono  rifer- 
bire  per  ricavarne  la  temente,  o  da  cui  fi  voglia- 
che  |* efeano  le  farfalle  ,  s* intraprende  il  dodice- 
nnio giorno  a  . fiutare  gli  altri  ,  donde  vogliafi  sfi- 
lare 
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lare  la  feta  .  Una  maggiore  dilazione  potrebbe  fa- 
cilmente alterare  la  qualità  delle  gallétte. 

Annovi  tre  maniere  di  uccidere^  bigatti  nelle 
inedelime. 

La  prima  è  di  efporle  parecchi  giorni  di  fegui- 
to  al  più  gran  calore  del  fole,  e  di  lafciarvele  al- 
meno quattr'o  cinqu'ore,  e  ritirandole  fi  avvolge- 
ranno  in  coperte  di  lana,  rifcaldate  prima  al  fo- 
le, o  al  fuoco.  Si  peneranno  fui  fatto  in  luoghi 
frefeh i ,  affinchè  il  calore  fi  concentri  nelf  inter- 
no delle  coperte  fteffe  ,  e  che  i  bigatti  perifeano  > 
il  che  accaderà  deliramente  -,  continuando  tal  ope- 
razione tre  o  quattro  giórni  di  feguito  . 

Il  fecondo  modo  di  uccidere  i  bigatti  condite  a 
far  ufo  di  un  forno  caldo  ,  codechè  vi  fi  polla  te- 
ner entro  il  braccio  nudo  per  quattro  minuti  .  A 
tal  effetto  fi  Mettono  i  bozzoli  in  cede,  o  in  lac- 
chi, e  fi  cacciano  nel  forno  ,  pigliando  tutte  le 
più  potàbili  cautele  acciò  non  vengano  abbruciati 
dal  troppo  gran  calore*  dalle  brace  ,  o  dalla  cenere 
groppo  calda,  laquale  folle  rimafta  nel  forno  fteifo. 

Il  terzo  modo  eh* è  quello  della  ftufa  e  di  mo- 
derna invenzione,  e  devefi  a  Vicentini,  Di  quella 
ftufa  ne  data  la  figura  nel  Tomo  IL  del  Giornale  a 
Italia  d'Agricoltura,  Arti  e  Commercio  da  noi 
compilato  ,  che  ftampafi  in  Venezia  .  Ponefi  fra 
quattro  mura  un  pajuolo  a  rinvérfo  ,  e  fopra  di 
quello  in  unitezza  proporzionata  s'incomincia  gli 
fpazj  ,  ove  riporre  i  caneftri  $  quelli  non  fono  in 
altezza  fucceflìvamente  più  di  tre,  e  così  eflendovi 
tre  lati  hannovi  nove  fola),  contenenti  altrettanti 
cedi  ripieni  di  diece  migliajadi  bo&zdi^  per  ciafehe- 
duno  *  Ecco  dunque  no-vanta  migliaia  per  og^i  ftufata  . 

La  notte  avanti  sfotto  ai  pajuolo  d  appiccia  il 
fuoco,  quindi  alla  mattifia  con  nuova  legna  d  ri- 
sveglia fin  tanto  che  fi  fenta  un  calore  che  {cotti  , 
naa  non  .abbruci i  dopo  ciò.difpongonfi  i  caneftri  a 
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lor  luogo,  e  dopo  quattr'ore  fi  vede  ordinariamen- 
te morto  il  bigato.  Per  conofcere  fe  ciò  ila  vera- 
mente ,  da  certi  più  alti  fi  fcieglie  a  cafo  un  boz- 
zolo ,  e  fi  taglia  ,  ed  il  fatto  mcdefimo  infegna  fe 
abbiano  più  bifogno  del  calor  della  ftufa  .  Altri  in 
vece  pongono  il  pajuolo  diritto  ,  e  lo  riempiono 
d'acqua,  e  facendola  bollire,  con  quel  caldo  va- 
pore che  afcende  ,  fan  morire  le  crifalidi  ;  reftano 
però  i  bozzoli  con  qualche  umidità?  ma  non  peiò 
pregiudicati  nella  fortezza  del  filo,  \t  lucentezza 
della  feta  come  vuole  il  Betti  .  MoltUììmi  fono  i 
vantaggi,  che  fi  hanno,  e  nella  ficurezza  de'  boz- 
zoli, e  nell'economia  delle  Jegne ,  e  nello  fplen- 
dore  delle  fila  dall'  ufar  quefto  modo,  e  ferva  di 
prova  il  vederlo  in  così  breve  tempo  quafi  da  ogni 
Nazione  Italiana  adottato. 

Fatta  queft'  ultima  operazione  ,  e  feparati  i  boz- 
zoli doppioni)  le  Faloppe  ,  e  i  COSI  detti  ciocchetti ,  i 
quali  danno  una  feta  inferiore  ,  da  quc'  di  buona 
qualità,  d'altro  non  trattafi  che  di  filarli,  o  come 
dicefi  di  trarre  la  feta  , 

jpella  trattura  della  Seta . 

In  prima  fi  pettinavano  i  bozzoli,  e  Plinio  ne  dà 
dell'  invenzione  la  lode  a  Panfila  \  ma  come  mal 
riufeiva  il  lavoro,  fi  trovò  il  modo,  col  potentiflì- 
mo  meflruo  del  bagno  caldo ,  per  difeioglier  la 
gomma  delle  bacche,  e  facilitare  Jo  fpoglio. 

Volendo/i  dunque  procedere  a  tale  fpoglio  ,  <> 
come  dicefi  alla  trattura  della  feta,  dopo  aver  fat- 
ti ioleggiare  i  bozzoli ,  è  necciìano  farne  la  fcefta, 
feparando  i  bianchi  dai  gialli,  e  da  quefti  e  da 
quelli  i  macchiati,  i  doppi,  i  bucati  e  quelli  in 
cui  creppò  la  crifalide,  i  curvi,  e  gobbi,  o  que'il 
di  cui  apice  è  ftretto  per  ia  intralciata  piegatura, 
e  per  il  vario  difordinato  ordimento  fono  difficili 
a  fvoglierii.  Chi  non  ufa  quella  diligenza  perde  c 
ideila  quantità  della  feta,  e  nella  {qualità  ancora  , 
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mentre  i  cattivi  guaftano  i  buoni  ,  e  fpefTb  il  filo 
fi  rompe:  oflervando  poi  anco  che  quelli  dipeffima 
qualità  ricercano,  nel!5  acqua  un  grado  di  calore 
più  mite,  e  tale  che  non  fi  converrebbe  ai  mi» 
gliori;  cofa  che  praticar  fi  conviene  anche  ne'boz- 
2oli  lungamente  confervati,  de'  quali  difeccandofi 
rmlto  la  gomma,  riefce  la  filatura  aftai  difficile  . 
I  bozzoli  dunque,  di  fiffatte  qualità  doyrannofi  fila- 
re feparatamente , 

E*  troppo  nota  la  {bruttura  de*  fornelli  da  trar 
fe:a  ,  delle,  caldaje ,  de' nafpi,  e  delle  filiere  per 
efegu.ire  tal  trattura,  onde  da  noi  fe  ne  tralafci 
la  deferitone .  Solo  diremo,  che  riguardo  al  fuo- 
co ,    il  quale  dee  mantenere  l'acqua  calda  nel- 
le caldaje ,  quefto  deve  efìère.  continuo  e  fem- 
pre  ad  uno  fleflb  grado  .   Eia  ottima  cofa  ,  fic~ 
cone  da  molti  con  aliai  di  profitto  fi  ufa ,  adope- 
rare carbone,  mentre  così  meglio  fi  ferba  V  ugua- 
lità di  calore,  e  fi,  evita  il  fumo.,  il  quale  anne- 
rite la  feta  f  Ma  in  vece  del  carbone  ufandp  le- 
\  già  dolci,  fqpra  le  bocche  de'fornelli .  fi!  manterrà 
!  ui  riparo  d*  eftenfione  fufficienté  il  quale  impedi- 
1  fa  al  fumo  d?  afeendere  fui  na.fpo  ,  Ógni  fornello 
dcyrà  effere  provveduto  almeno,  di  otto,  nafpi  ,  tut- 
ti di  ugual  mifura ,  h  quale  non  eccederà  oncie 
fececi,  nè  farà  minore  di  oqcie  quattordici  di  ran- 
da, che  vengono  a  corrjfpondere  ad  oncié42-  a  48,, 
d'intera  circonferenza  . 

P.*ima  di  confegnare  alla  caldaia  i  bozzoli  ,  fi 
j  devino  fveftire  della  borra,  acciocché  la  feta  non 
rief:a  men  lucidi)  e  più  fporca  per  l'accoppia- 
I  raerto  di  quella  materia  ilraniera.  Di  quella  borra, 
nonché  delle  filaccié,  ed  altri  ftracci  che  fi  rac- 
colgano nella  trattura,  dopo  adattata  preparazio- 
ne ,  ridotta  poi  con  fini  cardafli  a  fiocco,  fe  ne  far- 
rna  favella  • 

On  riguardo  alla  filatura*  tutto contribuifee  al- 
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la  bellezza  della  medefima  la  diligenza  e  la  peri, 
zia  di  una  accreditata  Maeftra  Filatrice.  Come 
varie  fono  le  maniere  dei  filare  ,  così  vario  anco- 
ra è  il  metodo  di  contenerli  ;  cofa  che  dipende  di 
una  (tinga  oiiervazione .  In  generale  fi  gitterà  per- 
tanto nella  caldaia  quella  fola  diferetta  porzione 
di  bozzoli,  che  farà  creduta  opportuna  alla  riufei- 
ta  del  filo,  che  intenderai  di  tirare  >  e  la  Fila, 
trice  uferà  anche  di  una  particolar  attenzione  j 
acciò  le  fete  riefeano  ben  uguali. 

Tutte  le  fete,  per  efempiò  ,  che  fi  tireranno  t 
quattro  fila,  dovranno  filarfi  attentamente,  incro. 
cicchiando  effe  fila  a  due  per  due  non  meno  di 
quindecj  volte,  rifpetto  alle  fete  fine;  e  per  h 
fete  d'altra  qualità,  a  mi  fura  della  loro  rtfpe:- 
tiva  groffezza ,  fi  accrefcerannojie  incrocicchiatun, 
fermando  intanto,  e  ritenendo  opportunamente  il 
giro  del  nafpo. 

Qualora  poi  gli  accennati  fili  venifiero  a  cor>=' 
giunger  fi  in  un  filo  folo  ,  che  andafìè  raddoppiati 
fopra  di  una  fola  filza  ,  fi  dovrà  in  tal  cafo  rivol- 
tare in  dietro  il  giro  del  nafpo  ,  fino  che  fi  trov. 
il  principio  del  feguito  raddoppiamento;  e  nel  ri- 
manente  le  Maeftre  daranno  fempre  attentilTìme  j 
per  impedire  le  traverfature ,  oliano  incrocicchii- 
ture  di  fera  morta,  e  fpecial mente  quando  fi  file- 
ranno gallette  di  perfetta  qualità. 

Nel  tirarfi  la  feta,  oltre  al  ferbar  l'acqua  nel- 
lo fteffo  grado  di  calore  ,  come  fi  è  detto ,  fi  lo- 
vrà  tenerla  nella  caldaja  più  nettache  fia  pollibie, 
levandone  fovente  i  vermi  fpogliati ,  e  cangiamo- 
la almeno  quattro  volte  al  giorno  e  anche  più  ,  fe 
cosi  efigeffe  la  qualità  delle  gallette. 

Le  Maeftre,  o  altre  donne  deftinate  a  ripuire 
la  feta  filata,  prima  di  levarla  dal  nafpo,  e  cime 
volgarmente  dicefi ,  sbucchiarla,  non  dovranno  far 
ufo  dell'ago,  o  d'altro  fiorile  Óromento  ,  co*  cui 

re- 
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retta  ho  facilmente  i  bucchj ,  che  foflero  accidentale 
te  trafcorfi  dalia  filatura  .  Nemmeno  fi  darà  colie 
mani,  nè  con  altro,  e  neppur  coli' acqua  pura  e 
naturale  alcun  ìifcio  alle  matalfe  ancor  tirate  fui 
nafpo,  nè  da  quefto  fi  leveranno  fe  prima  non  fi 
trovino  bene  afciutte ,  elevandole,  fi  piegheranno 
con  due  o  fere  rivolte  al  più  ,  fenza  alcuna  forra 
di  legatura,  affinchè  realmente  fi  vegga  la  qualità 
della  fete ,  e  non  ne  venga  al  di  dentro  nafcofto 
alcun  difetto. 

Tal  è  il  modo  della  trattura  della  feta,  il  quale 
èfeguito  con  puntualità  e  diligènza  darà  una  iib* 
bra  della  medefima  per  circa  quattro  libbre  di 
buone  gallette  . 

Non  pertanto  un  cosiffatto  modo  è  fufcettibile  di 
miglioratone ,  fiecome  appare  dall' efpofizione  di  un 
nuovo  metodo  per  la  trattura  della  feta  che  trovafi 
efpofto  nel  Volume  H.pag.  347.  del  noftro Giornale  èvd* 
Italia  di  Scienza  Naturale >  Agrìcolt&r a  per  V  anno  17*6* 
Quefto  metodo  è  di  cèrto GmlioteJ "are  Vìtttri  diCapò 
d'iftria ,  e  mercè  allo  fletto  fi  viene  a  ricavare  una 
perfettiftìma  ,  ugualifiìma,  nobiliflìma  e  forte  feta 
in  ogni  forta  di  filo  ,  anche  a  tre  ,  o  a  quattro 
gallette,  e  ciò  fenza  perdimento  di  tèmpo  ,  fenza. 
maggior  fpefa  della  folita  ,  e  con  molto  minor 
ftraccio  di  galletta  di  quel  che  Faffi  ordinariamen- 
te. Ecco  in  che  confitte  tale  nuòvo  metodo. 

Formato  che  fi  avrà  il  fornello  capace  di  tirar 
la  feta  ìa  quattro  fili ,  in  luogo  di  una  fola  Mae- 
flra ,  dovrà  elfervene  un*  al  tira  feconda  ,  chiamata 
Sottareffa ,  e  ad  amendue  fi  avranno  a  confegnare  , 
gallette  ,  fcopetta  di  cannelle  di  Sorgo  rotto  ,  e 
un  vafe  d'acqua  frédda  per  rinfrefcarfi  le  mani  . 
Nel  dar  principio  al  lavoro,  le  due  Maeftrè  ,  fe- 
dute  una  da  un  lato,  ed  una  dall'altro  della  cal- 
daja,  gitterannò  fcambievolmente  nella  caldaja  tan- 
te gallete  quante  baftar  potranno  per  formare  due 


53  B    A  G 

fili.  La  prima  Maeftra  formerà  con  le  gallette,  al- 
le quali  avrà  levato  meno  flrufi  ,  che  fia  pofiìbile  , 
formerà,  dico,  i  primi  due  fili  dalia  parte  di  efia 
più  incomoda  ,  ed  in  confeguenza  più  comoda  alla 
Sottanjfa.  Allora  incominciando  una  terza  donna, 
nominata  Vo/tarejfa  ,  a  girare  il  nafpo  ,  la  ftefìà 
prima  Maeftra  leverà  da  quegli  fteflì  fili  ad  una 
una  otto  gallette,  e  V altra  Sottareffa  andrà  rimet- 
tendone quante  dalla  detta  prima  Maeftra  ne  fa- 
ranno levate  ♦ 

Con  le  otto  levate  gallette  (più  o  meno  poi  , 
fecondo  il  filo  che  fi  defidera  )  già  provate,  e  fpo- 
gliate  nei  fili  primieramente  formati  dalla  prima 
inferiore  bava,  formerà  efia  Maeftra  i  due  fecondi 
fili;  ed  allorch'evia  vegga  in  quefti  fecondi  fili  le 
gallette  fpogliate  delle  lame ,  o  ftrati  forti  e  no- 
bili, dovrà,  prima  che  fi  vuotino  degli  ultimi  in- 
feriori e  deboli,  levare  dai  primi  formati  fili  una 
per  volta  effe  gallette,  ed  attaccarle  ai  fecondi  , 
coir  avvertenza  di  levare  fuccefiìvamente  da  mede- 
fimi  fempre  le  più  fpogliate,  e  di  riattaccarle  nuo- 
mente  agi'  inferiori  fin  all'  intera  confùmazione .  In 
quefto  modo  fi  verrà  a  ricavare  dai  fili  fuperiori 
una  feta  perfettilfima ,  uguale,  forre,  nobile  e  leg- 
gera ,  in  ragguaglio  però  fempre  dell'acqua  ,  de! 
clima,  e  delle  gallette  medefime. 

Cosi  pure  tutta  quella  porzione  di  galletta  ,  che, 
feguendo  la  maniera  dell'ordinaria  ufitata  trattu- 
ra j  dovrebbe  convertirfi  in  iftraccio  ,  o  ne'  fornel- 
li, o  nei  filatoj,  Per  formare  una  feta  nobile  e  fi- 
na, (ma  che  però  non  riefce  perfetta  giammai  ) 
al  contrario  col  nuovo  metodo  li  convertirà  in 
feta  nobiliffima  nei  due  fili  primieramente  formai 
ti,  purché  sì  la  Maeftra,  come  la  SottAreJf*  non 
manchino  d'  attenzione  e  diligenza  nell'  uffizio  ad 
c<fe  affidato.  Tanto  l'uria,  quanto  l'altra,  dovran- 
no rigorof amente  oflervare  di  gittare  fpefib  nella 
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^aldaja  pochiflìmè  gallétte  per  Tolta",  nell'oggetto 
di  fare  meno  ftrufi  che  fia  poffibile  ;  di  fòmminU 
firarle  in  ugual  porzione  ai  primi,  e  di  manténe-» 
re  perfetti  con  effe  i  dpe  fecondi  \  il  che  fi  otterrà, 
non  alterandoli  rmmero  (ielle  gallétte  meclefirne,  ma 
inerbandolo  fempre  fiffo  e  colante  quale  fi  cominciò 
a  principio.  Anzi  fe  da  queftì  fili  veniffe  a  ftac- 
carfi  una  galletta,  o  accadeffe  di  fcorgere  in 
cruna  qualche  difetto ,nioyrà  1%  prifna  Maeftra  ,  la 
I  quale  di  rado  fcopetterà  gallétte  nuoye  ,  fubito 
cambiarla,  affinchè  i  fili  fteffi  riefcano  perfettiffimi 
nel  loro  tutto  ,  £  ne  rimanga  prevenuto  ogni  più 
picciolo  difordnié, 
j     gi  fa  che  la  feta  inferviente  alla  manifattura  di 
j  Merli  biondi  viene  pagata  fin  liré  cento  Venete  aU 
I  la  libbra  ,  comecché  non  giunga  la  noftra  ad  avere 
|  con  una  fomma  finezza  quél  luftro,  quella  candidezza^ 
1  e  quella  forza  che  occorrono  per  tale  lavoro  a  Fab- 
(j  bacandola  però  col  nuovo  metodo  di  trattura  ,  fi 
pervenirà  a  darle  perfettamente  fiffatte  qualità  3 
\  purché  fi  offervi ,  che  dovendo  tal  feta  da  Merli 
jl  biondi  efTere  bianchiffìma ,  fi  avrà  a  far  fcelta  del* 
|  le  più  candide  gallette  ,  è  valérfi  d'  acqua  più 
!  cruda,  che  fia  pqflìbile  ,  cioè  appena  cavata  dal 
ij  pozzp,  e  che  dovrà  la  Maeflra  aggiungerla  fpefio 
dalla  parte  oppofta  alla  fcafFetta  col  farvi  fotto 
lì  fuoco  gagliardo,  acciò  l' acqua  fteffa  fempre  corren- 
!  do  fuori  più  fporca,  e  réftando  nella  caldaja  fem- 
!  pre  la  lirnpida  e  cruda,  dia  in  certo  modo  nèrvo 
j  alla  feta.  Oltrecchè  tale  trattixra  non  fi  arriccierà 
in  modo  alcuno,  non  entrando  d'altronde  nei  due 
!  fùperiori  fili  porzione  delle  prime ,  nè  delle  ulti- 
j  me  lame  deboli  ed  inferiori  ,  riufcirà  ella  quindi 
I  più  lufira,  più  candida,  più  confiftente  i  é  quale 
i  convieni] ,  per  recare  al  Fabbricatore  de'Mfcrli  un 
facile,  ed  economico  lavoro, 

JL' inventore  di  tal  metodo,  dopo  avérlo  efpofto ? 

ri- 
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riflettendo  poi  fulla  maniera  comunemente  ufata 
per  tirare  le  fete  fine  e  nobili  ,  nota  in  primo 
luogo,  che  che  porta  dirfi,  che  non  riefcon  elleno 
uè  uguali  ,  nè  finiffime  ,  nè  nobili  ,  nè  forti  ,  nè 
leggere  ,  oppure  foltanto  difficilmente  in  alcune 
poche  ben  dirette  Filande.  Aggiunge  poi  ,  che  la 
Maeftra  gittando  per  lo  più  in  troppo  numero  le 
gallette  nel  fornello ,  colle  folite  cannelle  di  for- 
go  roflb  allacciate  in  un  fafeio  affai  grande  ,  le- 
va ad£  effe  moltiffima  feta,  e  la  riduce  in  iftrufi  ; 
che  fucceffivamente  formando  colle  due  mani  una 
fpecie  di  nafpo  ,  leva  concora  alle  gallette  medefi- 
naé,  innanzi  di  porle  in  opera  ,  tanta.feta,  con  Ifcu* 
fa  di  fchiarire  ad  effe  la  bava  ,  che  ne  fa  andar  a 
male  una  quarta  parte;  e  che  in  fine  attaccandole 
in  fretta  ai  fili  fenza  un  precifo  metodo  e  nume- 
ro, moltiflime  volte  fa  rompere  e  (torcere  i  due 
fili  fteflì.  Di  fatei  fe  alcuno  (tia  attentamente  of- 
fervando  la  Maeftra,  vedrà,  che  allora  quando  ella 
aggiunge  gallette  ai  fili,  non  ifchiarifce  quelle  >  o 
quello  ,  che  vuole  ad  efiì  in  quel  punto  foni  min i- 
ftrare,  ma  che  paffa  replicatamente  da  una  mano 
altra  tutte  le  bave  ,  che  nelle  mani  tiene  pre- 
parate. 

Nè  qui  ancora  termina  lo  (traccio,  poiché  quan- 
do la  Maeftra  vede  che  s'  imbiancano  le  gallette  * 
le  quali  vanno  girando,  allora,  acciocché  non  en- 
trino nella  buona  pretefa  feta  le  ultime  lame  in- 
feriori, con  mano  veloce  trae  fuori  della  calda  jfi 
le  gallette  ftéffe,  e  le  gitta  nella  bigattera  .  Quin- 
di è,  che  tra  il  primo,  fecondo  e  terzo  (traccio  * 
fi  viene  a  diffipare  buona  parte  delle  gallette,  lo 
che  nonpertanto  non  può  evitarli  feguendo  tale 
ufitato  metodo  per  tirare  una  buona  e  fina  feta  ; 
la  quale,  con  tutto  ciò,  ficcome  teftè  fi  è  detto  , 
non  riefee  nè  fina,  nè  uguale,  comecché  fia  im- 
ponibile tener  fempre  uguali  i  due  fili. 

in 
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In  fatti  ognun  che  pretenda  d'  aver  fatto  tirare 
nella  propria  Filanda  la  feta  a  quattro  gallette  ,  e- 
faminando  tutt' il  monte  della  feta  fabbricata,  la 
troverà  a  quattro,  a  cinque,  a  fei  ,  ed  a  tre  gal- 
lette .  Oltre  di  ciò  ficcome  avviene  che  col  detto 
metodo  fi  ftorca,  e  fi  rompa  frequèntemente  uno 
dei  due  fili  ,  e  che  nullaoftante  debba  girare  il 
nafpo  (cofa  eh' è  dannofiffima),  prima  dunque,  che 
la  Maeftra  ,  atrefo  d'effer  fola,  abbia  dato  ai  fili 
le  torte  neceflarie,  andranno  fui  nafpo  fteifo ,  col- 
la buona  feta  torta,  venti  e  più  braccia  di  quella, 
che  chiamafi  bavay  o  fpaccata,  la  quale  finalménte 
cade  in  iftraccj  nei  Filatoj .  Ed  un  tale  difordine 
fuccede  in  ogni  mataffa  qualche  centinaia  di  vol- 
te ;  coficchè  in  fine  rifulta  ,  che  quella  quantità  di 
gallette,  la  quale  dovrebbe  rendere  tre  libbre  di 
feta  ,  ne  rende  due,  o  poco  più,  e  che  mai  non 
fi  può  chiamare  feta  perfetta. 

Cambiando  dunque  V  antico  nel  nuovo  metodo  , 
'dovranno  le  Maeftre,  ufo  facendo  delle  folite  can- 
nelle, ma  allacciate  in  pochiiTimo  numero  ;  dovran- 
no, dico,  con  mano  leggera  levare  la  pura  bava 
neceflaria  ,  fecondo  la  qualità  delle'gallette ,  e  for- 
mar quindi  i  due  fili  inferiori  dalla  parte  più  co- 
moda alla  Sottarejftiy  di  un  filo  cor  rispondente  alla 
qualità  delle  gallette  fteffe  ,  ed  al  defiderio  del  pa- 
drone; i  quali  due  fili  avranno  ancora  ad  e  {fere 
proporzionati  alla  finezza  dei  due  fecondi  perfet- 
ti ,  e  quefti  edere  fempre  mantenuti  col  metodo  fo- 
praddetto . 

Ed  ahbenchè  per  formare  i  due  fili  fuperiori  fi 
vada  di  tempo  in  tempo  levando  le  gallette  dai 
due  inferiori,  non  rimarran  quefti  però  maggior- 
mente pregiudicati,  coli'  attaccarne  di  nuove;  poi- 
ché quando  viene  attaccata  ad  ognuno  de' fili  una 
di  ietto  fa  galletta  ,  deggion  quafi  néceffariamente 
due  di  elfi  o  romper!}  ,  o  ftorcerfi  ;  ma  gli  altri 
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due  dei  quattro  non  correndo  tal  pericolo,  darart 
quindi  quelle  gallette  ai  Padroni,  ed  ai  Filatoj  1' 
intero  loro  prodotto,  e  lo  daranno  perfettiffimo  > 
in  luogo  che  rimanendo  mefcolate  con  le  altre  , 
anche  quelle  andrebbero  buona  parte  in  iftrufi,  ed 
in  calo  né' Filato]  medefimi. 

Un  fiffatto  metodo  dovrà  neceffariamente  per- 
fuadere  chiunque  abbia  cognizione  della  trattura 
della  feta;  e  di  fatti  ponendolo  in  ufo  fi  verrà  a 
conofcere,  che  dovranno  ricavarli  lenza  perdimen- 
to, ed  anzi  infallantemente  colla  maggior  preltez- 
2a,  i  due  fili  nelle  rifpettive  richiede  finezze  ,  e 
che  i  due  inferiori,  circa  a  quali  avrà  a  conver^. 
tirfi  in  feta  tutto  ciò  che  colla  folita  pratica  va 
in  Hiraccio,  riufciranno  altresì  più  o  meno  per- 
fetti >  conforme  all'abilità  delle  Maeftre  ,  ed  alla 
qualità  delle  gallette  ;  coficchè  anche  quelli  ,  fic- 
me  potrà  rilevarfi  mediante  uno  ftretto  rigorofo 
computo,  verranno  in  mónte  ad  apportar  utile  ai 
proprietario. 

Primo,  perchè  non  facfcndofi  più  lo  (traccio  del- 
le buone  gallette,  verranno  a  convertirfi  in  feta 
nelle  inferiori  matafìe;  fecondo,  perchè  la  Sotta- 
refla  avrà  tutt'il  comodo,  non  folo  di  non  falciar 
andare  (opra  il  nafpo  la  feta  fpaccata  ,  nè  ad  ud 
filo  in  bava,  ma  anche,  rompendoti*  l'uno,  o  i  due 
fili  ,  di  riattaccarli  fopra  il  nafpo  medefimo  con 
Je  neceflàrie  torte  che  ci  vogliono  . 

Sopra  di  che  è  da  notarli,  che  le  Maeftre  do- 
vranno dar  fempre  noumeno  ai  fili  perfetti  e  fini 
più  torte,  nel  necéflario  fiflàtto  numero,  che  ag]i 
inferiori;  e  ciò  per  tutte  quelle  ragioni  ,  le  qua- 
li y  fenza  che  noi  ci  emendiamo  maggiormente  ,  poi- 
fono  effere  conofciute  da  ognuno  ,  che  fia  pratico 
in  tale  materia* 

I  vantaggi  dunque  di  tal  metodo  fono  ,  che  i 
due  fili  fuperiori,  fatti  con  buona  galletta  daranno 
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una  fera  perfettiffima  é  di  una  qualità  Angolare  ; 
che  Umilmente  fi  potrà  ricavare  dalla  galletta  in* 
feriore  buona  porzione  d'ottima  feta  fina  ,  e  che 
tal  feta  poi  dei  due  inferiori  fili  non  verrà  a  ca- 
lare nelle  mani  de*  Filatojeri  ,  petchè  farà  tutta 
un  intero  tòrto  filo  fattelo  che  nel  fu o  facimenco 
non  va  foggetto  a  romperli,  nè  a  fìorcerfi,  e  che 
verrà  in  oltre  al  proprietario  del  Fiìatojo  T  uti- 
lità ,  che  laddove  per  mantenere  ,  a  modo  di 
dire  ,  dodici  banche  della  feta  più  fina  nelT  in- 
canatorio  erano  heceffarie  dodici  donne,  fei  fola- 
mente  ,  per  incannare  la  feta  perfetta  tratta 
coi  nuovo  metodo,  ne  balleranno .  Tanto  badi  fopra 
codeft'oggetto  * 

La  feta  di  prima  filatura  ,    chiamali  feta  greza  * 
Difgralfata  che  fia  ,  e  bollita  nell'acqua  di  fapo* 
ne  ,  dicefi  feta  cotta.  Tinta,  e  non  tinta,  ferve  in 
molti  lavori^  e  per  trama  nella  manifattura  delle 
ftoffe.  Torta  ch'ella  fia  innanzi  la  cottura,  fecondo 
gli  rtrumèrtti  che  fi  adoperano  ,  è  fufcettibilé  di 
|l altri  ufi.  Totta  fu  i  verghi  alla  Veronefè,  o  fem- 
plici  torcitoi  diviene  feta  atta  a  cuccire ,  o  còme 
^dicono  cufarìna.  Torta  cogli  Edificj  3  0  Mulini 5  ó 
Filatoj  alla  Bolognéfe  ,  in  due  ,  tre  ,  ed  anche 
quattro  fili  ,  chiamali  Organzino ,  0  Orfop ,  e  que- 
llo di  fgr  affato  ,  cotto  e  tinto  ,  ferve  a  formare  F 
orditura  delle  ftoffe  medefinie,  e  in   più  altri  la- 
fotì^  Quella  del  FILATO/ ERE  eflendo  un'atte 
(particolare,  veggafi  dunque  fotto  tal  voce  la  de- 
[ifcrizione  ,   ed  il  modo   d'  agire  di  dette  mac- 
chine. 

BAGATTELLA! O ,  è  quegli  che  fa,  0  vende  bagat- 
telle per  i  fanciulli.  Annovi  due  forta  di  bagatel- 
le ,  le  une  che  cónfiftono  in  piccioli  utenfili  cafa- 
reccj  di  ferro  ,  di  rame  ,  in  varie  maniere  di  co- 
ferelle  di  fiagno  di  baffa  lega  fufo,  e  le  altre  in 
bambocci  di  pezze,  di  ftoffe,  di  cartone,  e  di  le- 
gno, 
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gno,  nonmeno  che  in  molti  generi  di  giuocolini  , 
come  fediole,  carozze,  barchette,  organetti,  ca- 
vallinizulfolini,  ec4  Di  quelV  ultimo  genere  di 
bagatelle  ne  vengono  a  botti  dalla  Germania  ?  e 
fpecialmente  da  Norimberga,  ove  buona  porzione 
di  quegli  abitanti  nelle  loro  ftufc,  in  tempo  d'in- 
verno, fi  éfercita  in  fiffatti  lavori,  e  ne  fa  traf- 
fico. Que'che  fra  noi  vendono  bagattelle  fono  in- 
corporaci nell'Arte  de*  Merciaj .  In  Francia  da  Ba- 
gattella] fi   fabbricano  pallini  da  fchioppo  per  la 
caccia,  ed  altre  pìcciole  palle,  o  mitraglia,  ma  in 
Italia  i  fabbricatori  di  pallini,  ec.  diconfi  Pallina  y> 
onde  dei  modi  che  adoperano  in  tal  arte  veggan  la- 
voce  PALLINAJO  . 

*  BALENA  (  Storia  naturale  ,  pe/ca  ,  e  prepara* 
spione  del  graffo  ,  ed  olio  di  .  .  .  )  La  Balena  t  ene, 
fenza  contraddizione  ,  il  primo  pofto  tra  i  pe- 
fci  Cetacei.  E'  e(Ta  il  più  grande  degli  Anima- 
li cogniti  ,  e  può  riguardarfi  come  il  Re  de* 
mari . 

Niuno  ci  ha  dato  dettagli  così  curicfi  ,  e  che 
tanto  foddisfino  fulle  varie  fpezie  di  Balena  ,  co- 
me V  And er foni o  nella  fua  Storia  Naturale  delV  Is- 
landa ,  e  della  Groenlandia  .  Noi  qui  fecondo  il  pia- 
no prodottoci  ,  fi  faremo  primieramente  a  dire  qual- 
che cofa  in  generale  fulle  fpecie  di  Balene  le  più 
curiofe,  e  fu  quelle,  da  cui  fi  ritrae  maggiore  u- 
tilità.  Non  fi  può  far  meglio,  che  trattarne  atte- 
nendoli al  fuddetto  Anderfonlo  ,  come  hanno  fatto 
lutti  coloro,  i  quali,  dopo  di  lui,  fcriffero  fopra 
iìffatto  oggetto  . 

Storia  Generale  delle  Balene  . 

Qucfto  genere  di  Pefci  fi  diftingue  in  una  ma- 
niera affai  fpecifica  da  tutti  gli  altri  .  Non  ne  ha 
in  effetto,  che  la  figura,  riguardo  V  citeriore  j  nu 
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per  la  ftruttura  intèrna,  fi  raflbmiglia in  tutto  agli 
Animali  terreftri . 

Il  fangue  delle  Balene  è  caldo  :  effe  refpirano 
col  mezzo  dei  polmoni ,  ed  è  quella  la  ragione  per 
cui  non  poflbno  ftar  fott*  acqua.  Si  copulano  come 
gli  animali  terreftri;  fono  vivipare;  hanno  del  la- 
te ,  ed  i  loro  Balcnotti  poppano  .  Tutti  i  pefei 
della  fpezié  delle  Balene  hanno  fopra  la  tefta  una  ,  o 
i  due  aperture,  per  le  quali  rigettano  ,  a  guifa  di 
fontana,  l'acqua,  che  hanno  ingoiata .  Quelle  aper- 
ture fi  chiamano  fpruz,z,*toj . 

La  Natura  ha  provvido  quefti  Animali,  di  nuo- 
tatole d'  una  ftruttura  ,  e  d' una  forza  proporzio- 
nata alla  loro  mafia.  Le  nuotatoje  degli  altri  pe- 
fei fono  compofle  di  fpine  congiunte  le  une  con 
l'altre  per  via  di  fottililfime  membrane;  ma  le  Baie- 
j   ne  hanno  in  vece  di  fpine  degli  offi  articolati,  e  fi- 
gurati come  quelli  della  mano  e  delle  dita  degli 
j  uomini ,  e  porti  in  moto  da'mufcoli  vigorofi .  E 'oppor- 
tuno oflervar  qui  di  paflaggio  ,  che  tali  oflì  qual- 
che volta  fono  flati  prefi ,  da  perfone  poco  prati- 
!  che  ,  per  off!  di  mani  di  Uomini  Marini. 

Tutto  il  genere  di  fiffatti  pefei  ha,  oltre  tali 
i  vigorof»  nuotatoje ,  una  coda  larga  e  grolla ,  difte- 
fa  orizzontalmente  full* acqua  ,  Hata  ad  elfi  da- 
ta per  dirigere  il  loro  corfo,  é  moderare  la  lo- 
ro difeefa  ,  affinchè  V  enorme  malfa  de*  loro  corpi 
non  s' infrangeffe  incontro  gli  feogii,  quando  van- 
no ad  appoggiarvi!!  . 

La  Natura  ha  coftrutto  quefte  maffe  organizzate 
in  maniera,  che  poffbno  emergerfi,ed  immergerli  nelT 
acqua  a  lor  beneplacito.  Dal  fondo  della  loro  gola 
parte  un'inteftino  grande,  molto  groffo,  molto  lungo, 
c  così  largo,  che  un  uomo  vi  pafla  tutto  intero.  Ta- 
é  le  inteftino  è  un  gran  magazzino  d'aria ,  che  que- 
llo pefee  porta  feco ,  e  col  mezzo  del  quale  fi  ren- 
de più  leggiero  ,  o  più  pefante  ,  a  raifura  che  lo 
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apre,  o  lo  comprime,  per  accrefcère,  o  diminuire 
la  quantità  dell'acqua,  che  egli  contiene. 

L'enorme  tenitura  di  graffo,  che  inviluppa  la 
Balena,  alleggenfce  di  molto  la  maffa  del  fuo 
corpo,  il  quale  farebbe  flato  troppo  pefante,  onde 
poter  effer  pofto  in  moto.  Inoltre  quedo  invilup- 
po tiene  l'acqua  in  convenevole  didanza  dal  fan- 
gue,  il  quale,  fenza  di  ciò,  potrebbe  freddar/I;  ed 
anche  ferve  a  mantenere  il  calor  naturale  del 
pefce  . 

L' And et font o  descrive  fino  a  quindici  fpezie  di 
Balene  di verfe.  Si  potrebbero  dividere  in  Balene 
coi  fori,  ed  in  Balene  con  le  narici .  Quefte  ultime 
fono  molto  rare  .  Riguardo  a  quelle  che  refpira- 
no  per  i  fori ,  alcune  ne  hanno  due  ,  come  la  ve- 
ra Balena  di  Gronlandia  ,  ed  altre  uno  come  il 
Cachalot . 

Alcune  fpezie  di  Balene  non  hanno  denti  ,  ma 
folo  delle  barbe  ,  come  quelle  di  Gronlandia  ,  c 
il  Nord-Caper  ,  ed  altre  ne  hanno.  Di  quefte  ulti- 
me, alcune  fono  provvide  di  un  folo,  come  il  li- 
corno ,  altre  ne  hannò  molti,  piantati  {blamente  > 
o  almeno  per  lo  più,  nella  mafcella  inferiore ,  co- 
me nel  Cachalot y  o  ugualmente  in  ambe  due,  come 
nel  Delfino ,  e  nel  Capidoìio . 

Là  divifione  più  diftinguibile  di  tal  genere  di 
pefei  ,  è  in  Balene  dal  dorfo  pari,  ed  in  Balene  dal 
dorfo  promontuofo  .  La  vera  Balena  di  Gronlandia  , 
ed  il  Nord-Caper,  fono  della  prima  fuddivinone  : 
il  Pefce  di  Giove,  ed  il  Pefce  Spada  de*  Croni andefi 
fono  della  feconda;  Non  fi  può  aderire  niente  di 
ben  (Icaro  fulla  grandezza  delle  differenti  fpezie 
delle  Balene.  Se  ne  fono  vedute  di  quelle,  che  a- 
vevano  cento  trenta  ,  e  fino  a  dugento  piedi  di 
lunghezza.  Per  quanto  enorme  fi  a  realmente  tal 
pefce,  l'amore  del  maraviglilo  ha,  fenza  dubbio, 
fatto  dire  ,  che  ne  erano  (late  vide  nei  mari  della 
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China  talune,  le  quali  avevano  960.  piedi  di  lun- 
ghezza, e  fono  fiate  prefe  per  fcògli  *  ó  Ifole 
natanti.  Comùnque  ciò  fia*  viene  afferito  *  che  le 
prime  Balene,  che  furonò  pèfcate  nel  Nòrd,  era- 
no molto  più  grandi  di  quelle ,  che  Ci  pefcano  og- 
gidì, perchè  più  vecchie.  S'ignóra  la  durata  del 
Vivere  di  qiiefti  Animali  I  ma  pare  ,  che  vivano 
lunghiffimo  tenipo*  Talvolta  fi  veggono  quéfti  ani- 
nìali  dormire  filila  fupèrficiè  dèir^éqUa»  ove  fono 
quali  immobili  * 

Balena  di  Gronìandia  * 

La  Balena  della  Gronlandia  3  da  cui  ti  ritrae 
tanto  profitto,  e  per  la  quale  fi  fanno  effettiva- 
mente tutté  le  fpediziòni  delia  pèfcà  ,  è  groffì(fi« 
Ma,  e  infinitamente  corpulenta  ;  la  fua  tefta  fola 
forma  un  terèo  dèlia  fua  mafia ,  ed  arriva  fino  a 
feflantraj  è  fettarìta  piedi  di  lunghezza* 

tiri  iftirtto  falutàre  le  fa  temere  i  fondi  baiti  , 
b  le  trattiene  \rà.  inaccefàbili  abiffi  verfo  Spitzber- 
ga*  Le  njiotatoje  laterali  hanno  fino  z  òtto  piedi 
di  lunghezza  |  la  fuà  códa>  che  è  diftefa  orìzzon« 
talmente,  he  ha  quattro  di  larghezza  *  Quando  la 
Balena  è  ftèfa  per  fianco*  dà  con  efTa  colpi  così 
Orribili,  che  fono  capaci  di  rovefeiare  >  e  di  fora- 
mergére  Una  nave.  Non  fi  può  vedere  fenza  for» 
pìrèfà  con  qual  velocità  quèfta  maffa  enorme  e 
pèfante  fende  il  mare  col  ìbecosfo  della  fua  coda  ? 
la  quale  le  fervè  come  dJ  una  fpèèie  di  rèmo. 

Nòìì  fi  fervè  quello  pèfcè  delle  fue  nuotatoje  , 
che  per  gifarfi  nèJP  acqua  ;  ma  la  femmina  ìie  fa 
tifo,  quando  è  in  fuga  >  pèr  porfè  in  fàjvo  i  fuoi 
parti,  nafcondeiidoli  fra  le  ale  follevate  dèlia  fua 
coda  i 

La  fua  pelle  è  gròffa  un  dito  ,  e  copre  ìrnme- 
datamente  il  graffo,  che  ha  da  otto  a  dieci  polli- 
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ci  di  grettezza,  ed  è  d'un  bel  color  giallo  quando 
i]/  pefee  è  fano ,  La  carne,  che  fi  trova  immedia- 
tamente fotto  il  graffo,  è  xoffa,  e  limile  a  queila 
degli  animali  tcrreftri  .  La  mafcella  fuperiore  è 
guarnita  di  barbole  forti  dalle  due  parti  ,  e  que- 
lle $'  ineaftrao  obliquamente  nelle  altre  di  fotto  , 
come  in  un  fodero ,  e  che  abbracciano  ,  per  così 
dire,  da  ambedue  i  lati  la  lingua  Qucftc  barbole 
fono  provvide,  dalla  parte  tagliente  ,  di  diverfe 
appendici,  le  quali  fervono  parte  ad  afiìcurare  le 
labbra,  e  la  lingua  di  non  effer  tagliate  dalle  bar- 
bole ftefle,  ed  in  parte  a  prendere,  e  trattenere, 
come  in  una  rete,  gl'infetti,  che  quello  pefee  at- 
trae per  luo  nutrimento  ,  e  che  fchiaccia  tra  le 
lame  della  fue  barbe.  Le  più  grandi  di  quefte  han~ 
lio  da  6.  a  $.  piedi  di  lunghezza,  ed  anche  di  van- 
taggio, 

La  lingua  del  pefee  non  è  quafi,  che  un  groflo 
pezzo  di  graffo,  di  cui  fi  poflbno  riempiere  varie 
botti.  Non  ha  gli  occhi  più  grandi  di  quelli  d'un 
bue.  Al  contrario  della  economia  animale  degli 
altri  pefei ,  quell'occhi  fono  coperti  di  palpebre  , 
e  di  ciglia  come  quelli  degli  animali  terreftri,  e  fi* 
tuati  fui  di  dietro  della  fua  tefta;  pofizione  ,  fenza 
dubbio,  la  più  vanuggiofa  per  lui,  poiché  elfendo 
di  cosi  grande  efteofipne  ,  può  vedere  ugualmente 
all'  innanzi,  all'incHetro,  e  perpendicolarmente  di 
fopra;  lo  che  pare  convenga  meglio  a'  fuoi  gior- 
nalieri bifogni. 

Quelli  Cetacei  hanno  un  iftinto  naturale ,  e  con- 
veniente alla  loro  ficurezza,  che  è  di  tenerfi  vo- 
lentieri nafeofti  fotto  i  ghiacci  ;  ma  ficcome  non 
potrebbero  vivere  lungo  tempo  fenza  refpirare  , 
cosi  cercano  fopra  di  loro  dei  luoghi  ,  ove  la.  luce, 
$ttriverfi  il  ghiaccio  ,  e  dove  in  confeguenza  fia 
quello  più  lottile  . 

In  tali  fi  ti  Unno  effi  dei  sferzi  5  c  quanntuquc 
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Il  ghiaccio  abbia  talvolta  due  i  ò  tre  piedi  di 
groflezza>  lo  rompone*  cori  la  tefta  pér  réfpirare  unT 
aria  nuova,  fenza  di  che  farebbero  nella  necefiU 
tà  ét lifeife  ogni  vòlta  dai  ghiaccia  di  éfpdrfi  alle 
perfecuzioiìi  de*  loro  nemici . 

La  Balena  ha  l'udito  eftréniamertte  find  ,  e  feo- 
pire  affai  da  lontano  il  pericolo  ché  la  minaccia  • 
Siccome  quefto  psfee  moltiplica  pocd  ,  così  la  natura 
gli  hat  datò  fetizà  dubbio  quefto  vantaggio  ,  per 
avertirld  a  tempo  dei  lacci,  che  gli  tendono*  gli 
uomini  ,  e  certi  moftri  marini.  Non  fe  gli  feo- 
pre  per  fuori  alcun  fegrìo  d'  orecchia  ,  ma  fi  di- 
ftingue  fòttd  V  epidemia  dietro  T  occhio  ,  una 
fpezie  di  condottò,  pei*  mezzo  del  quale  il  fuono 
penetra  fénzà  dubbiò  finò  ài  timpano.  Per.  quefto 
Condotto  i  Marinari  introducono  il  lord  arpone 
quafi  fino  a  quattro  piedi  di  profondità  ,  dove  in- 
contrano la  doclea*  che  è  un'olio,  il  quale  fer- 
ve all'  udito  ,  6  che  chiamano  òr  ecebi  &  dèlia.  Ba* 
lena,  . 

Tali  ofli  fono  comunemente  dinomirìati ,  ma  affai 
impropriamente,  nelle  fpezierie,  Pietre  di  iihuro- 
ne ,  o  pietre  di  Muntiti ,  d!  di  Lamentino  ;  ànima- 
li  di  Mare  molto  differenti ,  il  primo  de'  quali  è 
liti  vero  pefee  altriménti  detto  Lupo  Marino  ,  ov- 
vero il  gran  Cane  del  Mare,  e  1*  altro  è  un  amplio 
quadrupede . , 

Quefti  ofli  d'  orecchia  della  Baléna  non  han- 
no la  minima  rafTomiglianza  con  ciò  ,  che  fi 
chiama  Piètrd  di  Pefcé  :  Ne  è  fatt'  tifo  come  d%  àf» 
forbente  . 

Mf cr  ementi  ^  parti  genitali  ,  è  copula  della* 
Balena* 

Gli  éfcrènìèrtti  della  Balena  non  hanno  niente 
ài  ributtante  per  l'odorato.  Il  loro  colore  è  roffo 
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vermiglio  .  Alcuni  han  tentato  di  farne  ufo  per 
Ja  tintura,  particolarmente  fulla  tela,  ed  il  colo- 
re è  Tempre  parfo  colante,  e  bèllo. 

Il  mafchio  della  Balena  ha  una  verga  di  fei  pie- 
di di  lunghezza;  è  e(Ta  rinchiufa  dentro  il  corpo, 
e  nafcofta  come  in  un  fodero;  in  tal  modo  è  di- 
fefà  d$  tutti  gli  accidenti  efteriori.  La  parte  na- 
turale della  femmina  è  fimile  a  quella  de' Quadru- 
pedi, Per  ciafcun  lato  ha  efìa  una  fpezie  di  mam- 
mella, che  la  madre,  quando  ha  de'  figliuoli  5  può 
fpingere  al  difuori,  per  farli  poppare. 

Secondo  il  rapporto  unanime  de'Pefcatori  Gron- 
landefi ,  la  copula  delle  Balene  fi  fa  in  quella  ma- 
niera, cioè,  che  i  due  pefci  fi  lafciano  cadere  per-, 
pendicolarmente  fulla  loro  coda.  Si  accollano  te- 
nendofi  fofpefi  dritti  ne T  acqua  ,  è  ftringendofi 
fcambievolmente  V  uno  contro  l'altro  colle  loro 
nuotatole,  quali  fanno  T  offizio  delle  braccia;  ma 
pare  ,  che  la  copula  non  fi  faccia  ugualmente  fra 
tutte  le  fpezie  di  Balene.  Le  Tranfazioni  Filofofi- 
che  parlano  d'una  copula  ,  in  cui  la  femmina  fi 
flende  fui  dorfo  ,  piega  la  coda  ,  e  riceve  il  ma- 
fchio fopra  di  fe  ,  ferrandolo  ed  abbracciandolo 
colle  fue  nuotatoje . 

Giafcuna  fpezie  di  Balena  fi  copula  particolar- 
mente tra  fe  medefima  ,  e  non  fi^  mefchia  mai  con 
le  altre.  Del  refto ,  elle  vanno  fempre  infieme,  é 
viaggiano  in  gran  truppe. 

Tempo  delia  portata,  della  Balena  ,  e  cura  che  la 
femmina  ha  per  la  fua  prole  . 

h  Madre  porta  il  fuo  frutto  per  9.,  o  10.  me- 
fi:  Efìa  allora  è  più  grafìa,  principalmente  verfo 
il  tempo  ,  in  cui  dee  partorire  .  Il  Balenotto  ha 
dieci  piedi  ,  e  più  di  lunghezza,  ejper  lomeno  ha 
la  groflezza  d'un  Toro.  La  Balena  non  porta  or* 
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dinariamenté  che  un  figlio  ,  e  rare  volte  due. 
Quando  ella  vuole  allattarlo  ,  fi  gitta  di  fian- 
co ;fulla  fupérficie  del  mare,  ed  il  figlio  fi  at- 
tacca alla  tnammplla  «  Il  fuo  latte  è  come  il 
latte  Idi  vacca  .  La  Balena  ha  una  particolar  cu- 
ra del:  fuo  parto  ;  tffk  lo  porta  feco  per  tut- 
to ,  allora  quando  è  perfeguitata ,  ferrandolo  Inet- 
tamente tra  le  nuotatoje  ,  e  non  lo  lafcia  nep- 
pure quando  è  ferita  ..'  E*  fiato  offervato  che 
quando,  fi  tuffa  nell'acqua  %  in  cui  potrebbe  fer- 
marfi  per  più  di  mezz'ora  fenza,  rialzarli  a  pren- 
der V  aria  ,  effa  viene  a  galla  molto  più  predo  , 
malgrado  il  pericolo!  da  cui'  è  minacciata,  perchè 
fenté ,  che  il  fuo  parto  non  può  ftare:  così  lungo 
tempo  fott' acqua  fenza  refpirare. 

I  piccioli  poppano  per  un'anno  ,  e  gì'  Inglefi  li 
chiamano,  allora  Tefie.  corte  .  Sono  eftremamente 
graffi  ,  e  danno  cinquanta,  tonnellate  di  graffo:  le 
Madri ,  al  contrario  ,  fono,  allora  molto  magre  . 
Quando  hanno  due  anni,  fi  chiamano^*/?/*?,  perchè 
fono  come  abilitati  per  aver  iafeiato  la  mammel~ 
Ja .  Allora  danno  2$.  tonnellate  di  graffo  ;  dipoi 
non  fi  rileva  h  loro  età ,  che  dalla  lunghezza  del- 
le loro  barbe. 

Nutrimento  della  Baienti» 

Non;  -fi;  può,  intendere  fenza  maraviglia  ,  che  una 
Beftia  così  enorme  come  la  Balena ,  non  fi  nutri- 
fca  ,  che  d'  infetti  j  di  alcuni  pefei  affai  piccioli  , 
come  i  Merluzzi,  e  l'Acciughe  ,  e  che  malgrado 
ciò,  effa  s' ingraffì  molto  più  degli  altri  animali  . 
Pare  che  effa  fi  nutrifea  molto  di  piccioli  vermi  5  i 
quali  nuotano  a  torme  nel;  Mare  •  Quelli  vermi 
fono  rotondi  come  le-  lumache  ,  ed  hanno  pic- 
ciole  ali  di  maravigliofa  fìruttura ,  di  cui  fi  fer* 
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vono  per  nuotare,  e  fono  chiamati  Vefcayo  il  nu~ 
trime^to  della  Balena  ,  le  barbe  delia  quale  ne  fono 
fempre  guernite.  Si  dice,  che  mangiano  anche  una 
quantità  grande  d'Arringhe. 

Ciò,  che  gli  antichi  hanno  detto  intorno  al  pe* 
fcfc  conduttore  della  Balena  ,  pare  afiolutamente 
iàvolofo;  perchè  i  moderni  non  hanno  rilevato  cos' 
alcuna  di  quefto .  Forfè  avranno  prefo  per  guida 
delia  Balena,  il  Balenotto  ,  che  la  Madre  fegui- 
ta  fempre  j  fin  tanto  che  Io  abbia  porto  in  fi- 
euro  . 

Non  è  molto  raro  vedere  fulle  Balenè  delie 
piante,  delle  conchiglie,  o  altri  animali  teftacei 
ad  efla  attaccati:  quefto  moftro  notante  è  per  elTt 
un'  ifola,  o  una  roccia.  Vi  è  una  fpezie  di  Ghian- 
da di  Mare  y  che  fi  attacca  fui  corpo,  è  fino  nel 
graffo  d'una  fpezie  di  Balena  quafi  fimile  aila  Ba- 
lena dì  Qronlandia  ,  che  fi  trova  negli  ftefiì  contor- 
ni ,  e  che  fi  chiama  Nord -Caper  .  Non  differisce 
da  quella ,  che  per  la  fua  picciolczza  ;  ma  è  an- 
che più  agile ,  e  la  pefea  ne  è  più  pericolofa . 

Dòpo  avere  offervato  le  Balene ,  le  quali  in  ve- 
ce di  denti  hanno  delle  barbe  ,  daremo  un  cenno 
delle  fpezie  di  Balene  coi  denti,  cominciando  da 
quella  che  ne  ha  un  folo ,  e  che  fi  chiama  Licorne 
del  Mare, 

Del  Lìcorno  del  Mare  ,  detto  dagli  Olandefi 
Nafhvval  . 

Il  Lìcorno  del  Mare  fi  vede  nei  Mari  di  Gron- 
iandia  .  Egli  è  di  ftruttura  aiTai  lunga  ,  e  di 
figura  affai  fimile  allo  storione  :  ha  dai  trenta  ai 
quaranta  piedi  ,  e  più  di  lunghezza.  La  fua  tella 
è  armata  d'un  falò  dente,  che  è  fpirale,  e  come 
tornito  in  quafi  tutta  la  fua  lunghezza  ,  ed  è  lun- 
go circa  fette  piedi ,  e  più , 

Que- 
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Quefto  è  quel  dente  ,  che  fi  vede  ne*  gabinet- 
ti de*  curiofi  ,  e  che  alcuni  aveano  riguardato 
prima  come  il  corno  d'  un'  animale  quadrupe- 
de 5  cui  pretendevano  dare  il  nome  di  Lìcomv . 

Quelle  Balene  fono  vivipare  ,  ed  hanno  diverfi 
dei  caratteri  proprj  delle  altre  Balene,  come  due 
fori  fulla  tefta,  per  i  quali  rigettano  l'acqua,  che 
hanno  ingoiata  . 

I  mafehi  ,  e  „lé  femmine  fono  armati  di  tali  vi- 
gorofi  denti ,  lóro  fervienti  a  rompere  i  ghiacci  * 
allorquando  vogliono  venire  fulla fuperficie  dell'ac- 
qua per  refpirare; 

S'incontrano  fpéffò  di  quefti  pefei,  il  cui  dente 
è  rotto ,  e  fi  trova  gran  quantità  di  quefti  denti 
fulle  corte  d' Islanda  ,  di  Grònlandia  ,  è  dello 
ftretto  di  Davis. 

Qualche  volta  accade  a  quefti  pefei  di  dare  un 
colpo  di  dente  nei  fondo  di  qualche  naviglio  ,  lo 
che  loro  cagiona  una  fcofTa  fenfibile  .  Quando  in 
feguito  racconciano  il  Naviglio,  vi  trovano  un 
pezzo  di  quefto  dente  rotto  e  conficcato  nel  legno 
fino  a  mezzo  piede . 

I  GropJandefi  riguardano  i  hit  orni  >  comè  i  pré- 
curfori  d^lle  Balene,  avendo  loro  infegnato  l'efpé- 
riénza  $  che  pertutto  dóve  fono  Livorni  ,  debbono 
effervi  non  lontanò  delle  Balene;  lo  che  può  avve- 
nire dal  viver  tutti  dello  ftefìo  Nnutrimento ,  e  dhe 
in  confeguenzà  fi  attengono  femprc  ai  medéfimi 
banchi  •  Il  Licbrnè  ,  per  difetto  di  denti ,  non  può 
mafticar  nulla  di  duro  3  ed  è  corretto  a  fucchiare 
degl'  infetti  marini  & 

Quefti  pefei  fono  eccellenti  nuotatori:  la  ìotò 
coda  ferve  ad  effì  di  remo*  e  gli  fa  avanzare  con 
una  velocità  prodigiofa  ,  e  farebbe  quafi  impali! bi- 
le 1' attrappartic  fe  non  fi  umifero  in  truppe.  Su- 
bito ,  che  fono  attaccati ,  fi  ferrano  così  da  vici» 
no  ,  mettendo  i  loro  denti  gli  uni  fui  dorfo  degli 
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altri,  che  s'imbarazzano,  e  s1  impedifcono  così  da 
felle  ili  d' 'ini  m  erger  fi  ,  e  di  fcappare  ;  onde  ne  ac- 
chiappiano  fempre  qualcuno  degli  ultimi. 

Si  è  veduto  una  fpezie  di  Lìcorno  da  due  denti  ; 
ma  che  pare  fia  molto  rara. 

NeIJa  Storia  naturale  delle  Antllle  fi  parla  d'  una 
fpezie  dì  Lìcorno  diverfo  dal  Kzrhvval  a  cagione 
del  fuo  corno,  che  efce  dalla  fronte,  e  non  dalla 
mafcella  fuperiore;  per  i  denti,  che  guarnifcono  la 
fua  gola,  e  pel  fuo  nutrimento,  che  fi  diverfifica 
da  quello  de!  Narhvval .  Secondo  le  relazioni  ,  i 
Lìcomi  dell'Indie  occidentali,  dell'Africa  ,  e  dell' 
America  fono  di  fpezie  differenti  da  quelle  del 
Nord  .  Da  ciò  fi  rileva ,  che  i  Mari  del  Nord  non 
fono  i  foli,  in  cui  le  Bilene  fieno  confinate. 

Dai  denti  del  Licorno  fi  ricavano  i  medefimi 
vantaggi,  che  dal  corno  di  cervo >  e  s'impiega  negli 
ufi  medefimi. 

Bel  Ckacalot ,  o  Jìa  pìcciola  Balena  • 

Quantunque  gli  Scrittori  abbiano  riguardato  il 
Chacalot  ,  come  il  mafchio  della  Balena,  V  An- 
derfonio  crede  nondimeno  ,  che  fia  una  Bale- 
na d'  una  fpezie  particolare  .  I  chacalot  fono 
del  genere  delle  Balene  ,  che  hanno  dei  den- 
ti .  Ve  ne  fono  di  più  forte.  Le  une  hanno  la 
mafcella  inferiore  tutta  guarnita  di  denti,  e  non 
tengono,  che  pocEi  filmi  denti  mafcellari  nella  fupe- 
riore; Le  altre  hanno  de*  denti  grofli  tondi  ,  e 
piatti  al  di.'fopra;  ed  altre  gli  hanno  minuti,  e  ri- 
torti in  falcette  . 

I  Marinari  diftinguono  anche  due  fpezie  àìcha- 
calot ,  i  quali  fi  raflòmigliano  perfettamente  alla  fi- 
gura del  corpo, e  a 'denti, ma  che  differifcono  nellefle- 
re  alcuni  verdastri, ed  in  avere  un  cranio,  o  coperchio 
duro,  ed  ofieo  fopra  il  cervello;  ed  altri  al  con- 
trario 
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trario  per  effer  grigi  fui  dorfo,  ed  il  loro  cervcL 
Io  ricoperto  d'una  forte  membrana  della  groffezz^a 
d'un  dito:  tal  differenza  però  fi  pretende  non  pro- 
venga, che  dall'età  del  pefce  . 

Sempre  yerfo  il  Capo  di  JSford  abitano  anche 
tali  fpezie  di  Balene  /  Un  Capitano  di  Vafcello 
afficura  aver  veduto  un  giorno  arrivare  dalla  par- 
|  te  di  Gronlandja  una  gran  torma^  di  fimili  pefci, 
|  alla  tefta  de' quali  ve  ne  era  uno  di  più  di  cento 
piedi  di  lunghezza,  che  pareva  ne  fofle  il  Re  ;  e 
iche,  alla  vifta  del  Vafcello,  avea  fatto  un  rumore 
(così  terribile  foffiando  l'acqua  „  il  qua!  rumore  era 
ilìaco  come  quello  delle  campaqe,  e  così  penetran- 
te,  che  il  Vafcello  ne  avea  per  qualche  tempo 
(tremato;  al  qual  fegnp  tutta  la  truppa  fi  era  pre- 
CÌpitofamente  falvata. 

Tali  fpezie  di  Balene  fono  più  agili  della  vera 
Balena  di  Gronlandla  ,  e  più  felvatiche ,  onde  fo«* 
no  molto  difficili  ad  effere  attnippate,  poiché  non 
vi  è,  che  un  fito  ,  o  due  prefib  la  nuotatoja,  do- 
ve pofTano  facilmente  eflère  arponate  .  Tale  fpezié 
di  Balene  è  però  tanto  più  rimarcabile  ,  poiché 
fomminifira  due  preziofi  medicamenti  ,  lo  Jperma-, 
ceti)  o  bianco  di  Balena ,  e  fecondo  T  Anderfonio  ^ 
T  Ambra  grigia  • 

Le  Tranfazioni  Filofofiché  dicono,  che  fi  tro~ 
va  X  Ambra  grigia  in  una  palla  ,  a  vefciva  ovale 
nel  corpo  dell'Animale,  e  che  fi  può  riguardare 
come  una  concrezione  di  parti  oleofe  ,  e  notanti 
in  mezzo  d'un  liquore  del  color  d'  arancia  fcura  , 
e  collo  fteffo  odore  >  ed  anche  più  forte  delle  palle 
d'Ambra,  che  vi  nuotano  liberamente.  Si  preten- 
de, che  tali  palle  d'  Ambra  fi  trovino  foltanto  nei 
pefci  vecchi,  e  ben  formati,  e,  come  fi  crede  co- 
munemente ,  nei  foli  mafchi  ;  ma  non  fi  potrebbe 
decidere  quale  fia  la  loro  materia  ,  e  da  dove  fi 
formino,  Ciò  che  aveafi  prefo  nelle  palle  d'  Ara. 
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farà  per  becchi  d'uccelli  (blamente,  non  fono  tal- 
volta che  becchi  di  piccioli  pefciolini  chiamati 
Squille,  o  Schille ,  di  cui  quelle  Balene  fanno  il  lo- 
ro principal  nutrimento.  Si  dice  per  altro,  che  fi 
fono  trovate  nello  {lomaco  di  tali  moftri  delle  fpi~ 
ne,  e  delle  carcaffe  mezzo  digerite  di  pefei  di  \èU 
te  piedi,  e  più  di  lunghezza. 

Da  tali  olfervazioni  rifulta  ,  che  ci  rima- 
ne molta  incertezza  fulla  natura  dell'  Amhrà 
grigia  . 

Bianco  di  Balena  ,  impropriamente  nominato  Sperma  , 
o  Natura  di  Balena  >  ovvero  Ambra  Bianca. 

La  tefta  del  Cacalot  è  enorme  a  proporzione  dei 
fuo  corpo  ;  ma  è  certamente  ben  proporzionata  4 
fecondo  l'intenzione  del  Creatore,  il  quale  gli  ha  da- 
to quella  tefta  immenfa  per  poter  contenere  nella 
fua  vada  capacità  la  quantità  fufficiente  di  quefttf 
preziofo  cervello ,  non  folamente  per  i  bifogni  del- 
lo fteffo  animale ma  anche  per  fefvire  di  ma- 
gazzino d'  un  medicamento  utile  al  genere  umano, 
e  fopratutto  necéflàrio  in  un  clima  così  incolto  y 
come  quello  del  Nord  ,  dove  i  mali  del  petto  fo- 
no frequentami  •  Quello  cervello  preparato  dà  Io 
Spermaceti . 

Allora  quanda  è  fiata  tolta  via  la  fpefla  membra- 
na ,  che  ricopre  il  cervello  ,  fi  vede  diftribuito  in 
due  parti,  una  delle  quali  è  il  cervelletto,  dal  qua- 
le fi  cava  il  migliore  spermaceti .  Si  eftrae  talvolta 
fino  a  fette,  o  otto  botti  d'Olio  da  queflo  cervel- 
lo; che  è  chiaro,  bianco,  e  che  verfato  full*  ac- 
qua fi  coagula  a  guifa  di  formaggio ,  ma  quando 
ne  lo  eftraggono  fuori  ,  ritorna  così  liquido  come 
prima  . 

Se  ne  feopre  dipoi  un'altra  porzione,  la  quale  * 
a  mifura  della  groflezz*  del  pefee ,  ha  da  quattro 

fino 
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lino  a  fette  piedi  e  mézzo  cT  altezza  ripiena  del 
cervello  3  che  fi  chiama  fpermatico,  a  cagione  dell' 
ufo,  che  fe  ne  fa,  fotto  il  nóme  di  Sperma  di  Ba- 
lena, o  spermaceti.  Eflò  è  diftribuito  come  il  Me- 
le, fta  in  un' Arnia  entro  picciole  cellette,.  A  mi  fu- 
ra ,  che  fi  cava  il  cervello  dalla  cavità,  in  cui  è 
rinchiufo,  fi  riempie  nuovamente  di  fperma ,  il  qua» 
le  vi  è  condotto  da  tutto  il  corpo  per  via  d'  un 
grofio  canale,  e  fpeffo  fe  ne  ricava  in  quella  ma» 
niera  fino  a  undici  picciole  botti . 

Il  condotto ,  del  quale  fi  è  parlato  ,  fi  eftènde  al- 
la grofì'ezza  della  cofeia  d'un  uomo,  lungo  la  fpina 
del  dorfo  fino  alla  coda,  dove  non  è  più  grofib  d'un 
dito.  Così  fi  vede ,  che  quefto  Jperma  ,  che  afeen- 
de  a  riempire  la  cavità,  da  dove  è  fiato  eftrat- 
to  il  cervello,  non  è  altro,  che  la  midolla  della 
fpina  . 

A  Bajona,  ed  a  S.  Giovanni  de  Luz  fi  prepara  iti 
gran  copia  lo  Spermaceti .  Il  più  bello  è  in  fcaglie 
bianche,  chiare  ,  e  trafparenti,  e  d'un  odor  felvagi- 
gino  :  fi  conofee  facilmente  fe  è  falsificato  còn  la 
cera  ,  al  fuo  odore  ,  al  fuo  bianco  falfo  ,  ed  alla 
fua  poca  fiflezza.  Si  conferva  quefta  droga  in  vali 
di  vetro  ben  ferrati ,  perchè  il  contatto  dell'aria 
la  rende  gialla,  é  di  rancido  odore. 

Lo  Spermaceti  è  uno  de' migliori  rimèdi  per  il 
petto  ;  ne  addolcifce  le  acredini  ,  e  ne  deterge  e 
confolida  le  ulcere;  applicato  efteriorménte  ,  è  uh 
dolcificante  ?  emolliente  ,  e  confolidante  .  Lo  im- 
piegano anche  come  un  ^ofmetico  nel  belletto  >  e 
nelle  pomate  per  ammorbidir  le  carni ,  é  per  ab- 
bellire Il  colorito. 
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Pefca  della  Balena  ,  e  vantaggi  ,  che  fe  ne 
ritraggono . 

Di  tutte  le  péfche,  le  quali  fi  fanno  nell'  Occea- 
ho  e  negli  altri  Mari ,  la  più  difficile  e  la  più  pe- 
ricolofa  è  fenza  contraddizione  quella  della  Balena» 
I  Balchi  fono  flati  i  primi  ad  intraprenderla,  mal- 
grado i  pericoli  de' Mari  del  Nord  ,  e  le  monta- 
gne di  ghiaccio  5  attravérfo  le  quali  bifognava  paf- 
fare  *  Eglino  i  primi  hanno  incoraggito  ne' modi 
di  quella  pefca  i  popoli  Marittimi  dell'  Europa  . 
C?li  Olandefi  ,  fempre  abili  ad  approfittarti  delie 
fcoperté  degli  altri  popoli,  e  attenti  ad  abbraccia- 
re le  diverfe  maniere  d'  arricchirti  ,  fi  fono  adde- 
ttoti a  quella  pefca  ,  che  è  divenuta  uno  dei  più 
importanti  oggetti  del  loro  commercio  ,  impiegan- 
dovi elfi  da  tre  a  quattrocento  Navigli  j  e  due  ,  o 
tremila  Marinari ,  lò  che  produce  loro  fomme  con- 
fiderai lilTi  me ,  perchè  provvedono  foli,  o  quafi  fo- 
li tutta  l'Europa  d*olio>  è  di  ojfi  di  Balena.  L'olio 
ferve  per  bruciare  nelle  lucerne  a  fare  il  fapo- 
ne  ,  alla  preparazione  delle  lane  >  agli  acconcia 
pelli  *  àgli  uomini  di  marina  per  far  fcorrere  il 
catrame  >  che  ferve  a  coprire  e  fpalmarè  i  vafcel- 
li  ,  agli  Architetti  ,  ed  ai  Scultori  per  una  patina 
fatta  colla  biaca ,  o  colla  calce  ,  la  quale  induran- 
doti fulla  pietra,  la  preferva  dalle  ingiurie  dell'aria* 
Riguardo  alle  barbe  ,  o  come  diconti  volgarmente 
olla  di  Balena  ,  il  loro  ufo  ti  eftende  ad  una  infi^ 
nità  di  cofe  utili  aliai  note. 

I  Bafchi  che  incoraggirono  gli  altri  popoli 
alla  pefca  delle  Balene  j  l'hanno  come  abbandona- 
ta :  era  ella  loro  divenuta  quafi  di  danno  ,  poiché 
avendo  preferito  lo  tiretto  di  Davis  alle  corte  del- 
la Gronlandia  ,  hanno  trovato  lo  tiretto  finalmen-» 
te  fprovveduto  di  Balene  . 

I  Ba- 
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I  Bafchi  prima  inviavano  alla  pefca  hèi  tempi 
favorevoli  circa  trenta  navi  di  duecento  e  cin- 
quanta tonnellate  >  armate  ognuna  di  cinquanta  uo- 
mini tutti  fcelti  3  con  alquanti  mozzi;  Si  provve- 
deva cadauno  di  cotefti  battimenti  di  viveri  per  fei 
mefi  y  confidènti  in  bifcótto  9  vino ,  cidro  3  acqua , 
legumi  e  fardelle  falaté.  Vi  s*  imbarcavano  ancora 
cinque  o  feifcialiippe  j  le  quali  fi  gittavano  in  ma. 
re  foltanto  nel  luògo  della  pefca  ,  con  tre  funi  , 
lunghe  ciafcheduna  cenventi  braccia,  in  capo  del- 
le  quali  eraVi  annodata  (grettamente  un  altra  fune 
di  canape  fina3  e  più  fottile  dell'  altra.  A  codetta 
flava  allacciato  un  ferro  ,  detto  Arpone,  la  cui  ci- 
ma è  triangolare  ,  e  della  figura  di  una  frécia  ^ 
avente  tre  piedi  di  lunghezza  con  un  manico  di 
legno  di  fei  piedi  3  il  quale  fi  fepara  dall'arpone* 
allorché  abbia  ferita  la  Balena  ,  acciò  non  pofla 
più  tornar  fuòri  iri  modo  alcuno.  Colui  che  he  io 
lancia  fe  he  fla  fulia  prora  della  fcialuppa  3  e  cof- 
ire  gran  rifchio  ,  attefochè  la  Balena  ,  dopo  eifere 
ftata  ferita  ,  fcaglià  furiofi  colpi  colla  coda,  e  col- 
le nuòtafcoje  ;  colpi  che  rovéfciaho  la  barchetta ,  e 
per  cui  bène  fpefib  ne  rimane  ùccifo  il  lanciatore* 

Finalmente  s'Imbarcavano  in  ogni  battimento  de- 
sinato alla  pefca  trenta  lancie  ,  ò  dardi  di  ferro 
coi  loro  manichi;  quattrotento  barili  sìvtioti,  co- 
mè  pieni  di  viveri  ;  dugento  àltire  botti  5  una  cal- 
daia di  rame  contenente  dodici  barili  >  e  del  pefo 
di  òtto  quintali  ;  dieci  mila  mattóni  d'ogni  fpecie 
per  cofirùire  il  fornello  «,  e  venticinque  barili  di 
Una  terra  grafia,  e  preparata  per  lo  ftefib  ufo. 

Quando  il  basimento  è  arrivato  nel  luògo  óve 
fiègué  il  paflaggio  delle  Bàlene  ,  fi  comincia  dal 
coftruire  il  fornello  deftinàto  a  fondere  il  graflb  y 
ed  a  convertirlo  in  òlio  ;  il  che  efige  dell'atten- 
zione. Il  battimento  fe  ne  fta  fcmpre  alla  véla,  e 
fi  fofpendono  ai  fuoi  lati  fuori  del  bordo  le  fcia. 

luppe 
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luppe  armate  di  tutti  i  loro  attreccj.  XSn  marina- 
io attento  fta  in  guardia  nella  fommità  dell'albero 
di  maeftra  i  e  torto  che  fcopre  una  Balena  ,  grida 
in  lingua  Bafca  èalls  ,  halli  \  V  equipaggio  fi  di- 
fperde  fubito  nelle  fcialuppe  ,  ed  a  forza  di  remi 
va  incontro  alla  Balena.  Colui  che  gli  fcaglia  con- 
tro l'arpone  ,  tenta  di  colpirla  nel  fito  più  fenfi- 
bile  ,  e  la  Balena  colpita  dal  colpo  improvvifo  e 
dolorofo,  prende  la  fuga,  e  fi  tuffa  profondamente 
fott'  acqua  .  Si  fvolgono  allora  le  funi  ,  e  la  fcia- 
Juppa  fiegue.  La  Balena  ordinariamente  ricorna  fo- 
pra  acqua  per  refpirare ,  perdendo  nel  tempo  ftef- 
fo  una  parte  del  fuo  fangue  .  La  fcialuppa  fi  acco- 
da a  lei  al  più  pretto,  ed  i  marinaj  cercano  di  uc- 
ciderla a  colpi  di  lancia  ,  o  di  dardo  ,  colla  cau- 
tela di  evitare  la  fua  coda  e  le  fue  nuotatole ,  on- 
de non  foggiacere  ai  colpi  mortali  dell'una  ,  e 
dell'altre.  Le  altre  fcialuppe  fieguonoper  allaccia- 
re con  groffe  funi  la  morta  Balena  ,  e  per  rimurchiar- 
la.  Il  battimento  fempre  alla  vela,  la  fiegue  eziandio, 
tanto  affine  di  non  perdere  le  fue  fcialuppe,  quan- 
to per  efiere  a  portata  di  mettere  a  bordo  la  Ba- 
lena arponata . 

Ouand'ella  e' morta  ,  e  che  per  difgrazia  vada 
a  tondo  innanzi  d'efl'ere  allacciata  accanto  del 
battimento  ,  fi  tagliano  le  funi  ,  onde  impedire 
che  non  trafcini  le  fcialuppe  fccolei.  Siffatta  ope- 
razione è  aflblutamcnte  necefiaria  ,  avvegnacchc 
fi  pèrda  fenza  più  fperanza  la  Balena  ,  con  quanto 
ila  ad  e(Ta  attaccato .  Affine  di  prevenire  fimili  ac- 
cidenti ,  la  fi  fofpende  col  mezzo  di  funi  ,  torto 
che  fcorgefi  aver  ella  cefTato  di  vivere  ,  ad  uno 
dei  lati  del  battimento  ,  a  cui  attaccafi  con  grotte 
catene  di  ferro  per  tenerla  fopra  acqua.  Subito  i 
legnaiuoli  vi  fi  metton  fopra  coniftivalli,  che  han- 
no dei  ramponi  di  ferro  nelle  fuole  per  tema  di 
id  rucciolare  ;  e  di  più  col  mezzo  di  una  corda  che 
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gli  lega  intorno  al  corpo  fi  attengono  al  baftimen? 
to  •  Adopéran  eglino  i  loro  coltelli  ,  che  fono  co 
manico  di  legno ,  e  fatti  e  fprefìa  niente  ;  ed  a  mi" 
k   fura ,.  che  levano  il  lardo  alla  Balena  fofpefa ,  viey 
ne  portato  nel  battimento  ,  e  ridotto  in  piccioli 
pezzi ,  i  quali  fi  gittano  nella  caldaia  ,  affinchè  fia~ 
no  prontamente  fufi.  Due  uomini  lo  vanno  dimo- 
i    vendo  continuamente  con  lunghe  pale  di  serro  , 
l    che  ne  accèllerano  la  diffoluzione  .   Il  primo  fuo- 
co è  di  legno  ;  adoperafi  poi  '1  lardo  ftéffo,  da  cui 
I    fia  ufcita  la  maggior  parte  del  fuo  olio,  e  quefti 
1    fa  un  fuoco  ardentiflimo.   Dopo  che  fi  è  voltata  e 
rivoltata  la  Balena  per  levarne  tutto  il  lardo  ,  le 
fi  1  picca  no  via  i  barbj  nafcofti  nella  gola  ,  e  che 
|j   non  iftanno  di  fuori  come  varj  Naturalifti  s'  imma« 
ginano  . 

L'equipaggio  d'ogni  battimento  ha  la  metà  del 
|  prodotto  dell'olio  >  ed  il  Capitano  ,  il  Pilota  ,  ed 
|   i  Legnaiuoli  hanno  ancora  di  (opra  più  una  gratifi* 


Gli  Olandefi  non  fi  fono  ancora  azzardati  a  fon- 
dere nelle  loro  navi  il  lardo  delle  Balene  che 
prendono,  e  ciò  a  cagione  degli  accidenti  del  fuo- 
co, che  temon  eglino  con  giulta  ragione  ,  Lo  tra- 
fportano  elfi  feco  in  barili  per  fonderlo  ne'  loro 
paefi,  nel  che  i  Bafchi  fi  moftrano  affai  più  ardi- 
ti .  E  tal  ardire  viene  compenfato  dal  profitto  che 
ne  ritraggono  ,  il  qual  è  ordinariamente  triplica- 
to di  quello  degli  Olandefi  ,  poiché  tre  barili  di 
lardo,  nòn  producono,  fufo  chefia,  più  di  un  ba- 
rile d'olio  .  Vedete  la  raccolta  dei  varj  trattati  di 
Fifa  a  di  M.  Deslandes  . 


feo  souplte ,  deefi  la  maniera  di  fondere,  e  dì  cuo- 


I   cazione  fui  prodotto  dei  barbj. 


Della  fufìone  del  graffo  dì  Balena . 


nominato  Trance* 


cere 
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cere  il  graffò  di  pefce  nei  vafcelli  ,  ed  in  pieno 
mare  .  Egli  diede  il  difegno  di  un  fornello  di  mat- 
toni, il  quale  fi  coftruifce  fiil  fecondo  ponte:  fo- 
pra  quello  fornello  fi  adatta  la  caldaia,  e  vi  fi  ten- 
gono appreflò  tdei  barili  pieni  d'  acqua  per  aver 
pronto  il  rimedio  in  cafo  d'incendio. 

Ecco  frattanto  la  maniera  onde  gliOlandeli  fon- 
dono il  lardo  di  Balena,  che  trafpòrtano  in  barili 
nel  loro  paefe.  Una  Balena  reca  di  préfente  cir- 
ca quaranta  barili  d'olio;  giacché  quelle,  le  quali 
fi  prendevano  altre  volte  ,  eifendo  di  maggior 
grandezza,  ne  davano  dai  feffanta  fin  agli  ottanta  . 

Si  vede  nella  Fìg.  i.  della  Tavola  III.  una  fezio- 
ne  verticale  delle  tine ,  della  caldaja  ,  e  del  for* 
nello  da  fondere  il  lardo.  Si  pongono  i  barili  A  A 
pieni  di  lardo,  che  ha  fermentato,  fuli'  orlo  del 
tino  B;  fi  vuotano  cotefti  barili  in  detto  tino  ,  e 
fi  dimove  in  elio  il  lardo  affine  di  fcioglierlo  ,  c 
di  difporlo  a  fquagliarfi .  Si  mette  il  fuoco  nel  for- 
nello C,  di  cui  fi  vede  il  ceneraio  in  E ,  e  la  grat- 
ticela in  F;  fi  gitta  il  lardo  nella  caldaja  G  ,  fi- 
tuata  in  un  mafficcio  di  mattoni,  e  di  legname  fo- 
pra  il  fornello  C.  I  tini  i.  2.  3.,  che  fono  tutti 
meno  elevati  gli  uni  degli  altri  ,  comunicano  fra 
erti  per  via  delle  gorne,  o  gocciolato)  H  ;  eglino 
fono  pieni  d'acqua  frefea  .  Quando  il  lardo  trova- 
fi  (temperato  ,  lo  fi  gitta  dal  tino  B  nella  caldaja 
C,  come  fi  è  detto.  Si  lafcia  fondere  in  ella  ;  ed 
a  mifura  che  fi  fonde,  l'olio  fi  forma,  e  s'innalza 
alla  fuperficie.  Quello  fi  raccoglie  con  cucchiai,  e 
fi  gitta  nel  tinói.  A  mifura  che  va  egli  ammalian- 
doli in  detto  tino  1.  >  difeende  nel  tino  2  ,  e  da 
quefto  nel  tino  3.  All'ufcire  del  tino  3 ,  fi  mette  in 
barili  per  efiere  venduto. 

Lo  fi  fapaffarefucceflìvamente  peri  detti  tini  pieni 
d'acqua,  affinchè  fi  raffreddi  più  prontamente.  Dopo 
che  fi  ha  levato  l'olio,  rimane  nella  caldaja  un  f;j- 
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dimento  >  e  dei  pézzuoli,  o  per  parlare  col  linguaggio 
dell'arte  3  degli  éfcrememì .  Si  prendono  quelli  ef- 
crementi  >  e  fi  gittano  fopra  Una  graticola  di  le- 
gno ,  una  delle  eftremità  della  quale  fi  appoggia  fui 
mafficcio  della  caldaja ,  è  l'altra  fopra  là  cima  di 
un  lungo  tino,  che  corrifponde  a  tutta  la  lunghez- 
za della  graticola  *  e  che  riceve  V  olio  che  ca- 
de dagli  efcrenlenti  >  i  quali  fgoccioìano  fulla  gra- 
ticola fleffa  .  Vedete  la  Figura  2.  À3  tino  ove 
fi  métte  il  lardo  air  ufeire  dei  barili  »  B,  for- 
nello. C  j  ceneraio.  gratìcola  4  E  >  caidajà  4 
G  H ,  graticola  donde  fcolano  gli  eferementì  *  f 
K,  tino  chè  riceve  le  fgocciolatùre  *  La  Fìg.  3*  è 
il  piano  delle  medefime  cole  *  A  *  tino  da  lardo  . 
C  ,  caldaia  ,  D  É}  graticola  x  F  G  >  tino  delle 
fgocciolatùre  «  La  .Fig.  4.  è  lina  civiera  per  il 
trafporto  de"  barili  >  e  dell' éfcremento  • 

Luoghi,  e  perigli  della  pefea  delle  Baienti  5  £^ 
/#  cui  fu  introdotta  . 
t  fiafehi  nel  cominciameiitò  facevano  la  pefea 
iiel  mareGÌaciaie^  e  lungo  le  coftiere  di  Gronlandia, 
Ove  le  Balene  *  che  fi  appellano  della  gran  haja^  fono 
più  lunghe  e  più  graffe  che  negli  altri  mari;  l'oliò  11* 
è  altresì  più  puro  >  e  i  barbi  di  migliore  qualità  * 
fpecialitìente  più  politi  >  ma  i  navigli  vi  corrono 
gran  perigli  a  cagione  dei  ghiacci  ,  da  cui  bene 
fpeffó  fono  colti  in  mezzo  ?  onde  avviene  che  pe« 
rifeano  fenza  iperanza  alcuna,  GliOlandefi  prova- 
ilo  tal  fciagura  tutti  gli  anni  nel  modo  più  trifto  . 

Le  coftiere  delia  Grohlandia  avendo  infenfibil- 
mente  ributtato  i  Bafchi ,  intrapfefer' eglino  a  fare 
la  loro  pefea  in  pieno  mare  verfo  V  ifola  di  Fin- 
landia ,  nel  fito  ndminato  Sarde  3  e  nel  mezzo  di 
parecchi  baffi  fondi  .  Ivi  le  Balene  fono  più  pie- 
ciole  che  in  Gronlaudia  ,  più  delire,  le  permeilo 
è  così  di  parlare  di  un  tal  animale,  e  più  difficili 
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ad  arponare,  perchè  fi  arruffano  alternativamente  > 
e  ritornano  fopra  acqua.  I  Bafchi  ancora  ributtati  > 
hanno  abbandonato  cotefto  fico,  e  labilità  la  pelea 
nello  ttretto  di  Davis,  verlb  Titola  d'Infeo,  fo- 
vente  circondata  da  ghiacci  ,  ma  di  poca  groflez- 
za.  Là  trovarono  le  due  fpecie  di  Balene  >  no- 
te fotto  il  nome  di  gran  Baja,  e  di  Sarda. 

La  pefea  delle  Balene  ,  che  i  Francefi  hanno  in- 
fegnata  agli  Olande/! ,  è  divenuta  sì  confiderabile 
per  quett' ultimi,  che  fpedifeono  tutti  gli  anni  ne 
porci  della  Francia  da  fette  in  otto  mila  barili  d' 
oiio ,  e  del  fapone  a  proporzione. 

Per  quanto  utile  fia  codetta  pefea  ,  trafeorfero 
dei  fecoìi  innanzi  che  gli  uomini  o  fa-fiero  tentar- 
tà  .  Era  codetta  al  tempo  di  Gì  ci?  e  una  intraprefa 
che  riguardava/i  come  fuperiore  alle  loro   forze  . 
Gli  Antichi  altra  cofa  non  dicono  delle  Balene 
fennon  ch'elle  fi  gittavano  da  per  fefteffe  a  terra 
per  godere  del  calore  del  fole  che  amano  ,  e  che 
altre  naufragano  o  vengono  cacciate  fu  Ile  fpiaggie 
del  mare  dalla  violenza  de'  fuoi  flutti  .   Se  Plinio 
riferifee  che  1*  Imperadore  Claudio  diede  il  piace- 
re al  popolo  Romano  di  una  fpecie  di  pelea  ,  ove 
fu  prefa  una  Balena,  oflerva  nel  tempo  ttclìb,  che 
codefto  moftro  marino  avea  naufragato  nel  porta 
d'Oftia;  che  fubito  feopcrto  . ,  I1  Imperadore  ne  fe- 
ce chiudere  V  ingreffb  con  corde  ,  e  che   il  detto 
Principe  accompagnato  dagli  Arcieri  delia  guardia 
pretoriana  y  ne  fece  montare  un   certo  numero  en- 
tro degli  fchifij  e  de' bergamini  ,  che  lanciarono 
Parecchi  dardi  contra  l'animale,  da  cui  retto  feri~ 
to  e  morto;  che  nel   combattimento  egli  sbuffò  sì 
grande  quantità  d' acqua  per  il  luo  forOj>  che  fom- 
merfe  uno  degli  fchifì:  ma  quetta  ftoria  viene  rife- 
rita come  un  fatto  raro  e  (ingoiare  ;  il  perche  re- 
tta provato,  che  l'ufo  di  ta!  pelea  non  era  noto. 
E  come  poteva  etìerloi  agii  era  noco  in  que% 
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tempi  il  profitto  che  fé  riè  potea  ritrarre.  Giuba  ^ 
Re  di  Mauritania,  fcrivendo  al  giovati?  Principe 
'  Cajo  Ce  far  e  figliuolo  di  Augufió  3  gli  facea\£apere  che 
'  in  Arabia  fi  erano  vedute  delle  Balene  di  feicento 
piedi  di  lunghezza  ,  e  di  trecersfefìanta  piedi  di 
larghezza  ,  le  quali  dal  mare  erano  entrate  in  un 
||   fiume  d'Arcadia,  ove  aveaiid  naufragato.  Aggiun- 
si  ge  ,   che  ì  Mercadanti   Afiatici  ricercavano  con 
|   molta  follecitùdine  il  grafo  di  quello  ,  e  di  altri 
|   pefci  marhii;  che  con  elfo  né  untavano  i  loro  Ca- 
melli, onde  prefervarli  da  Tafani,  che  molto  te- 
mono iifìfatc0  odore .  F/  quefli3  fecondo  Plinio,  tutt" 
il  vantaggio  die  allora  i'itraevafi  dalle  Balene  » 
Quello  Autore  indi   fa  menzione  di  quarantadue 
forta  di  olio,  e  fra  effe  nari  trovali  quello  di  Ba- 
lena i  fapevafi  ancorasi  poco  profittare  di  quello  pe- 
fce  folto  i  Regni  di  Vefpafiano,  di   Tito  $  di  Domi- 
ziano ,  e  di  Merva,  che  Plutarco  riferifce  che  varie 
Balene  aveano  naufragato  dando  attraverfo  alle  co- 
Ile  del  mare,  còme  un  naviglio  fenza  timone;  che 
lui  medefimo  ne  avea  veduto  nelPifola  di  Ancira  ; 
è  che  una  fra  le  altre  $  la  quale  dai  flutti  era  fia- 
ta gittata  fu  He  rive  prefTo  la  città  di  Brunes  , 
avea  talmente  infettata  V  aria  colla  fua  putrefazio- 
ne, che  avea  appellata  la  città  ftelTa  ,  e  le  vici» 
riarize  ; 

Ecco  coitìe  pretende!]  ,  che  gli  abitanti  di  Capo 
Breton'  preffo  Bajona  ,  ed  alcuni  altri  pefcatori  fi 
fono  rrìèffi  alla  pefca  delie  Balene  »  Comparivano 
tutti  gii  anni  fulle  loro  coftiere,  verfo  l'inverno, 
di  quella  forte  di  Balene  che  non  hanno  aperture, 
e  che  forìo  affai  griffe:  roccaforte  di  pefcare  di 
tali  pefei  fi  prefentò  dunque  nel  loro  paefe,  e  ne 
profittarono o  Eglino  fi  accontentarono  d' effi  per 
lungo  tratto  di  tempo  ;  ma  FofiTervaziòne ,  la  qua- 
le indi  fecero,  che  codefti  hioftruòfi  pefci  compa- 
rivano ne*  loro  mari  fellamente  in  certe  ftagioni  , 
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c  che  in  altri  tempi  fe  ne  aìlontavano  ,  loro  fece 
nafcere  il  difegno  di  tentarne  la  fcoperta  nel  loro 
fìeffo  ritiro,  Alcuni  pefcatori  di  Capo  Breton  $' 
imbarcarono,  e  fecero  vela  verfo  i  mari  d'Ame- 
rica, e  fi  pretende  eh'  eflì  fiano  (lati  quelli  ,  che 
prima  d'ogn' altro  feoprirono  le  ifole  di  Terra 
nuova  ,  e  la  terra  ferma  del  Canadà  ,  circa  cent' 
anni  innanzi  dei  viaggi  di  Cri 'fio foro  Colombo ,  e  che 
diedero  il  nome  di  Capo  Breton,  loro  patria,  ad 
una  di  quefte  ifole;  nome  ch'ella  porta  eziandio 
tutt'  ora,  Vedi  Cornei.  Vìtfl.  Aut.  Mang.  Que^  che 
portano  tal  opinione  aggiungono  che  uno  di  Bajo- 
na  fece  avvifato  di  tale  fcoperta  il  Colombo  V  anno 
1492.,  e  che  quefti  fe  ne  fece  onore:  altri  credo- 
no che  fol tanto  nel  1504.  tal  primo  viaggio  fia  (la- 
to intraprefo  dai  Bafchi,  nei  qual  caio  farebbe  po- 
Seriore  a  quello  del  Colombo.  Che  che  fiane,  egli 
è  certo,  eh' e  (Ti  feoprirono  nei  mari  ,  che  reftano 
al  Settentrione  dell'America,  un  gran  numero  di 
Balene  ,  ma  nel  tempo  fteflb  avendo  ricono- 
feiuto  efìer  eglino  più  abbondanti  in  Bacalami  y 
preferirono  la  pefea  di  queft'  ultimo  péfee  al- 
la pefea  dell'  altro. 

Detratti  i  barbi,  fi  ricava  buon  olio  anche  dalle 
altre  fpecie  di  Balena,  oltre  a  quelle  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Fra  quefte  v'entrano  lo  Spadone  dì 
Croni  anditi  ,  il  Pefce  Sega,  o  Imperadore  >  il  Mar- 
fuìnoy  o  Capidolìo  ,  il  Delfino ,  ed  altri. 

In  propofito  della  pefea  d'alcuni  d'  efii  >  non  fi 
può  intendere  fenza  forprefa ,  quale  fia  la  forza  3 
e  l'aftuzia  deli'  uomo  felvaggio  privo  di  tutti  i 
foccorfi  che  l' induftria  dell'uomo  colto  ha  imma- 
ginati ,  e  godendo  di  tutte  le  forze  della  na- 
tura , 

Quando  i  Selvaggi  dell'  America  feoprono  una 
Balena,  fi  gittano  a  nuoto,  le  vanno  dietro  ,  e 
raggiuntala  [hanr.o  V  iaduftjrfa  di  gittarfi  fu]  di 
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lei  collo  ,  evitando  le  fue  nuotatole  5  e  la  fua 
coda  . 

Allorché  la  Balena  ha  lanciato  il  fuo  primo  get- 
to d'acqua,  il  Selvaggio  previene  il  fecondo  ,  con- 
ficcando un  cuneo  di  legno  ,  che  calca  a  colpi  di 
mazza  in  una  delle  narici  della  medefima  :  ella  {li- 
bito fi  tuffa  ,  e  trafcjna  feco  il  Selvaggio  ,  che  la 
tiene  fortemente  ^bracciata.  La  Balena  che  ha 
bifogno  di  refpjr^ré  torna  a  fior  d'  acqua  ,  e  dà 
tempo  al  Selvaggio  di  conficcarle  un  fecondo  cu- 
neo nell'altra  narice  ;  il  che  la  obbliga  a  rituffarfi 
nell'acqua  in  fondo  al  mare  ,  dove  lì  affoga  per 
non  poter  relpirare  ,  ed  evacuare  le  fue  acque  . 
Queft'  articolo  e  tratto  in  parte  dall'  Enciclopedia  ,  e 
in  parte  dal  Dizionario  di  Storia  Naturale  di  M.  di 
Bomare. 

*  BALLERINO,  dicefi  a  quégli  che  fa  profef- 
fione  di  danzare,  e  MAESTRO  di  BALLO  a  co- 
lui che  infegna  la  Danza  colle  regole  ,  che  «e 
coftituifcono  il  compleffo  dell'arte,  giacché  il  bal- 
lo confitte  in  varj;  movimenti  del  corpo  ,  delle 
braccia,  e  de' piedi,  regolati  al  fuono  del  Canto  , 
e  di  armonici  unificali  flroménti  d'ogni  maniera. 

Origine  del  Ballo» 

Il  canto  sì  naturale  all'uomo- ,;  fviluppandofi ,  ha 
ifpirato  agli  altri  uomini,  che  n'erano  colpiti,  dei  gefti 
relativi  ai  differenti  fuoni  onde  quello  canto  era 
comporto;  il  corpo  allora  fi  è  agitato,  le  braccia 
fi  fono  aperte ,  o  ferrate ,  i  piedi  hanno  formato 
dei  pajfi  lenti  ,  o  rapidi  >  i  tratti  del  vifo  hanno 
partecipato  a  fiffatti  movimenti,  tutto  il  corpo  ha 
eorrifpofto  con  pofìzioni,  fcuotimenti,  e  attitudini 
ai  fuoni  da  cui  l'orecchia  erane  colpita;  e  così  il 
canto,  eh'  era  T  efpreffione  di  un  fentiménto,  ha 
fatto  fviluppare  una  feconda  efpreffione  ,  eh'  era 
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nell'uomo,  la  quale  nominali  Ballo,  o Danza.  Tali 

fono  i  fuoi  due  principi  primitivi. 

Da  quefto  poco  fi  vede,  che  la  voce,  é  il  gefto 
non  fono  meno  naturali  all'  uomo  di  quello  che 
fieno  il  canto  e  il  ballo,  e  che  l'uno  e  l'altro  fo- 
no, per  dir  così,  gli  ftrumenti  di  due  arti  a  cui 
hanno  dato  luogo.  Da  che  v'  ebber  uomini  ,  v'  eb« 
bero  fenza  dubbio  canti,  è  balli;  fi  è  cantato  e 
ballato  dalla  creazione  fin  a  noi,  ed  è  verifimile3 
che  gli  uomini  canteranno  e  balleranno  fin  alla  to- 
tale deftruzione  delle  fpecie. 

A  che  prima  fervi '{[e  II  Ballo  . 

Il  canto  é  il  ballo  una  volta  conofeiuti ,  era  co- 
fa  naturale ,  che  da  prima  fi  faceflero  fervire  alia 
dimoftrazione  di  un  fentimento  ,  ìli  quale  fem- 
bra  {colpito  profondamente  nel  cuore  di  tutti  gli 
uomini.  Ne'primi  tempi  in  cui  appena  erano  ulci- 
ti  dalle  mani  del  Creatore,  tutti  gli  efieri  viventi 
ed  inanimati  erano  colpiti  pei  loro  occhi  dei  legni 
mirabili  della  onnipotenza  dell'Edere  fupremo  , 
e  di  qui  fi  fviiupparono  dei  motivi  efficaci  di  rico- 
nofeenza  per  i  loro  cuori.  Gli  uomini  dunque  can- 
tarono le  lodi,  e  i  benefizi  di  Dio,  e  ballarono 
cantandoli  per  efprimere  il  loro  rifpetto ,  è  la  lo- 
ro gratitudine  . 

Dei  /acri  Balli  . 

Se  dunque  così  è,  il  fagro  Ballo  è  fra  tutt'  i 
Balli  il  più  antico.  Scorrendo  i  (agri  Libri  fi  ved' 
egli  ufato  già  fra  gli  Ebrei,  e  formante  parte  del- 
ie loro  fagre  cirimonie.  Da  elfi  pafsò  nell'Egitto, 
e  quindi  a  tempi  d'Orfeo  nella  Grecia,  pofeia  fra 
i  Romani.  Oltre  il  Ballo  Affrownlco  inventato  dai 
Sacerdoti  Egiziani  per  efprimere  i  movimenti  di- 
vertì 
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Verfi  degli  aftri,  il  più  folcirne  era  però  quello  da 
éfli  iftituito  in  onore  del  bue  Apìs .  Fra  le  altre 
fagre  Danze  de'  Greci  ,  le  più  cofpicue  eran  quel- 
1  le  che  fi  efeguivano  o  nei   tèmpi]  ,  come  ì  balli 
del  fagrìfiz)  >  dei  Mifteri  d' Ifide  ,  e  di   Cerere  ,  ec. 
|  o  nelle  piazze  pubbliche,  come  le  danze  hachìche  , 
j  o  nei  bofchi  come  le  danze  ruftìche .  Il  Ballo  de'Sa- 
l)  iftituito  da  Numai  fu  il  più  antico  d'  ogn'  altro 
p  re  fio  i  Romani,  e  da  e  fio  ne  derivarono  altri  pa- 
recchi •  Giafcheditno  de*  Dei  che  Roma  adotò  in 
Seguito  ,  ebbe  templi ,  are  ,  e  balli  «  Tali  erano  que' 
della  Buona  Dea  '  i  Saturnali ,  que'del  primo  giorno 
di  Maggio  ^  ec» 

I  Galli ,  gli  Spagnuoli  ,  i  Germani,  e  gì5  Inglé- 
fi,  ebbero  pure  i  loro  fa.cn  Balli,  la  tutte  le  an~ 
tiche  Religioni,  i  Sacerdoti  èfercitarono  l'uffizio 
di  Ballerini  ^  poiché  il  Bailo  veniva  riguardato  da 
tutt'i  pòpoli  della  teri"à  conte  una  delle  parti  ef« 
fenziali  del  culto  che  fi  dovea  rendere  alla  Divi» 
nità.  Non  è  dunque  forprendente  che   i  Criftiani 
puriflcandò  coii  intenzione  retta  Uha  sì  antica  irti- 
tuziorié,  r  avéflfero  adottata  ne' primi  tempi  dellò 
ftabiiimentó  della  Fede.  La  fella  dell'  Agape  ^  o  fe- 
lino di  carità,  iftituito  nella  primitiva  Ghiefa  iri 
memòria  della  cena  di  Gesù  Crifto  ,  avea  i  fuoi 
balli  come  gli  altri.  Scalìgero  dice  che  i  Vefcovi 
vennero  nominati  pr&fules  dalla  voce  latina  pr&Ji* 
llendo  $  perchè  cominciavano  la  danza.  D*  altron- 
de  i  Criftiani  più  zelanti  fi  ragunavano  di  notte 
tempo  nelle  vigilie  delle  fede  più  folennij  e  pieni 
di  fanto  fervore  ballavano  cantando  i  falmi$  e  gì* 
inni  correnti  in  quelle  folennitadi .  Ma  quefti  fa* 
cri  balli  avendo  col  tempo  degenerato  in  pratiche 
fendenti  ad  isfogare  tutt*  altro  che  la  divozione  , 
vennero  perciò  dai  Pontefici  con  Decreti  e  Cogi- 
tazioni fulminati  d'anatema.  Non  pertanto  fe  ne 
conferva  ancora  l'ufo  in  Ifpagna^  nel  Portogallo  % 
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e  in  qualche  provincia  della  Francia  >  cioè  nel  Ron- 
figliene . 

Dalla  Religione  degli  Ebrei,  da  quella  de'  Cri- 
ftiani,  e  dal  Paganefimo  ,  avendo  tratto  Maometto 
Ja  fua  ,  faria  dunque  (lata  cofa  ftraordinaria  ,  che 
Ja  danza  facra  entrata  non  forte  nel  di  lui  piano: 
il  perchè  egli  la  Itabilì  nelle  Mofcheé,  e  tal  par- 
te del  culto  rifervolla  al  folo  facerdozio  .  Fra  i 
balli  dei  Religiofi  Turchi,  n'è  uno  fpecialmente  , 
che  dai  Dervis  fi  efeguifee  girando  intorno  con  ua* 
eftrema  rapidità  al  fuono  del  flauto. 

Del  Balli  Profani  . 

La  Danza  facra  ,  che  dee  la  fua  prima  origine  > 
ficcome  abbiamo  veduto,  ai  movimenti  di  gioia ,  e  di 
riconofeenza ,  che  ìfpirarono  agli  uomini  i  recenti 
benefizi  del  Creatore,  fuggerì  pofeia  le  idee  di 
quelle  che  la  pubblica  allegrezza,  le  felle  de'parti- 
colari  ,  reiezione,  ed  i  maritaggi  dei  Principi,  e 
di  altre  perfone di  grado, le  vittorie* éc.  di  poi  iftitui- 
róno .  Meurjlo  fa  una  immenfa  dinumerazione  dei 
Balli  profani,  ch'erano  in  ufo  preflb i  diverfi  popoli 
della  Grecia.  Qui  fol tanto  diremo  che  principali  fra 
quelli  profani  balli  erano  il  Ballo  armato  ,  o  Menfi- 
tìcoy  che  dicevafi  inventato  da  Minerva,  ove  la  gio- 
ventù fi  efercitava  colla  fpada  ,  il  giavelotto,  e  lo 
feudo  alla  mano  ;  il  Ballo  Agronomico  alla  maniera 
degli  Egiziani  ,  di  cui  ne  parlano  Platone  e  'Lucia- 
no \  i  Balli  Bachici^  iaventati  da  Bacco  ,  a  cui  ,  fe- 
condo il  loro  carattere  grave,  leggiadro,  o  lofio,  fi 
da  vano  i  nomi  di  emmelia  ,  di  cordace  ,  e  di  cycin- 
nis  ;  i  Balli  ccimpeftri  ,  o  rujìici  ;  i  Balli  de' Cureti , 
e  de' Coribanti ,  inventati  da'  Titani  ,  che  fi  efe- 
guivano  al  fuono  de' tamburi, di  piferi ,  ed  allo  ftre- 
pito  tuttiultuofo  di  fonagli>  e  della  percuflloné  del- 
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le  lancie,  delle  fpade,  £  delle  targhe;  i  Balli  de 
Feftìni ,  a  cui  ponevanfi  i  convitati  dopo  il  piacere 
delle  menfe,  Filo/tratane  attribuifce  V  invenzione  a 
Comus ,  e  Diodoro  la  afcrive  a    Ter/icore  .  C* erano 
in  oltre  i  Baili  Funerari,  ove  vecchie  femmine  am- 
mantate di  nero,  che  fi  dicevano  piangitrici ,  fa  Ita- 
vano  e  danzavano  in  modi  affai  ftravaganti  a  mi- 
fura  di  che  li  pagavano  ,  In  Roma,   ove  fi  adot- 
tarono gran  parte  degli  ufi  della  Grecia  ,  fi  ag- 
giunfe  nei  Balli  funerarj  V  Archlmlno  ,    o  V  Ora- 
tore funebre,  che  faceva  V  elogio  alla  pérfona  de- 
funta. Licurgo,  legislatore  de'  Lacedemoni,  ordinò 
che  i  giovanetti  Spartani  fi  efercitaffero  nella  dan- 
za armata  ,  iflituì  quella  detta   la  gimnopedice  ,  in 
cui  fanciulli  e  fanciulle  nude,  divife  in  due  cori  $ 
ballavano  cantando  degli  Inni  in  onore  d*  Appolo  , 
e  lafciò  fuffiilere  quella  che  appellavafi  dell'  Inno- 
cenza ,  ove  donzelle  nude  danzavano  dinanzi  V 
afa  di  Diana.  Il  hallo  de'  Lapiti ,  che  credefi  inven- 
tato da  Firìtco  ,  era  una  imitazione   dei  combatti- 
menti de'  Centauri  ,   e  de'  Lapiti.  Luciano  fcrive 
che  fi  efercitavano  ancora  nel  fuo  tempo.  Final- 
mente v'erano  i  Balli  l afe ivi ,  il  Ballo  d*  Immene 0  5 
che  da  giovanetti  coronate  di  fiori  efeguivafi  in 
occafione  di  matrimonj  «  I  Balli  Nuziali  n'  erano 
diverfi  ,  poiché  turpi  di  molto;  ma  i  Romani  cir- 
ca quelli  cominciarono  laddove  i  Greci  aveano  fini- 
to. Erano  quelli  Balli  la  pittura   più   dilfoluta  di 
tutte  le  fegrete  azioni  del  maritaggio  .  La  licenza 
di  quell'efercizio  andata  era   sì  lun^e   durante  il 
Regno  di  Tiberio,  che  il  Senato  fu  oollretto  di  cac- 
ciare da  Roma  con  un  folenne  decreto  tutt*  i. Bal- 
lerini, ed  i  Maeftri  di  Ballo  .   Indr  V  Xmperadore 
Domiziano  ,  benché  non  fofie  troppo  dilicato  in  fat- 
to di  collume,  nonoftante  fi  vidde  forzato  ad  éfclu- 
dere  dal  Senato  dei  Padr  i  coferitti  ,  che  fi  erano 
avviliti  fin  al  |legno  di  efercitarfi  in  tal  forra  di 
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Ballo  .  Finalmente  vi  avea  il  Bal'o  buffonefco^  anti- 
co affai  pre/Fo  i  Greci  ,  ed  in  ufo  appo  i  Romani  > 
ove  i  Ballerini  veftiti  di  corfaletti  ,  col  capo  ar- 
mato di  morioni  dorati,  e  guarniti  di  fonagli  alle 
gambe  danzavano  colla  fpada  ,  e  Io  feudo  alla  ma- 
no ,  mefehiandovi  ogni  maniera  di  contorfioni 
guerriere  e  comiche  .  Di  qui  ne  derivò  il  Ballo 
de  Matacini ,  eh'  ebbe  luogo  ne'  fecoii  a  noi  più 
vicini  ♦ 

Dei  Balli  Teatrali  >  e  della  loro  decadenza . 

Da  prima  fi  efeguivano  i  balli  a  piano  terra;  in* 
di  perfone  addeftrate  in  ogni  maniera  di  Danze 
dirizzarono  dei  palchi  per  le  piazze,  e  per  i  fori 
onde  porgere  grato  divertimento  al  popolo  .  Da 
quefti  palchi  amovibili  pafsò  fuccelfivamente  il 
ballo  ai  Teatri.  I  Greci  unirono  la  danza  alla  Tra- 
gedia ,  e  alla  Commedia ,  ora  frammefchiandola  coi 
cori  aila  fine  d*  ogn'  atto  ,  ed  ora  facendola  efe- 
guire  da  fe  fola  ìenza  darle  un'  intima  relazione 
coli* azione  principale. 

I  Romani  feguirono  da  prima  V  efempio  de' Gre- 
ci fin  al  regno  d' Augufto  ;  ma  allora  comparvero 
due  uomini  ftraordinarj  ,  che  crearono  un  nuovo 
genere  ,  e  lo  conduifero  al  maggior  grado  ài 
perfezione.  D'altro  non  fi  trattò  in  Roma  chedei 
fpettacoli  di  Pilade,  e  di  Battio.  Il  primo  eh'  era 
nato  nella  Cilicia,  immaginò  di  rapprefentare, mer- 
cè il  folo  foccorfo  del  ballo,  delle  azioni  forti  ,  e 
patetiche,  ed  il  fecondo,  nato  in  Alexandria ,  s'in- 
caricò delle  rapprefentazioni  allegre  ,  vivaci  ,  e 
burlevoli.  La  natura  avea  dato  a  quefti  due  uomi- 
ni il  genio,  e  le  qualità  efteriori  ;  l'applicazione  , 
lo  ftudio,  l'amore  della  gloria,  aveano  in  elfi  fvi- 
luppate  tutte  le  finezze  dell'arte.  Quefti  due  uo- 
mini rari  non  ebbero  fucceflori  ;  ta  loro  arte,  che 
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avea  trovato  protezione  fotto  Auguro  1  rcflò  quin- 
di  priva  d'  i  n  cor  aggi  mento  ,  e  cadette  in  una  fen- 
fibile  degradazione  dal  regno  di  codefto  Imperado- 
re  fin  a  quello  di  Traiano  in  cui  fi  perdette  dei 
tutto. 

Riforgi  mento  del  Ballo  Teatrale  ,  e  fpettacolofo  . 

Il  Ballo  involto  nella  barbarie  colle  altre  arti  , 
ricomparve  con  effe  in  Italia  nel  quindicefimo  fe- 
colo,  eflendofi  vifti  nafcere  i  Balletti  in  Italia  in 
una  fefta  magnìfica  che  Bergoncio Botta  diede  a  Tor- 
tona pel  matrimoniodi  Gallea&zo  Duca  di  Milano  con 
lf abella  d'  Arragona  .  La  Angolarità  dello  fpettaco- 
lo,  ove  le  macchine  di  fuperba  invenzione  concor- 
fero  a  dar  rifai to  alla  Mufica  e  al  Ballo,  delio  T 
emulazione,  onde  quindi  in  fomiglianti ,  ed  in  al- 
tre occafioni  cominciarono  a  vederfi  ,  efucceffiva- 
jmente  divennero  ufuali  le  fefte  di  tal  genere ,  gli 
apparati,  e  le  danze  . 

I  Cavalieri  dell'Ordine  della  Calza  che  fiorivano 
già  in  Venezia  nel  decimo  fefto  fecolo  ,  fi  fecero 
difiinguere  per  i  brillanti  divertimenti  di  queflo 
genere  che  diedero  a'  loro  Concittadini ,  e  in  occa- 
fione  della  venuta  de'  Principi  in  quella  Capitale  » 
A  gara  fecerb  lo  ftefTo  gli  altri  Sovrani  d1  Italia  > 
fra  cui  fi  fegnalarono  i  Principi  delle  Cafe  d  '  Eftef , 
di  Gonzaga  ,  di  Farnefe  ,  alcuni  Gran  Duchi  di 
Tofcana  della  famiglia  Medici  ,  e  que'  principale 
mente  di  Savoja . 

Soggetti  dei  Balletti  . 

I  foggetti  di  quefti  balletti  erano  o  puramente 
capriziofi,  o  préfi  dalla  Storia,  o  dalla  favola.  La 
prima  regola  era  V  unità  dei  difegno  .  In  favore 
dellaidifficoltà  infinita  eh'  entrava  nelT  efecuzione 

di 
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di  fiffatti  fpetacoli  ,  di  rado  gP  inventori  fi  atte- 
nevano air  unità  del  tempo  ,  e  del  luogo  .  Ci  re- 
ftano  ancora  le  defcrizioni  di  molti  di  quefti  Bal- 
letti, e  degli  affanti  in  efli  rapprefentati ,  non  eh.: 
delle  macchine  e  degli  apparati  che  fervivano  ali 
ornamento  de*  medefimi.  Oltre  qué'  d'  argomento 
ftorico,  o  favolofo  ,  fra  que3  capriziofi  ed  allego- 
rici vien  fatta  menzione  del  Balletto  de  proverhj  > 
di  quello  dei  piaceri  /concertati  ,  della  moda  >  dei 
ciechi^  della  cunofita  ,  e  di  uno  dato  nel  1634.  pel 
nafeimento  del  Cardinale  di  Savoia  ,  eh*  età  inti- 
tolato :  la  11 evita  nemica  àelt  apparenza  follevata 
dal  tempo.  L'  invenzione ,  o  la  forma  del  balle, 
era  la  prima  delle  fue  parti  efienziali  ;  le  figure 
erano  la  feconda;  i  movimentila  terza;  la  mufica  , 
che  comprendeva  i  Canti,  i  ritornelli  ,  e  le  finfo- 
nie  ,  era  la  quarta;  la  decorazione  e  le  macchine 
Ja  quinta;  la  poefia  era  l'ultima  :  ella  non  era  irt- 
caricata  d'altro  che  di  dare  con  alquanti  verfi  le 
prime  nozioni  dell'azione  che  rapprefentavafi  .  La 
loro  divifione  ordinaria  era  in  cinque  atti ,  ed  ogni 
atto  conteneva  3>  6,  9  ,  e  talvolta  dodici  entrate. 
Col  nome  di  entrate  fi  chiamavano  una  o  più  qua- 
driglie  di  Ballerini  ,  che  colla  loro  danza  ,  e  coi 
gefti  pantomimici  rapprefentavano  la  parte  dell' 
azione,  end' erano  incaricati* 

Gl'Italiani,  che  cercarono  imitare  l'antico  gu* 
fto ,  e  i  modi  dei  Greci,  e  de'  Romani  nelle  rap- 
prefentazioni  Tragiche  e  Comiche  j  eh'  efponevano 
fulla  feena  ,  cosi  pure  affettavano  lofteflb  ne  Balle::: 
dopodi  averne  dafonti  Greci  tratte  le  lezioni. Ben  e  fa- 
minando  le  defcrizioni  di  tai  Balletti,  che  ne  riman- 
gono ,  fi  feorge ,  nel  frammefehiamento  di  canti  e 
di  balli  ,  ferbato  l'ordine  eh?  tenuto  veniva  da' 
Greci  ftelji  negl' intermedj  delle  loro  azioni  tea- 
trali. I  cori  che  formavan  quell'intermedi,  danza- 
vano prima  in  giro  da  diritta  a  finiflra,  ed  appeU 
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Javanfi  j?ra/<?  i  movimenti  mirti  che  allora  faceva- 
no. Dicevano  antifirofe  i  ritorni  danzando  da  fini- 
ftra  a  delira  ,  ed  i  canti  eh'"  pronunciavano 

mentre  fi  arredavano  .  Ateneo ,  e  Luciano  f  iferifco- 
nò  i  foggetti  di  non  pochi  dei  Ealletti  degli  anti- 
chi Greci  ;  Ari  fiatile  ,  e  Platone  ne  parlano  con  elo- 
gio ,  ed  il  primo  entrò  nella  fua  Poetica  in  una 
eftefa  difcuifione  circa  codetta  parte  brillante  dei 
fpettacoli  de'fuoi  nazionali,  A  tai  fonti  ripescaro- 
no gl'Italiani  del  fedicefimo  e  diacettefimo  fecolo 
riguardo  alla  compofizione  ed  alP  ordine  dei  Bal- 
letti che  prefero  a  mettere  in  ifcena  . 

Nuova  decadenza  del  Ballo  in  Italia  ,  fuo  paff aggio 
in  Francia  ,  e  perfezione  a  cui  fu 
portato  in  quel  Regno* 

Ma  ai  manCaté  di  molte  Cafè  fovrane  d' Italia  $ 
che  aveano  foftenute  ed  incoraggite  le  belle  Arti  , 
protetti  gì'  ingegni  ,  e  dimoftrata  fomma  magnifi- 
cenza quando  trattavafi  di  rallegrate  i  pòpoli  con 
fede  e  gioconde  rapprefentazioni  3  mancarono  pure 
i  grandiofi  Balletti  fu  i  Teatri  ,  non  altro  rima* 
frendo  che  certi  mal  i  deati  concerti  ,  ed  efeguiti 
dà  uomini  anche  poco  periti  ,  ne' Teatri  per  inter- 
mezzi delle  Opere  in  Malica  ,  e  di  altre  azióni 
Drammatiche.  Così  i  balli  de'  feftini  ,  e  delle  pri- 
vate convenzioni  ,  riducevanfi  a  certe  giravolte 
poco  regolate  ,  che  dicevanfi  Faffavantl  ,  ^1  palio 
di  Polla  fui  guflo  Spagnuolo  ,  é  a  danzameWti  da 
ftravizzo  ,  ove  i  palli  non  erano  regolati  che  dalla 
fantafia  de* danzatori,  e  dalla  maggiore  o  minor  le- 
fìezza  della  gamba,  e  del  corpo.  Tal*  era  ,  com'è 
tuttora  ,  la  Furlanetta  Vinizìana  ,  ed  altri  balli 
Italiani  popolarefchi  di  fimil  genere* 

Perdendofi  il  gurto  del  Ballo  nell'Italia,  egli 
furfe  in  Francia  ,  ed  ivi  poi  fu  ridotto  a  tal  per- 
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fez  ione  nelle  Corti  di  Luigi  XIII.  e  di  Luigi  XIV. 
che  fi  videro  balletti  e  gran  balli  oltremodo  ma- 
gnifici ,  ed  ove  l'ordine  e  la  pulitezza  andavano 
del  pari  coli'apparaco  ,  e  colle  decorazioni.  L'ul- 
timo dei  detti  Monarchi  ,  co*  principali  della  fua 
Corte  compiaceva!!  di  agire  in  cederti  balletti  ;  il 
perchè  i  più  bravi  ingegni  della  Nazione  ne  reca- 
vano le  invenzioni,  i  più  eccellenti  compoiron  di 
Mufica  ne  Iscrivevano  le  arie,  ed  i  più  bravi  Mae» 
fìri  di  Ballo  ne  formavano  dietro  alle  rtefle  i  paf- 
G,  e  ne  foprafravano  alia  direzione. 

Dei  faffi  ,   e  de'  movimenti  del  Ballo  . 

Allora  fu,  che  fi  cominciò  a  ridurre  a  friìema  iì 
Ballo,  e  chedivenne  un'arte;  un'arte,  ove  tutti  i 
movimenti  della  teììa ,  delle  braccia,  e  de' piedi  (I 
refero  dipendenti  da  leggi  particolari  >  ma  tutte  fog- 
gette  ad  una  legge  generale.  Di  qui  ne  viene,  che 
i  nomi  dei  pali!  del  ballo  in  generale  ritengano  i 
nomi  Francefi  in  ogni  paefe  dell'  Europa  colta  ;  i 
quali  nomi  fono  relativi  ai  movimenti  medefimi 
delle  gambe  ,  e  de' piedi  ,  o  feorran  eglino  ftri- 
feiando  fui  terreno  ,  o  fu  ilo  Pteflb  fi  alzino  legger- 
mente .  Ecco  i  nomi  dei  palìì  principali  :  Coupé  > 
Bonrree  ,  Contretemp ,  Cìjfon ,  Sa/se  ,  Amblet  ,  Gli] se  , 
Jete  y  Fiere,  Tourtilìe  y  t'irne.  Tutti  quefti  paffl  ,  co- 
me gli  altri,  fi  efeguifeono  all' innanzi  ,  all' indie- 
tro, ed  in  fianco,  sì  a  diritta  che  a  lìnirtra  .  I  no- 
mi cornfpondono  alle  inflelìioni  del  corpo  >  ed  ai 
movimenti  delle  gambe  eh'  enunziano  .  V'hanno  in 
oltre  1  palli  gravi  ,  il  palfo  in  cadenza  ,  o  di  tum- 
bè  ,  un  altro  che  di  celi  ùallcnè  ,  e  tutti  quefti  fi 
eieguilcono  o  fempiicementc  da  sè ,  o  legati  ìnlìe- 
me  ,  ed  alcuni  talora  con  un  folo  movimento  qua! 
è  il  bourrèe-amble  e  jete  ,  O  amble  e  )exe  .  Il  brlse 
altro  paffo  >  faffi  fovente  a  terra  ,  ma  bene  fpefib 

tra- 
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trafcorrendo  faltando,  come  far  fi  pofibno  il  fafsey 
e  gli  altri  fecondo  Pefigenza  .  V'hanno  poi  dei 
palli  particolari  tratti  dai  nomi  di  certi  balli  ,  ed 
in  elfi  fpecialmenté  ufiiti ,  come  di  rìgadony  di  ciac- 
cona ,  di  giga  ,  di  [chiava  ec.  Finalmente  circa  i 
falti,  oltre  quelli  che  la  leggerezza,  è  l'agilità  del 
Ballerino  crea  fovente,ed  introduce  nella  danza,  i 
principali  fono  le  pi (tolette ,  le  capriole^  le  /pezzate  e 
le  in  gar gigliate '.  Le  piftolette  fono ,  o  battute,  o  in 
diverfi  modi  paflate  fui  collo  del  piede  ,  e  fopra  e 
fotto  la  gamb<ì,  e  fi  poflbno  efeguire  all'  indietro, 
venendo  innanzi  >  o  trafcorrendo  di  fianco  ,  o  gi- 
rando ;  e  così  pure  le  capriole,  le  quali  pur  effe  o 
fono  pafTate,  o  battute,  o  aperte,  o  trinciate.  La 
capriola  dicefi  di  terza,  di  quarta  ,  di  quinta,  di 
fefta ,  di  ottava  ,  di  decima  ,  ec.  fecondo  la  quan- 
tità di  volte  che  pafla  ,  o  s' intreccia  una  gamba 
fopra  l'altra  efeguendola  . 

Ridotto  il  Ballo  a  talfiftema,  e  divenuto  un'arte 
dipendente  da  leggi  ,  ficco  ni  e  faceva  brillare  i  Tea- 
tri ed  i  feftini  della  Nazione  Francefe,  tornò  pu- 
re a  moftrarfi  ,  come  tuttora  moftràfi,  in  tal  guifa 
ridotto  fu  i  noftri  Teatri  Italiani ,  fu  inoftri  fefìini, 
non  che  fu  quelli  degli  altri  popoli  d'Europa.  Per 
ifefiini,fiano  pubblicitìo  privati,  furono  anzi  adottati 
balli  ,  d'invenzione  nei  paifi,  e  nei  movimenti  to- 
talmente Francefe,  quai  fono  il  Minuetto  ,  V Ama- 
bile  ,  la  Charmante  ,  V  Enfemble  ec,  comecché  gra- 
ziofi  per  fe  medefimi  ,  ed  adattati  a  dettare  nel 
cuore  i  più  teneri  movimenti  della  gioja  ,  e  del 
piacere.  Le  Contraddanze  ,  le  Schiave  ,  le  Ciacco- 
ne, i  balli  alla Mattacina,  e  le  Furlanette,  fono  co- 
me glv  intermedi  di  cotefti  feftini,  e  tengono  ,  per 
i  rapidi  moti  di  cui  fono  fufcettibili ,  del  Teatra- 
le #  Nei  balli  poi  da  Teatro  ,  aggiuntovi  nel  cor- 
po della  danza  il  pantomimo,  l' eìprellione  del  ca- 
rattere, fia  fedo,  gentile  ,  vulgare  3  o  groctefco  y 
Tomo    IL  G  la 
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la  Sveltezza  ne' falti  lanciati  a  tempo,  la  grazia, 
e  la  leggiadria  nei  movimenti,  e  ne'paifi  ,  forma- 
no, sì  nei  concerti ,  come  nei  paflfì  a  due,  nei  ter- 
zetti, e  nei  quartetti  ,  quelPinfieme  ,  quel  tutto  , 
che  alletta  Io  fpéttatore5  e  lo  forprende  ad  un  tem- 
po med efimo . 

Bella  deferìzìone  Chor egrafica  del  Ballo* 

Se  il  Ballo  fu  perfezionato  ,  e  ridotto  in  corpo 
d'arte  regolata  da'Francefi   nel  diciottefimo  feco- 
Jò  ,  innanzi  però  (nei  1558.)  uno  di  quefta  Nazio- 
ne, cioè  Tholnei  Arheau^  avea  dato  fuori  colle  fram- 
pe  di  JLangres  un  trattato  intitolato  Orchefegrxfia  7 
istituto  a  trasmettere  i  paffi  della  danza,  che  in  al- 
Jora  correvano,  colle  note  della  mufica  .  Prima  di 
coftui  neffuno  avea  penfato  fu  di  tale  oggetto.  L' 
idea  d'  Arbeau  è  la  fola  cofa  che  merita  il  maggior 
elogio.  Egli  efprimeva  l'aria  fópra  delle  linee  di 
mufica  nella  maniera  ordinaria,  e  fcriveva  aldi  fopra 
d'ogni  nota  il  palio  ,  ch'e'  credeva,  che  fi  doveflè 
^feguire;  quanto  al  cammino  che  conveniva  fegui- 
re ,  e  fu  di  cui  quefti  paflì  doveano  effere  fatti 
iucceflivamente 5  o  nulla  egli  ne  dice,  o  lo  fpiega 
poco  dopo  per  via  di  difeorfo .  Non  gli  venne  in 
mente  di  farne  la  figura  con  linee  ,  di  dividere 
quelle  linei?  con  porzioni  uguali  ,  di  dare  dei  ca- 
ratteri diftintivi  fopra  ogni  movimento  ,  e  di  col- 
locare quelli  caratteri  diftintivi   fopra  ogni  divi- 
sone corrifpondente  alle  linee  del  cammino  ,  co- 
me fi  è  fatto  di  poi  da  alcuni  profeflbri  France- 
fi  del  Ballo,  a  cui  pure  fi  dee  l'invenzione  di  que- 
ir' Arte  ,   la  -.quale  diftinfero  col  nome  di  Cori- 
grafia  . 

EU' è  curiofiffimà  ,  e  merita  che  da  noi  fiane  da- 
to un  faggio  in  quell'Opera,  che  la  deferizione  dì 
tuff*  le  Arti  induftridfe  de.:-  Comprendere,  L'or. 
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dine  che  feguiremo  fia  determinato  dall'  éfpGfizio»» 
ne  medefìma  Jdell'  arte  ,  e  fervirà  ad  ifviluppare* 
pienamente  le  nozioni  che  circa  i  palli  del  Balla 
abbiamo  recate  nel  precedente  paragrafo  •  Coni  in- 
ciaremo  dunque  dall'enumerazione  dei  movimen- 
ti, pafleremo  alla  donofeenza  de'caratteri  *  che  di-, 
legnano  tai  movimenti,  e  finiremo  colF  impiego  di 
èffi  caratteri,  relativamente  all'  oggetto  dell'  arte 
medefima  1  cioè  della  confervazione  del  Ballo  <, 

Dei  movimenti  * 

Nel  Ballò  fervefi  di  paffl  ,  di  flefìloni ,  o  piega- 
ture (pliés),  alzate,  di  {éleues)^  di  l'alti  ( f&uts)  , 
di  capriole  {cabriolè  s)  y  di  cadute  (tombés  ),  di 
fdrucciolamenti  (gHfféi  )^  di  giri  di  corpo  5  di  ca- 
denze j  di  figure,  ec. 

La  pofizione  adita  le  varie  fituazioni  de'  piedi 
pofati  a  terra . 

Il  paflb  è  il  moto  di  uri  piede  da  un  luogo  ad 
un  altro. 

L'alzata  è  Fedendone  delle  ginocchia  piegate  ; 
quefti  due  movimenti  deggion  eflere  preceduti  V 
imo  dall' altrd. 

Il  falto  è  l'azione  di  lanciarli  in  aifia  ,  di  moda 
che  amendue  i  piedi  fi  fiacchino  da  terra  t  fi  co- 
mincia con  una  piegata  ,  e  fi  diftendono  più  velo- 
cemente le  due  gambe;  il  che  fa  innalzare  il  cor- 
po, e  fedo  trafcina  la  gamba  medefima. 

La  capriola  è  il  battimento  delle  gambe  > 
che  fi  fa  falcando  ,  allorché  il  corpo  trovafi  in 
aria  , 

La  caduta  è  la  difcéfa  del  corpo  ,  inforza  del  fuo 
proprio  pefo. 

Lo  fdrucciolamento  è  V  azione  di  movere  il 
piede  a  terra  fenza  fiaccamelo  da  ella* 
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Il  giro  è  razione  di  movere  il  corpo  da  un  Ia- 
to ,  e  dall'  altro . 

La  cadenza  è  la  cognizione  delle  differenti  mi- 
iure  5  e  dei  liti  di  movimenti  i  più  diftinti  nel- 
le arie  . 

La  figura  è  il  cammino  che  fi  fiegue  dan- 
zando . 

La  fa!a>  o  il  teatro  dove  fi  balla  >  è  ordinaria- 
mente quadrato,  o  parallelogramo  ,  come  fi  vede 
in  A  B  G  D  .  (Fig.  I-  della,  Tavola.  IV,  dì  Coregra- 
fia) .  AB  è  il  dinanzi  in  faccia  agli  fpettatori  fi- 
tuati  in  M  ;  B  D ,  il  lato  diritto,  e  A  C,  il  Ia- 
to finiftro:  C  D,  è  il  fondo  del  teafcro  ,  o  del- 
la fala  . 

La  petizione  del  corpo  ,  che  ha  quattro  combi- 
nazioni differenti  per  rapporto  ai  quattro  iati  della 
fala,  è  delineata  nelìaiGoregrafia  dai  caratteri  che  fi 
veggono  nella  medcfima  figura,  a  è  il  dinanzi  del 
corpo,  d  la  fchiena,  c  il  braccio  diritto,  e  b  il 
braccio  finiftro.  Nella  prima  di  cotefte  quattro  for- 
ta  di  pofizioni,  il  corpo  fta  in  faccia  all'alto  A  B 
della  fala;  nella  feconda  riguarda  ver  il  baffo  C 
D;  nella  terza  è  voltato  dal  lato  diritto  B  D;  e 
nella  quarta  egli  riguarda  il  lato  manco  A  C . 

Il  cammino  è  la  linea,  che  fi  fiegue;  quefta  può 
effere  retta,  curva,  e  dee  prendere  tutte  le  in- 
fleffioni  immaginabili  ai  divedi  difegni  di  un  coni- 
pofitore  di  balio. 

s  Delle  rofizioìu  , 

i»  •■■ 

Jft'Annovi  delle  pofizioni  ,  e  qucfte  fi  dividono  in 
buone  ,  e  in  falfe  .  Nelle  buone  pofizioni  ,  le  quali 
fono  al  numero  di  cinque,  amendue  i  piedi  iranno 
fituati  regolarmente,  vai  a  dire  che  le  punte  degli 
ftefìi  fi  trovano  rivoltate  in  fuori. 

Le 
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Le  cattive  pofizioni  fi  dividono  in  regolari,  ed  in  ir- 
regolari; e  differifcono  dalle  buone  in  quefto  ,  che  le 
punte  fiatino  entrambe  all'indentro,  o  che  una  è 
all'  in  fuori  j  e  l'altra  Tempre  all'in  dentro. 

Quefta  figura  ò  indicherà  quella  dei  piede  .  La 
parte  fattacome  un  ò  rappreienta  il  talóne;  il  co- 
rninciamehto  della  còda  che  fi  unifce  al  zero  ,  la 
caviglia,  e  la  fua  eftremità ,  la  punta  del  piede. 

Ndla  prima  delle  buone  pofizioni  ,  amendue  i 
piedi  Hanno  uniti  infieme  ,  ed  i  taloni  1'  uno  con- 
tro l'altro .  Vedete  la  Fig.  2.  e  3.  À  è  il  piede  fi- 
hi  (Irò  ,  B  il  piede  diritto;  fi  conofcefà  queftò  pie- 
de dal  picciolo  uncinetto  fig.  4.,  eh'. è  rivolto 
à  diritta  ,  e  l'altro  da  uo  picciolo  uncinetto  fimi- 
le  »  ,  eh' è  rivolto  a  fi  ni  (ira  :  è  codetta  la  polizìo- 
he  dell' uòmo  .  Quella  della  femmina  fi  diftingue  rà 
per  un  altro  circolo  concentrico  al  primo  ,  come 
fi  Vede  nella  fig.  3. 

Nella  feconda  ,  i  due  piedi  fono  aperti  fopra 
una  medefima  linea;  di  modo  che  la  diftanza  fra 
ì  due  taloni  è  della  lunghezza  diunpiede.  (Fig.5.  ) 

Nella  terza  >  il  talófte  di  un  piede  giace  coatra 
la  caviglia  dell'altro,  (fig.  6.) 

Nella  quarta,  i  due  di  piedi  fono  l'uno  dinanzi 
ali* altro,  e  lontani  in  diftanza  del  piede  fra  i  due 
taloni  ,  che  (latino  fopra  una  hiedefima  linea  „ 
{Fig.  7.) 

Nella  quinta,  i  due  piedi  fonò  incrocicchiati  1' 
uno  dinanzi  all'altro;  dimodo  che  i)  talone  di  un 
piede  giace  direttamente  in  faccia  alla  punta  deli* 
altro  0  (Fig.  8.) 

Nella  prima  delle  falfe  pofizioni,  le  quali  pure 
fono  cinque,  le  due  punte  dei  pièdi  fi  toccano,  ed 
i  taloni  fono  aperti  fopra  una  ftefTa  linea  „  (  Fi- 
gura 9.  ) 

Nella  feconda,  i  piedi  fono  aperti  nella  diftanza 
della  lunghezza  del  piede  fra  le  due  punte,  che 
r)  G    3  ftan- 
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barino  entrambe  rivolte  in  dentro  ,  ftando  i  due 
taloni  aperti  fopra  una  medefima  linea  ,  (  Fi- 
gara  io.  ) 

Nella  terza  ,  la  punta  di  un  piede  è  volta  in 
fuori  ,  e  l'altra  in  dentro;  di  modo  cjie  amen- 
due  i  piedi  giacciono  paralleli  P  uno  all'altro  . 
(  Fìg.  il  ) 

Nella  quarta,  le  due  punte  dei  piedi  fono  volte 
in  dentro  ;  ma  la  punta  di  un  piede  giace  vicina 
alla  caviglia  dell'altro.  (Fig.  12.) 

Nella  quinta  ;  le  due  punte  dei  piedi  (ranno  ri- 
volte in  dentro  ;  ma  il  talone  di  un  piede  giace 
in  faccia  alla  punta  dell'altro.  (  Fìg.  13.) 

Del  Pajfo. 

Avvegnacchè  fia  quali  infinito  il  numero  de'paf- 
fi,  de'quali  fervefi  nel  ballo  ,  nonoftante  li  riducono 
a  cinque,  li  quali  poflbno  dimoftrare  tutte  le  dif- 
ferenti figure  ,  che  la  gamba  può  fare  camminando; 
tai  cinque  parli  fono  il  paflb  diritto  ,  il  paifo  aperto, 
il  paflb  rotondo,  il  paflb  attortigliato,  e  il  paflb 
battuto  . 

1  tratti  della  Fìg.  14.  difegnaranno  il  palio  ;  fa 
tefta  A  indicherà  ove  trovafi  '1  piede  innanzi  di 
camminare;  la  linea  A  B,  la  grandezza,  e  la  fi- 
gura del  paflb  ;  e  la  linea  B  C  ,  la  pofizicne  de| 
piede  alla  fine  del  paflb:  fi  diftinguerà,  che  tratta- 
li del  piede  diritto,  o  del  piede  finiftro  ,  fecondo 
che  la  linea  B  C  farà  inclinata  a  diritta,  o  a  iì- 
niftra  della  linea  del  cammino. 

Si  conofeerà  dalla  tetta  A  del  paflb  la  fua  dura- 
zio  ne:  fe  ella  fia  bianca,  equivalere  ad  una  bian- 
ca dell  aria  iopra  di  cui  lì  danza:  fe  fia  nera,  e- 
quivalcrà  ad  una  nota  della  medefima  aria  ;  fe  fia 
un  attaccamento,  la  telìa  farà  contraflegnata  fola- 
mer,te  per  metà  in  forma  di  c  . 
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Nel  paffb  diritto,  il  piede  cammina  fopra  una 
linea  retta:  ve  n'han  di  due  forta,  uno  all'innan- 
zi ,  V  altro  in  dietro  .  (  Fig.  15.  e  16.) 

Nel  paffo  aperto ,  la  gamba  fi  apre  :  ve  né  fono 
di  tre  forta;  uno  all'in  fuori,  l'altro  all'  in  den- 
tro in  arco  di  circolo  ,  ed  il  terzo  in  fianco,  che 
fi  può  chiamare  palfo  diritto,  perchè  la  fua  figura 
è  diritta.  (Fig.  17.  18. e  19.  ) 

Nel  palfo  rotondo  ,,  il  piede  camminando  fa  una 
figura  rotonda  :  ve  ne  han  di  due  forta  ,  uno  all' 
in  fuori,  l'altro  all'in  dentro  .  Fig.  20.  e  211  ) 

Nel  paffo  attortigliato,  la  gamba,  il  piede  cam- 
minando, fi  raggira  al  di  dentro,  e  al  di  fuori  al- 
ternativamente: ve  ne  fono  di  tre  forta,  uno  all' 
dinanzi,  l'altro  in  dietro,  il  terzo  in  fianco.  (Fìg. 
22.  23.  e  24,  ) 

Nel  paffo  battuto  ,  la  gamba ,  o  il  piede  viene  a 
battere  contra  1'  altro  :  ve  ne  fono  di  tre  forta  , 
uno  all' innanzi,  l'altro  all'in  dietro,  ed  il  terzo 
in  fianco.  (Fig. 25.  26. 27.) 

Facèndo  i  pafli  fi  praticano  parecchie  fleflioni  , 
come  piegare  ,  levare ,  /altare  ,  capriolare  ,  cadere  , 
fàtue  chiare  ,  avere  il  piede  in  aria  ,  po/are  la  punta 
del  piede ,  po/are  il  t alone  ,  0  la  pianta  ,  fare  un 
quarto  di  giro ,  far  un  mezz*o  giro  ,  far  tre  quarti  di 
giro  r  far  un  giro  intero  ,  ec. 

Il  piegare  fi  contralfegna  fui  palio  con  un  pic- 
ciolo rampino  inclinato  dal  lato  della  tefta  del  paf- 
fo come  Jo  addita  la  Fig.  28. 

Il  levare  fi  contrafiegna  fui  paflb  con  un  piccio- 
lo rampino  perpendicolare.  (Fig.  29,.) 

Il  faltare  ,  con  due  rampini  perpendicolari  . 
(Fig.  30.  ) 

11  capriolare  con  tre.  (Fig.  31.) 

*  Il  cadere,  con  un  altro  rampino  fituato  nell'e- 
ftremità  del  primo,  parallelo  alla  direzione  del 
paflb,  e  rivolto  verlb  la  punta  del  piede  ,  (  F/g.32.) 
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Lo  fdrucciolare,  con  una  picciola  linea  paralle- 
la alla  direzione  del  palTò,  e  tagliata  dal  rampino  in 
due  parti  ,  delle  quali  una  va  verfo  la  tetta  ,  e  1' 
altra  verfo  il  piede.  (F/g.  33.) 

Nel  piede  in  aria,  il  parlo  è  tagliato  come  nella 
&g-  34. 

Nel  pofare  la  punta  del  piede  fenza  che  il  cor- 
po vi  fia  portato,  avvi  un  punto  direttamente,  che 
nelT eftremità  della  linea,  il  quale  rapprefenta  il 
piede  come  nella  F/g. 35. 

Nel  pofare  il  talone  fenza  che  il  corpo  vi  fia 
portato,  avvi  un  punto  direttamente  dietro;  ciò 
che  rapprefenta  il  talone,  (Fìg.  36.) 

Il  fare  un  quarto  di  giro,  fi  contraifegna  con  un 
quarto  di  circolo  (  Fig.  37.) 

Il  fare  un  mezzo  giro,  con  un  femicircolo.  (fi* 
gura  38.) 

Il  fare  tre  quarti  di  giro,  con  tre  quarti  della 
circonferenza  di  un  circolo  (F/g.- 9.) 

Il  fare  un  intero  giro  ,  con  un  circolo  intero  . 
(Fìg-  40.) 

Quando  v'  hanno  più  fegni  fopra  un  paffo ,  fi  efe- 
guilcono  i  movimenti  che  rapprefentano  gli  uni 
dopo  gli  altri  collo  fteflb  ordine  nel  quale  Hanno 
collocati  ,  cominciando  da  quelli  che  fono  i  più 
vicini  alla  tefta  del  paffo  ,  i  quali  convien  confide- 
rare  divifi  in  tre  parti,  o  tempi .  Nel  primo  tem- 
po fi  fanno  i  movimenti  che  veggonfi  indicati  fui  la 
prima  parte  del  palio  ;  nel  fecondo  quei  che  ftin* 
no  collocati  nel  mezzo,  e  nel  terzo  q^ei  che  fono 
aditati  nel  fine  .  Quindi  allorché  avvi  un  fegno 
piegato  nel  cominciamento  del  patto,  egli  fignifica 
che  bifogna  piegare  innanzi  di  camminare. 

I  falti  fi  poffono  efeguire  in  due  maniere;  o  fi 
falca  con  amendue  i  piedi  ad  un  tratto  ,  o  fi  falta 
andando  innanzi  con  un  piede  folamente  .  I  falti 
che  li  fanno  con  amendue  i  piedi  ad  un  tratto,  fa- 
ranno 
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ranno  contraflègnati  fulle  pofizioni ,  come  verrà  di- 
inoltrato  nell'  efempio  che  recheremo  qui  preflb  ; 
in  luogo  che  i  fa] ti  che  fi  fpicanó  camminando,  fi 
contraìfegnano  fui  pafib  . 

II  paflo/faltato  fi  fa  in  ,due  maniere  ;  o  fi  fa[ta  > 
è^Frlcade  fulla  gamba  che  cammina  ,  o  fi  falca,  e 
fi  ricade  full' altra  gamba  . 

Se  avvi  un  fegno  faltato  fopra  un  paflb,  e  niurì 
fégno  in  aria  appreffo  ,  egli  è  quello  un  indicioche 
il  falco  fi  Fa  fulla  medefìma  gamba  che  cammina; 
fe  c'è  un  fegno  in  aria,  egli  è  codefto  unindicio^ 
che  il  falco  il  efegilifce  full*  altra  gambi  diverfa 
da  quella  che  cammina. 

il  ballo,  appunto  come  la  mufica,  non  reca  pia* 
cere  fe  la  mifura  non  ne  venga  rigorofamencè  of. 
fervata  *  \  , 

Lé  mifure  fono  indicate  nel  ballo  da  cèrte  pie- 
eiole  linee  ,  che  tagliano  la  ftrada  ;  gì'  intervalli 
della  ftrada  comprefì  fra  tali  linee,  vengono  occu- 
pati dal  paffo  ,  la  cui  durazione  fi  conofee  dalle 
tefter  bianche,  nere,  adunche >  ec.  le  quali  moftra- 
ho  che  i  pàffi  deggiòn  durare  tanto  tempo  quanto 
né  durano  le  note  della  mufica  collocate  al  di  ih* 
pra  della  figura  della  Danza,  Vedi  i  efempio . 

Quindi  uri  paffo  la  cui  tefta  è  bianca^  dee  durà^ 
re  tanto  quanto  una  bianca  dell*  aria  fopra  cui  fi 
balla;  ed  un  paffo  la  cui  tefta  è  nera  ,  dee  durare 
tanto  quanto  dura  una  nera  della  fteffa  aria .  Lé  po- 
rzioni additano  medefìma  mente  colle  loro  tefte  >  il 
tempo  che  hanno  a  permanere. 

Nel  ballo  annovi  tre  forta  di  mifure;  la  mifura 
a  due  tempi ,  la  mifura  a  tre  tempi  ,  e  la  mifura 
a  quattro  tempio 

La  mifura  a  due  tempi  comprende  le  arie  di  ga- 
votta, gagliarda,  di  bourrée ,  di  rigaudon  >  di  gi- 
ga, di  canaria,  ec. 
La  mifura  a  tre  tempi  comprende  le  arie  di  cor 

ren« 
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rente,  di  farabanda ,  di  pafTacaiile ,  di  ciaccona  >  di 
minuetto,  di  paffapiede. 

La  mifura  a  quattro  tempi  comprende  le  arie 
lente  3  come  quelle  che  da  Francefi  diconfi  le  arie 
del  Loure. 

Quando  converrà  lafciar  paffare  alcune  mifure 
dell'aria  fenza  ballare,  sì  nel  cominciamento  ,  co- 
me nel  mezzo  di  un  ballo,  s'indicheranno  con  una 
picciola  linea,  che  tagli  obbliquamente  la  ftrada; 
vi  avranno  tante  di  tali  picciole  linee  quante  mi- 
fure ;  una  femimifura  farà  contralfegnata  da  una 
femilinea  obbliqua;  ond'  è  che  il  ripofo  accennata 
dalla  Fìg.  41.  è  di  tre  mifure  e  mezza.  Quando  vi 
avrà  un  numero  più  grande  di  mifure  di  ripofo  , 
come  per  efempio  dieci ,  fi  difegnaranno  con  ballon- 
celli  ,  ognuno  de'  quali  n'  avrà  il  valore  di  quat- 
tro. Vedi  la  Fìg.  42. 1  tempi,  mezzi  tempi,  e  quar- 
ti di  tempo  ,  s'  indicheranno  con  un  fofpiro  ,  un 
mézzo  fofpiro,  e  un  quarto  di  fofpiro,  come  nel- 
la mufica  . 

Alle  arie  che  non  cominciano  battendo  ,  vai  a 
dire,  ov'annovi  delle  note  nella  prima  mifura  ful- 
le  quali  ordinariamente  non  fi  balla  ,  come  nelle 
arie  di  gavotta  ,  ciaccona  ,  giga  ,  loure ,  bourrée  , 
ec.  fi  contraffegnerà  il  valore  di  tali  note  nel  co- 
minciamento .  Veggafi  la  /piegatone  dell  efempio 
qui  preffo  . 

Le  figure  dei  balli  fi  dividono  naturalmente  in 
due  fpecie  ,  le  quali  da'  Maeftri  vengono  dinomi- 
iiate  regolari^  ed  Irregolari  . 

Le  figure  regolari  iòno  quelle  ,  ove  le  ftrade  dei 
due  ballerini  fanno  fi  me  t ria  infieme;  e  le  irrego- 
lari fono  quelle  ,  ove  quelle  ftefiè  firade  non  fan- 
no fimetria . 

Alinovi  ancora  nel  ballo  dei  movimenti  di 
braccia  ,  e  di  mani  efeguiti  con  arte. 

Le  mani  fono  indicate  dai  caratteri  rapprefenta« 

ti 
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ti  dalla  Fig-  43.  Il  primo  è  per  la  mano  finiftra , 
e  il  fecondo  per  la  mano  diritta  ;  quello  che  rap- 
prefenta  la  mano  diritta  fi  pone  a  diritta  della  (tra- 
cia ,  ed  il  fecondo  a  finiftra  . 

Quando  fi  avrà  porta  una  mano  ,  o  tutte  e  due  , 
e  chè  non  fi  hanno  a  lafciare  ,  fi  ofTerverà  che  non 
lì  trovano  i  medefimi  fegni  fpezzati.  Nella  Fig.  44. 

A  rapprefenta  la  donna i  B  l'uomo  a  cui  la  don- 
na- A  porge  la  mano  manca  ,  ch'egli  riceve  nella 
fua  diritta  :  eglino  camminano  infieme  tutta  laftra- 
da  A  D  BC,  alla  fine  della  quale  fi  lafciano,  ciò 
<;h'è  indicato  dalie  mani  che  fi  fono  feparaté. 

I  varj  portamenti  delle  braccia ,  ed  i  loro  movi- 
menti ,  vengono  accennati  dai  feguenti  fegni  .  A , 
B)  Cj  Fig.  45.  indicano  il  braccio  deftro;  il  mède- 
fimo  fegno  rivolto  dall'altro  lato ,  indica  il  braccio 
iiniftro.  A  indica  la  fpalla  ,  B,  il  gombito,  e  C  il 
polfo.  Per  fituare  le  braccia  fulla  ilrada ,  .fi  diftin- 
gueranno  i  fiti  ,  ove  fi  va  ali3 innanzi,  e  all'indie- 
tro,  da  que'  ove  fi  va  di  fianco  ;  a  quelli  ,  ove  fi 
va  all'  innanzi  ,  e  aU'indiftro,  s'indicheranno  le 
braccia  ai  due  lati  dèlia  ftrada,  cioè  il  braccio  di- 
ritto dal  lato  deliro  ,  e  il  braccio  manco  dal  lato 
iìniftro  ;  a  que'  ove  fi  va  di  fianco,  s'  indicheranno 
di  fopra,  e  di  fotto,  ofifervando  femprè  che  quel- 
lo il  quale  giace  a  diritta ,  è  il  braccio  deliro  ,  e 
che  quello  che  fta  a  finiftra  è  il  braccio  manco. 

Éfémp)  delle  differenti  attitud  ni  delle  braccia  . 

45.  e  46.  Il  braccio  diftefo . 
47-  Il  polfo  piegato , 

48.  Il  braccio  piegato. 

49.  Il  braccio  dinanzi  a  fe  elevato. 

50.  Le  due  braccia  aperte. 

51.  Il  braccio  finiftro  aperto,  e  il  diritto  piega- 
.  to  al  gombito. 

52, 
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52.  Il  braccio  finiftro  aperto  3  e  il  diritto  inte- 
ramente chiufo. 

53.  Le  due  braccia  aperte. 

54.  Il  braccio  finiftro  aperto,  ed  il  diritto  chiiu 
fo  dal  gombito. 

55.  Il  braccio  diritto  aperto 5  ed  il  fmiftro  iute: 
ramente  chiufo, 

Efempj  dei  movimenti  delle  braccia. 

56.  Movimento  del  polfo  da  bado  in  alto. 

57.  Movimento  del  gombito  da  bado  in  al- 
to. 

58.  Movimento  della  fpalla  da  baffo  in  alto, 

59.  Movimento  del  polfo  da  alto  abballo. 

60.  Movimento  del  gombito  da  alto  abballo. 

61.  Movimento  della  fpalla  da  alto  abbafiò . 

62.  -  -  -  rotondo  del  polio  da  baffo  in  alto. 

63.  -  -  -  rotondo  del  gombko  da  baffo  in  alto, 

64.  rotondo  della  fpalla  da  bado  in  alto, 

65.  rotondo  del  polfo  da  alto  a  baffo. 

66.  -  -  -  rotondo  del  gombito  da  alto  a  baffo. 

67.  -  -  -  rotondo  della  fpalla  da  alto  a  baffo. 

68.  rotondo  del  polfo  da  baffo  in  alto. 

69.  -  -  -  rotondo  del  gombito  da  baffo  in  alto. 

70.  rotondo  della  fpalla  da  ballo  in  alto. 

71.  Doppio  movimento  del  polfo  da  baffo  in  ai» 
to,  e  da  alto  abbaffo  . 

72.  Doppio  movimento  del  gombito. 

73.  Doppio  movimento  della  fpalla. 

Le  braccia  poffòno  agire  arnendue  nel  medefimo 
tèmpo  ,  o  una  dopo  V  altra  .  Si  conorcerà  quan- 
do le  due  braccia  agifeono  entrambe  nel  tempo 
fteffo  ,  per  via  di  un  legame  che  va  dall'  una  all' 
altra.  Vedi  la  Fig.  74.  >  la  quale  indica  che  le  due 
braccia  agifeono  ad  un  tratto  ,  e  con  un  movimen- 
to fimile;  la  T/g.  75.  Ìndica  akfesìcflt!  le  due  brac- 
cia 
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eia  agifeono  ad  un  tempo  medefimo  ,  ma  con  un 
movimento  contrario. 

Se  le  due  braccia  non  hanno  legame  ,  è  codefto 
un  fegno  che  devono  agire  una  dopo  l'altra.  Il 
primo  è  quello  che  precedei  ond*  è  che  nell'efem- 
pio  recato  dalla  Fig.  76.  il  braccio  diritto  ,  eh*  è 
più  vicino  alla  pofizione ,  agifee  il  primo. 

Spiegazione  delle  cinque  prime  mi f uve  di  un  Faffo  a 
due  da  Lotatori  danzato  da  due  celebri  Ballerini Fran- 
cefi  ,  D  tip  rè  e  Javiliers  ,  fui  Teatro  di  Parigi  , 
rapprefentate  nella  Tavola  V,  che  viene  ad  effere 
la  feconda  de  IT  arte  della  deferizione  Cor  egrafica 
del  Ballo* 

Si  è  oflervato  in  quefto  éfempio  il  valore  dei 
tempi,  che  dai  paffi  viene  occupato;  e  codefto  va- 
lore è  indicato  dalle  tefte  dei  medefimi  palfi ,  co- 
me trovafi  fpiegato  qui  fopra  1  vi  fi  è  aggiunta 
l'intavolatura  dell'aria  fopra  la  quale  codefto  pa- 
didue  fu  efeguito  ,  col  contraflegnarvi  le  mifure 
per  via  delle  cifre  1 ,  2 ,  3.  ec.  affine  di  potérle 
delineare  più  facilmente  .  (Quelle  della  Coregrafia 
vengono  fimilmente  contraflegnate  da  cifre  fituate 
di  fronte  alle  linee  che  feparano  le  mifure  $  quin- 
di da  o  fin  alla  cifra  1 ,  fta  la  prima  mifura  ;  dal- 
la cifra  s  fin  alla  cifra  2  fta  la  feconda  $  e  così 
delle  al  tre  « 

Convien  offervare  che  nelf  efempio  propofto ,  le 
ftrade  dei  due  ballerini  fanno  fimetria  in  varie  par- 
ti ;  il  perchè  avendo  fpiegato  per  uno,  farà  nelle 
parti  come  fe  fi  avefie  fatto  per  tutti  e' due»  Nel- 
le altre  parti ,  ove  le  ftrade  dei  due  ballerini  non 
fanno  fimetria  ,  ed  ove  i  loro  movimenti  non  fon© 
fimi  li  >  e  coefiftenti  ,  noi  li  fpiegheremo  fepara  fa- 
mente  ,  difegnando  uno  dei  ballerini  colla  lettera  A  * 
e  l'altro  colla  lettera  E* 

Ma 
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Ma  prima  d'ogni  cofa  bifogna  fpiegare  con  un 
efempio  cola  da  noi  s'intendano  per  ftrade  [imetr  - 
che  .  Siano  dunque  le  due  lettere  pp  ;  elleno  fono 
limili  ,  ma  non  fanno  fimetria  :  rivolgiamo  una  di 
tali  lettere  in  quefto  medo  pq  o  $p>  elleno  faran- 
no fimetria  :  cosi  la  fimetria  è  una  raffomiglianza 
di  figura,  ed  una  difomiglianza  di  posizione  EST 
è  limile  a  BXY  ,  ma  fimetrica  con  TfW;  bafta  di 
metterle  di  fronte  Putta  all'altra  BIT  T^g  per 
accorgerfene  .  Finalmente  fe  fi  defideri  un  altro 
efempio  ,  la  contraprova  dì  una  ftampa  ,  o  la  ta- 
vola che  ha  fervito  ad  imprimerla,  fanno  fimetria 
ìnfieme;  in  fatti  la  forma  dei  caratteri,  che  fervi 
ad  iftamparé  quefto  foglio  ,  faceva  fimetria  con 
quello  che  il  Leggitore  tiene  prefentemente  fotto 
l'occhio.  Ciò  ben  intefo  ,  è  facile  comprendere, 
che  fe  il  Ballerino  A,  (Tavola  V.  Fig.  i.)  fituato 
in  faccia  a  quello  che  trovali  in  B,  parta  col  pie- 
de finiftro  ,  quell'ultimo  deve  partire  col  piede  di- 
ritto :  queft'è  in  fatti  quello  che  oflervafi  in  co- 
cefto  efempio  .  Quindi  ,  ficcome  noi  non  fpieghé- 
remo  per  le  parti  fimetriche  che  l  intavolatura 
del  Ballerino  A,  fia  d'  uopo,  per  aver  quella  del 
Ballerino  B  ,  cangiare  le  voci  diritta  in  fmiftra  y 
£  finiftra  in  diritta. 

I  due  Ballerini  cominciano  dalla  quarta  polizio- 
tte; il  Ballerino  A  fa  Col  piede  finiftro  un  palli; 
diritto  all'  innanzi  :  quefto  parto  deve  durare  una 
néra  ,  o  quarto  di  mifura  ;  egli  viene  feguito  da 
un  fimil  paffo  fatto  col  piede  diritto,  che  vale  al- 
tresì una  nera,  come  fi  conofee  dalla  fua  tefta  eh* 

nera;  il  terzo  paffo  è  del  piede  finiftro,  e  dura 
folamente  un  rampino  ,  appunto  come  fi  conolcc 
dalla  fua  tefta  rampinata  :  egli  è  caricato  d:  due 
fegni,  il  piegato  nel  cominciamento  del  palio,  e 
il  levato  nel  fine  ;  il  quarto  ,  eh' è  del  piede  di- 
ritto, vale  eziandio  un  rampino,  e  il  fogliente  una 

ne- 
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nera;  ciò  che  in  tutto  fa  quattro  nere,  e  confuma 
Ja  prima  mifura  dell*  aria  in  due  tempi  notati  al 
di  fopra  .  Tutt'  i  paffi  di  quefìa  mifura  fono 
palli  diritti  all'  innanzi. 

La  feconda  mifura  i  ,  z  viene  occupata  nell'aria 
dalle  note  ré  fd      /<?/;  la  prima  è  una  bianca  pun- 
tata, e  le  due  ultime  dei  rampini;  e  nel  ballo  vien 
ella  occupata  da  pofizioni  ,  e  da'  paffi  .'  La  prima 
pofizione,  ove  fi  arriva  alla  fine  della  prima  mifu- 
ra ,  è  la  tersa  ;  e  viene  contraffegnata  dai  fegni 
piegato  e  capriolato,  é  da  quello  di  fare  un  quar- 
to di  giro,  il  che  mette  la  prefenza  del  corpo  in 
Faccia  alla  parte  fuperiore  della  fala  di  cotefìa  pp- 
fizione  ,  la  quale  vale  una  nera  :  fi  ricade  nella 
quarta  col  piede  diritto  in  aria  ;  il  qual  piede  fa 
in  feguito  un  paffo  aperto  in  fianco  ,  che  dura  al- 
tresì una  néra  :  il  paffo  feguente  ,  eh'  è  del  piede 
lìniftro,  dura  un  rampino;  eglino  viene  diftintodaì 
Fegno  piegato  nel  cominciamento  >  e  dal  fegno  in 
aria,  feguito  da  quello  di  fare  un  quarto  di  giro  a 
finirtra  ,  il  quale  rimette  la  prefenza  del  corpo  com* 
era  nel  cominciamento  ;  e  indi  dal  falcato  ,  alla  fine 
di  cui  fi  ricade  nella  quarta  pofizione  ,  col  piede 
diritto  in  aria,  in  quale  fa  unpaffo  aperto  in  fian- 
co, che  non  è  contato  nella  mifura,  perchè  la  fua 
téfta  fi  confonde  con  quella  della  pofizione,  e  per» 
chè  altro  non  è  che  un  feguito  del  faltato.  Il  pie- 
de reftando  in  aria  così  ,  viene  il  corpo  portato 
full*  altra  gamba  :  ella  non  potrà  camminare  fe  il 
primo  non  fi  trovi  pofato  a  terra  in  tutto  3  o  in 
parte  ,   vai  a  dire  folamente  fui  talone  ,  o  fulla 
punta  dei  piede  s  nella  figura  ,  la  punta  del  piede 
è  quella  che  pofa  in  terra  .  Il  piede  finiftro  fa  un 
pafio  diritto  all'  innanzi $  che  vale  un  rampino,  ed 
è  feguito  dal  fegno  di  ripofo  ,  o  quarto  di  fofpiro  , 
il  quale  con  i  pafiì  teftè  fpiegati  3  termina  di  riem- 
piere la  mifura  . 

La 
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La  mifura  feguente  3,  viene  riempiuta  da  tre 
paffi  ,  ciafcheduno  de'  quali  vale  una  mifura.  Il 
primo,  eh5 è  del  piede  diritto,  ha  il  fegno  in  aria 
nel  cominciamento ;  egli  è  feguito  dalla  prima  po- 
fizione  indicata  dal  fegno  piegato  e  faltato  fui  pie- 
de finiftro,  per  far  conofeere  che  il  falto  fi  fa  fo- 
pra  quefta  gamba  ,  ftando  V  altra  in  aria  :  pofeia 
avvi  un  fofpiro  che  vale  una  nera  di  ripofo,  dopo 
di  cui  c'è  un  paflo  aperto  in  fianco  fatto  col  pie- 
de finiftro:  quefto  paflb  è  caricato  di  due  fegni, 
che  indicano,  il  primo  che  bifogna  piegare  al  co- 
minciare del  paflTo,  e  il  fecondo  che  convien  leva- 
re al  finire.  Il  paflb  che  fiegue,  il  qua!  è  de)  pie- 
de diritto  ,  è  un  patto  diritto  dalla  ftefla  b?nda, 
e  riconduce  la  gamba  diritta  preflb  alla  fini  (ira  . 

E*  di  meftieri  oflervare  ,  che  dopo  il  fofpiro  di 
quefta  mifura,  le  ftrade  de'  Ballerini  cefTano  di  far 
fìmetria ,  perchè  uno  avanza  verfo  la  parte  fùperiq- 
re  della  fala,  e  V  altro  fe  ne  allontana  ;  la  quale 
diverfità  di  movimento  continua  fin  al  terzo  tem 
po  della  mifura  feguente  . 

Il  primo  paflb  della  mifura  3,  4,  è  un  paflb 
aperto  in  fianco  del  piede  diritto,  con  i  fegni  pie- 
gate e  levate,  il  primo  al  cominciamento  del  paf- 
fb  ed  il  fecondo  alla  fine;  egli  viene  feguito  da  un 
paflb  aperto  in  fianco  fatto  dal  piede  finiftro  ,  alla 
fine  del  quale  il  piede  rimane  in  aria  durante  un 
quarto  di  mifura.  Il  paflb  feguente ,  ch*è  un  paflb 
aperto  di  fianco  ,  viene  diftinto  d^l  fegno  di  fare 
un  quarto  di  giro  :  fi  vede  dopo  quefto  paflb  la  ma- 
no diritta  che  il  Ballerino  A  porge  alla  mano  fini- 
ftra  dell'altro  Ballerino,  facendo  lo  sforzo  fimula- 
to  ,  che  fanno  due  Lottatori  per  arrovefeiare  il 
fuo  avverfario . 

Al  cominciamento  della  mifura  feguente,  i  Bal- 
lerini fono  ritornati  alla  prima  pofizione  ,  ove  re- 
cano durante  una  mezza  mifura;  il  che  fi  conofee 

dal- 
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dalia  tetta  nera  della  pofizione  ,  e  dal  fofpiro  che 
Ja  fegue.  II  primo  paflb  che  viene  dopo,  è  un  paf- 
fo  aperto  all'indentro,  il  quale  dura  una  nota  :  al 
cominciare  di  tal  paflb  fi  vede  il  fegno  in  aria  , 
feguito  da  quello  di  fare  un  quarto  di  giro;  il  che 
fa  conofcere ,  che  quello  paflb  dev'  effer  fatto  fen- 
za  che  il  piede  pofi  a  terra  :  egli  viene  efeguifo 
dal  piede  diritto,  che  torna  a  metterfi  in  poliz io- 
ne .  Il  paflb  feguente  è  ancora  diftinto  dal  fegno  di 
fare  un  quarto  di  giro;  ciò  che  rimette  i  Balleri- 
ni di  fronte  l'uno  all'  altro  :  vi  fi  trova  altresì  il 
fegno  di  mano  fpezzata  ,  onde  fi  conófca  che  al 
terminare  di  cotal  paflb -i 'Ballerini  devono  lafciarfi.. 

Ciò  che  fin  ora  abbiamo  detto,  è  {'ufficiente  per 
intendere  come  fi  dicifrino  i  balli  fcritti.  Noi  la- 
fciamo  al  Leggitore,  munito  dei  principi  ftabiliti 
fuperiormente,  lé  cinque  ultime  mifure  dell'  efem- 
pio  per  efercitarfi  ,  avvertendolo  nonpertanto  di 
una  cofa  eflenziale  da  faperfi  ,  che  neile  mifure 
7.  è  8. ,  tutt'i  movimenti  rapprefentati  dalle  polì- 
goni, fi  fanno  nel  medefimo  fito  ;  e  che  non  v'an* 
110  che  i  paflì  ,  i  quali  trafportano  il  corpo  del  Bal- 
lerino da  un  luogo  all'altro,  e  la  durazione  della 
fomma  di  tali  movimenti ,  che  dev'  effer  contenu- 
ta in  quella  del  paflb  precedente  . 

Se  la  tefta  di  una  pofizione  è  nera  ,  o  fe  è 
bianca  ,  e  eh'  efea  dalla  fua  tefta  un  paflb,  allo? 
ra  contafi  il  tempo  eh'  ella  moli r a  .  Avvi  un  é- 
fempio  dell'  uno  e  dell'  altro  nella  mifura  7.  , 
e  8.  :  circa  il  rimanente  non  c  è  difficol- 
tà . 

Tutto  il  fin  qui  accennato  avendo  noi  tratto 
dalT  articolo  Choregrafia  dell'  Enciclopedia  ,  non 
(immétteremo  quindi  nemmeno  di  riferire  ,  come 
fanno  gli  Autori  della  medefima  ,  il.  faggio  del 
fiftema  di  certo  M.  Xavier  circa  tal  oggetto,  do-, 
po  di  avere  recato  il  di  lui  giudizio  fu  i  metodi 
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di  Coregrafia ,  a  quali  pretende  che  il  fuo  deb- 
ba  prevalere;  il  che  fi  eiaminerà  in  ultimo  luogo. 

,,  Gli  uni,  egli  dice,  pretendono  fcrivere  ilBal- 
„  lo,  fervendoti  delle  lettere  dell'  alfabeto  ,  avcn- 
„  do  ridótto  ,  per  quanto  efli  dicono  ,  tutt'i  pafli 
„  che  fare  fi  poffono  al  numero  di  ventiquattro  , 
„  ch'è  fo  fte/To  che  quello  delle  lettere  dell'alfa- 
„  beto  >  altri  hanno  aggiunto  delle  cifre  a  code- 
,,  fra  invenzione  letterale,  e  danno  per  fegno  ad 

ogni  paflb  la  prima  lettera  del  nome  eh' egli  por- 
,,  ta  ;  a  quello  di  Minuetto  un  M.  a  quello  di  Ga- 
3,  gliarda  unG.  j  ec.  Tali  due  maniere  fono,  a  dir 
5,  véro,  frivoliffìme ,  ma  ve  n'ha  una  terza  (è  quella 

di  cui  abbiamo  già  refo  conto)  5  che  fembra  a- 
3)  vere  più  folidità:  ella  fi  fa  per  via  di  linee,  che 

moftrano  la  figura,  o  Ja  ftrada ,  che  tiene  colui 

che  balla;  fulle  quali  linee  fi  aggiunge  tuttociò 
>,  che  i  due  piedi  poffono  figurare  ,  ec;  ma  per 

quanto  fucceflò  ella,  aver  pofia  ,  non  Jafcierò  di 

di  proporre  quant'ho  trovato  lui  medefimo  og- 
5,  getto 

Ciò  porto,  queft' Autore  rapprefenta  la  fala  ove 
fi  danza  per  via  di  divifioni  fatte  fulle  cinque  li- 
nee di  una  portata  di  mufica  ,  (Vedi  la  Fig.  }.)  ed 
i  lati  portano  lo.  ftelfo  nome  come  la  Fig.  i.  Tav. 
IV.  che  viene  ad  effere  la  $r  ima  di  Cor  egrafi  a,  la  qua- 
le rapprefenta  il  Teatro.  Ogni  ieparazione  di  cin- 
que portate  rapprefenta  la  fala  ,  qualunque  larghez- 
za ch'ella  abbia.  In  tali  fale  fi  adattano  i  caratte- 
ri ,  indicanti  tutto  ciò  che  può  farfi  ballando  ,  sì 
col  corpo  ,  come  colle  ginocchia  ,  e  coi  piedi* 

fi  carattere  dell'  afpetto  del  corpo  è  lo  (ledo 
nelle  due  Coregrafie  (  Fig.  4.  )  i  ma  quefta  indica 
lugli  afpetti  del  corpo  il  lato  ,  ove  deve  girare  : 
così  la  Fig.  5.  fa  vedere  che  il  corpo  deve  girare 
dal  lato  diritto,  e  la  feguente  dal  lato  manco  . 
Con  fiffatte  due  forta  di  movimento  il  corpo  aven- 
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do  diverfi  afpetti ,  vai  a  dire  effehdo  girato  verfo 
i  differenti  lati  della  fala ,  fi  può  indicarli  con  le 
fig.'^  7.  8.  <)  La  prima  (4)  ràpprefenta  il  corpo 
girato  dal  lato  de'fpettatori,  o  ver  là  paf  tefuperiore 
della  falà;  la  feconda  (7)  moftra  il  corpo  girato 
di  maniera  ,  che  il  iato  fidiftro  fta  verfo  i  fpettato- 
ri;  la  terza  (8),  che  Jà  fchiena  è  verfo  i  fpetta- 
tori;  e  la  quarta  (9)  che  il  lato  diritto  Ji  riguar- 
da. Ma  ficcome  là  fala  ha  quattr' angoli  $  e  ficco- 
me il  corpo  può  e  (Ter  rivoltato  verfo  gli  angoli 
medefimi,  ove  fi  contraflegna  la  pofizione  nel  mo- 
do che  lo  indica  la  Fìg.  io.,  perciò  l'atlgòlo  1.,  a 
finiftra  degli  fpettàtori*  fi  nomina  il  primo  angolo  ; 
ed  il  fecondo,  terzo  e  quarto,  fono  ove  Hanno  i 
numeri  i.  5     ,  e  4. 

Oltre  quelli  otto  afpetti ,  fi  può  ancóra  immagi- 
narne ott'  altri  fra  elfi  3  come  lo  dimoftra  la  Fi* 
gura  ti.  - 

Quelli  fedeci  àfpetti  fono  i  principali  contralfe- 
gni  che  fi  adoperano,  e  fi  riferi fcon  eglino  tutti 
al  corpò;  ma  ficcome  bifogna  contraffegnare  tutt5 
i  movimenti  che  fi  pofióno  fare  in  uns  entrata  di 
balletto  compòrto  di  parecchi  danzatori,  fia  che  fof* 
fe  di  concerto  ballato,  o  di  poftura j  come  fono 
le  entrate  de'  Gladiatori  *  di  Maghi ,  di  Arlecchi- 
ni fia  che  i  movimenti  fiano  limili  o  differenti  , 
fia  che  alcuni  dei  ballerini  rellino  in  un  taedefiina 
fito  mentre  gli  altri  avanzano,  tali  diverfi  fiati  fa- 
ranno indicati  dai  caratteri  che  portano  le  figure 
feguetìti.  La  Fìg.  4.  ràpprefenta  il  corpo  diritto  e 
in  piedi  ;  la  Fìg.  12.  il  corpo  inclinato  all'  innan- 
zi, come  nella  riverenza  alla  maniera  dell'  uomo  ; 
il  che  fi  conofce  dalla  linea  che  ràpprefenta  il 
dinanzi  del  corpo  ,  eh'  è  concavo  ;  la  feguénte 
(  13  )  móftra  il  corpo  chinato  dal  lato  diritto,  ciò 
che  fi  rileva  dalla  linea  di  quello  lato  eh* è  Conca- 
vai la  Fi£.  14.  fa  vedere  che  il  corpò  pende  in 
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dietro;  il  che  pure  fi  conofce  dalla  linea  della  fchiena  I 
eh' è  concava;  finalmente  la  Fig.   15.  dimoftra  che 
il  corpo  pende  dal  lato  finiftro. 

L'idea  d'indicare  i  tempi  dei  paffi  colla  forma* 
o  colore  della  loro  tefta  era  venuta  a  quel}'  tuto- 
re; ma  comunicataci,  dicono  gl'Autori  dell'Enci- 
clopedia, da  M.  Duprè  ,Jy  abbiamo  introdotta  nella 
Corografia  prima  da  noi  riferita,  eh' è  di  M+WevJL 
Ut)  ov'ella  manca  .  La  principale  differènza  di 
cotefte  due  maniere  fi  è  ,  che  in  quefV  ultima  fi 
contrafTegna  il  valore  dei  pafìi  fu  i  caratteri  delle 
pofizioni .  Vedete  la  F/g.16.,  la  quale  dimoftra  le 
differenti  forme  del  carattere  di  porzione e  il  lo- 
ro valore  al  di  fopra  indicato  dalle  note  muficali* 

Quefti  fegni  ,  a  dir  vero,  farebbero  di  una  gran, 
de  utilità 5  ma  nonpertanto  l'Autore  non  configlia 
fervirfene,  fe  non  le  quando^fiafi  iftruttiffimo  nella 
Coregrafia  ,  e  nella  Mufica  .  \ 

La  Fig.  17. 3  eh' è  una  linea  \inclinat<*  da  finiftra 
a  deftra  ,  indica  ,  che  bifogna  piegare  le  gi- 
nocchia . 

La  Fìg.   i8.  addita  per  contrario   che  bifogna 
elevarla . 

La  linea  orizzontale  ( Fig.  19.)  moli r a  che  bifo- 
gna camminare . 

La  Fig.  20.,  ch'è  una  linea  curva  convella  al  di  : 
fopra  ,  accenna  che  bifogna  camminare  avanzando 
prima  il  piede  nel  cominciamento  del  palio  ,  e  ' 
continuare  in  linea  curva  fin  alla  fine  della  fua j 
azione . 

La  Fig*  ^i,  ch'è  la  ftefla  linea  curva  convella  al 
di  fbtto,  indica  che  convien  camminare  rincuilan-1 
do  prima  il  piede  nel  comincianiento  del  palio,  e 
continuare  in  linea  curva  fin  alla  fine  della  di  lui 
azione. 

La  Fìg.  22.  mcftra  il  movimento  che  nominafi  giro 

di  9 amba,  alt  in  fuori  »  Z 
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La  Fig.  23.  indica  il  moviménto  che  dicefi  giro- 
di  gamba  in  dentro  . 

La  Fig.  24.5  eh' è  upt  linea  punteggiata  così...- 
addita  che  il  piede  fa  qualche  movimento  fenza 
però  ùfeiré  dal  luogo  eh* égli  occupa. 

La  Fig»  25,  ,  eh*  è  un  d  j  indica  il  piede  di- 
ritto „ 

La  fegtienté  (26),  eh*  è  un  g  ,  indica  il  piede 
manco.  v 

Quefte  due  ftefle  lettere  (  Figi  27.)  la  cui  coda 
è  alcun  pòco  curva,  fignificano  che  bifogna  polare 
la  punta  de' piedi,  è  lafciar  poi  cadere  il  talone  a 
terra . 

Le  due  lettere  medeflme  d  g  (Fig.  28.)  ,  la  cui 
coda  è  punteggiata  j  fignificano,  che  bifogna  pò- 
far  i  piedi  fuìla  punta  fenza  appoggiar  il  ta- 
lone . 

,  Le  due  fteffe  lettere  (Fig.  29,),  la  cui  coda  è 
feparata  dalla  tefta  ,  fignificano ,  che  convien  pola- 
re il  talone ,  ed  appoggiare  dipoi  la  punta  del  pie- 
de a  terra . 

Le  due  ftefle  lettere  (Fig.  30.),  delle  quali  la 
coda  è  difeontinuata  nel  mezzo  5  indicano  che  deefi 
pofare  i  piedi  fui  talone  fenza  appoggiare  la  punta 
in  terra  *  . 

Le  due  ftefle  lettere  (  Fig,  le  cui  code  fo- 

nò diritte  ,  come  quelle  del  d  e  del  lg  indicano  , 
che  bifogna  polare  il  talone  ,  e  la  punta  del  piede 
ad  un  tempo  medefìmo  :  il  che  appellafi  fofar  al 
fìano  .  « 

Dopo  i  fegrìi,  che  fanno  vedere  tutte  le  diffe- 
renti maniere  di  pofare  i  piedi  in  terra,  venia- 
mo ad  efporre  quelle  ,  che  li  rapprefentano  in 
aria  .  J 

La  Fig.  32.  fignifica  che  i  piedi,  ftanno  in  aria  ; 
il  che  fi  conofee  dalla  loro  coda  eh' è  ricurvata  dal 
lato  della  telta,- 

H    i  Le 


nS  B    A  L 

Le  due  medefime  lettere  (.F/g.  33.) ?  la  cui  co- 
da è  fcontinuata  ne!  mezzo,  e  ricurvata  verfo  la 
tetta,  indicano  che  i  piedi  fono  in  aria  colla  pun- 
ta alta. 

Quelle  duefteffe  lettere  (F/g.34.)  la  cui  coda  è  /con- 
tinuata e  ricurvata  verfo  Ja  teda ,  come  nelle  due 
precedenti,  e  la  parte  della  coda  dalla  tefta  fin 
alla  rottura  elevata  perpendicolarmente,  come  nel- 
la Fig.  31.,  lignificano  che  la  punta,  e  il  talone 
fono  ugualmente  dittanti  da  terra. 

Circa  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  ,  fi  dee  in- 
tendere,  che  li  piedi  danno  rivolti  in  fuori  >  come 
nelle  cinque  buone  porzioni  fpiegate  di  fopra.  Ora 
convien  fpiegare  i  fegni  che  fanno  conofcere  quan- 
do fi  trovano  rivolti  in  dentro,  come  nelle  cinque 
falle  poiìzioni»  Ciò  pure  indicano  le  due  medefirné 
lettere g  dy  (  Fig.3  5.)ma  rivolte  in  quella  formai/». 

Si  poflbno  dare  a  cotefte  due  lettere  tutte  le 
varietà,  che  abbiamo  moftrate  qui  innanzi,  e  fare 
altrettante  frtuazioni  dei  piedi  all'in  dentro  ,  co- 
me abbiam  fatto  vederne  all'  in  fuori ,  sì  in  terra 
come  in  aria.  L'efempio  feguente  (  Fìg.  36.  )  di- 
moerà che  i  piedi  ftanno  rivolti  in  dentro,  ed  in 
aria,  il  che  fi  rileva  dal  d  e  da!  g  rivoltati,  e 
dalle  loro  code,  che  riguardano  la  tefta  di  quefte 
lettere. 

Tali  differenti  forta  di  pofizioni  dei  piedi  efiTendo 
talvolta  di  diftanze  ,  lequali  dall'Autore  fi  chiamano 
naturai*  1  vai  a  dire  lontane  V  una  dall'altra  per  la 
diftanza  di  uno  dei  piedi,  o  infieme,  come  quando 
fi  toccano,  o  feparati ,  allorché  la  diftanza  di  un 
piede  dall'altro  è  maggiore  di  quella  di  un  piede. 
Egli  indica  la  prima  colle  lettere  d  g  unite  al  ca- 
rattere di  porzione,  fenza  nulla  aggiungervi  (F/g. 
37.);  per  la  iVconda  vi  mette  un  punto  ,  di  ma- 
niera che  la  le'tera  del  piede  giaccia  fra  il  carat- 
tere di  pofizione,  e  li  punto  (p/g,  38.);  e  per  la 
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te  za,  una  picciola  linea  verticale  fra  il  carattere 
dd  piede,  e  quello  di  pofizione  ,  come  nella  Fi- 
gtra  39. 

La  Flg.  40*  ch'è  un  0,  indica  che  bifogna  girare, 
ofare  una  piroetta . 

Il  falto  fi  riconofce  quando  la  linea  elevate ,  fi- 
tiata  fulla  linea;  camminate  y  è  maggiore  della  li- 
ma piegate  adattata  fulla  medefima  linea  cammina- 
te. Se  tai  fegni  fi  trovino  nel  cominciamento  del- 
la linea  camminate ,  è  là  il  cominciamento  del  paf- 
fo;  fe  fiano  nel  mezzo,  farà  alla  metà  del  paflfo  il 
fit(  ove  fi  debbono  efeguire;o  fe  fiano  al  la  fine  della 
litpa ,  foltanto  alla  fin  del  palfo  fi  hanno  ad  efe- 
giire  . 

,,  Tali  fono  i  differenti  caratteri  per  via  de* 
y  quali  fi  poffono  defcrivere  i  movimenti,  azioni, 
,  pofizioni ,  che  far  fi  poffono  nel  Ballo  ;  onde  al- 
»  tro  non  rimane  che  riunirli  ;  ma  ciò  faflì  in  tan- 
„  te  maniere,  che  fe  pofiTo  riufcirvi ,  come  io  fpe- 
„  ro,  avrò  motivo  di  rimanere  foddi  sfatto»  dice  V 
i,  Autore*" 

Veggiamo  com'egli  riefca  « 

Quefte  due  linee  indicano  che  il  piede  di- 

ritto comincia  e  termina  il  fuo  movimento,  e  che 
il  piede  finiftro  comincia  e  termina  il  fuo  dopoi  ; 

10  che  viene  lignificato  dalla  linea  fuperiore,  eh' è 
per  il  piede  diritto ,  la  quale  precede  l'altro  fe- 
condo la  noftra  maniera  di  fcrivere  da  finiftra  a 
deftra;  la  linea  di  fotto  è  per  il  piede  manco  ;  el- 
la non  viene  delineata  che  dopo  l'alerai  il  che  fa 
conofeere,  che  il  piede  da  lei  rapprefentato  non 
dee  camminare  fennonfe  dopo  che  l'altro  abbia  com- 
pito il  fuo  movimento. 

Quelle  due  altre  linee  hJT~  fanno  conofeeré  che 

11  piede  finiftro  comincia  e  termina  il  fuo  movi- 
mento, e  che  il  piede  diritto  comincia  e  compiè 
il  fuo  dopo, 
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Quefte  due  altre  linee  indicano  che  il  pie; 

de  diritto  comincia  il  fuo  movimento,  e  che  allt 
metà  d'eflb  il  piede  finiftro  dà  principio  al  fuo, 
che  continuano  infieme  ,  e  che  il  piede  diritti 
termina  prima,  ed  il  finiftro  dopo,. 

Quefte  due  linee  t2r"4    fanno  conofcere  che  i 
piede,  diritto,  ed  il  finiftro  cominciano  infieme 
e  che  il  diritto  compie  il  fuo  movimento  dopo  i 
finiftro  . 

Quefte  due  altre  linee  l~"^ZH  fanno  conofcen 
che  il  piede  diritto  comincia  prima  il  fuo  movi- 
mento ,  e  che  il  finiftro  comincia  dopo ,  che  cou 
tinuanò  infieme,  e  terminano  nello  fteftb  tempo. ì 

Quefte  due  altre  linee  ZUZZ  fanno  conofcere, 
che  il  piede  diritto,  ed  il  finiftro  cominciano* 
terminano  infieme  i  loro  movimenti . 

Così  dtcafi  di  tutte  le  combinazioni  poflìbili  due 
a  due  delle  linee  rapprefentate  Fig.  19.  20.  21. 
22..  23.,  e  24.,  di  cui  farebbe  cofi  troppo  prolifsa 
farne  la  dinumerazioné . 

Le  Fig.  37.  38.  e  39.  hanno  già  fatto  conofcere 
tre  fituazioni;  le  tre  feguenti  ne  rapprefentano  an- 
cora delle  altre:  così  mediante  la  Fig.  40.  fi  vedrà 
Il  piede  diritto  dinanzi  al  corpo,  ed  il  piede  fini- 
ftro al  di  dietro. 

Mercè  alla  Fig,  41.  fi  vedrà  i!  piede  diritto  di- 
nanzi, e  di  fianco,  e  per  confeguenza  H  piede  fi- 
niftro di  dietro,  e  di  fianco. 

Col  mezzo  della  Flg.  4*.  fi  vedrà  la  frtuazione 
che  nominafi  incrocicchiata  ,  cioè  il  piede  diritto 
dinanzi  la  parte  finiftra  del  corpo  ,  ed  il  piede  fi- 
niftro dietro  la  parte  diritta  ;  e  vice  ver/a  di  tut- 
te le  combinazioni  di  cui  cotefte  difpofizioni  fono 
iliicettibili . 

Quefti  tre  ulcimi  efempli  ,  i  quali  moftrano  le 
Umazioni,  o  pofizioni  naturali,  pofìono  ancora  ef- 
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fere  infieme,  o  feparate*  aggiungendovi  il  punto  o 
la  piccioJa  linea . 

Tutte  fiffatt  efituazioni  potranno  effere  con  un 
piede  in  aria  3  dando  alla  lettera,  che  rapprefenta 
tal  piede  ,  il  fegno  della  detta  circoftanza  già  (pie- 
gata. Paliamo  adeflo  agli  efempj  dell'impiego  del- 
la linea  camminate . 

La  Fig.  43.  rapprefenta  la  fituazionej  0  pofizione 
ih  cui  fta  il  piede  finiftro  a  terra  dinanzi  ,  ed  il 
piede  diritto  in  aria  di  dietro.  Si  conofcerà  la  po~ 
Sìzione  in  quefto,  ch'ella  farà  fempre  la  prima  ds 
pgiri  danza ,  quando  non  vi  avrà  punto  al  di  fotto  del- 
la linea  camminate  ;  le  differenti  pofizioni  dei  pie- 
di che  potrebbero  eflervi ,  eflendo  oltre  fufficienza 
dimoftraté  precedentemente  per  conofcerìe  Taì 
pofizione  nel  Ballo  tiene  luogo  ai  chiave,  il  'cui 
t?fo  nella  Mufica  è  di  far  conofcere  il  tuono  ed  il 
modo  d'ogni  aria*  ed  il  primo  fuono  col  qual  egli 
comincia;  così  pure  quella  moftra  il  luogo  della 
fala ,  ove  dee  cominciare  il  Balio,  rapprefentando- 
fela  fempre  come  contenuta  nei  rettangoli  formati 
dalle  linee  verticali,  e  dalle  portate  di  Mufica  fo- 
pra  le  quali  fi  feri  ve  il  Ballo. 

Da  codefta  fituazione  fi  pafferà  alla  feconda  (Fig* 
44.  )  >  ove  fi  noterà ,  che  bifogna  camminare  ,  ciò 
the  viene  incjicatq  dalla  linea ,  che  rapprefenta  tal 
movimento,  la  quale  fta  deferìtta  al  di  fotto  della 
figura  che  ne  moftra  la  fala  .  Ma  ficcome  quefta  li- 
riea  camminate  fuppone  che  uno  dei  due  piedi  far 
deggia  un  movimento,  fi  conofcerà  che  quefti  è  il 
piede  diritto ,  poiché  la  lettera  d  è  fola  nella  fa- 
la, e  trovali  al  lato  diritto  del  corpo  ,  Ma  perchè 
quefta  lettera  è  deferitta  colla  coda  rivoltata  alla 
tefta  5  il  piede  diritto  fi  porterà  in  aria,  e  tal  fi- 
tuazione compirà  codéfta  prima  azione,  e  fervirà 
di  pofizione  perpaflare  alla  feguenfe. 

La 
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La  Fìg.  45«  fignifica,  che  bifogna  camminare  coi 
piede  diritto  a  terra  ed  in  fianco  ;  dopo  il  qual 
movimento  fi  ufcirà  da  terra  col  piede  finiftro  , 
dovendo  reftare  in  aria  al  di  fopra  del  fito  ov'era 
pofato  .  Nulla  fi  contraffegna  per  tal  azione  del 
piede  finiftro  ,  mentr*  ella  è  necéffaria  per  termi- 
nare il  patto.  Quando  i  movimenti  che  fi  fuccedo- 
no  fi  facciano  da  piedi  differenti,  la  fine  di  cotefF 
azione  è  una  fituazione  naturale  ;  quella  dei  piedi 
infieme  o  feparati  ,  farà  indicata  da  un  carattere 
particolare  . 

La  Figura  feguente  (46)  moftra  che  bifogna  cam- 
minare col  pie  finiftro  incrocicchiato  dinanzi  ftac- 
candofi  da  terra,  e  col  piede  diritto  unendolo  al 
di  dietro  del  talone  del  piede  finiftro  .  Siffatta  fi- 
tuazione infieme  effendo  indicata  da  un  punto  che 
fta  al  di  dietro  del  corpo  ,  quello  punto  fi  pone 
accanto  del  corpo,  fe  codeft'  azione  termini  con  i 
piedi  infieme  di  fianco. 

La  Fìg.  47.  indica,  che  bifogna  camminare  col 
piede  diritto  a  terra  di  fianco  ,  e  che  il  piede 
manco  fi  fiaccherà  da  terra ,  e  fi  porterà  allonta- 
nato in  aria  al  lato  manco  del  corpo:  quell'ultima 
circoftanza  viene  diftinta  dalla  lettera  g  feparata 
dal  corpo  con  una  linea  verticale,  la  quale,  come 
fi  è  detto,  lignifica  che  il  piede  è  allontanato  dal 
corpo  . 

La  Fìg.  48.  y  che  riguarderaffi  foltanto  come  la 
fpiegazione  della  47.  rapprefeuterà  in  coafeguenza 
la  cofa  medefima ,  ed  inoltre  indicherà  col  mezzo 
delle  due  linee  che  vi  fono  defcritté,  che  il  piede 
diritto  camminerà  in  primo  luogo,  e  dipoi  il  fini- 
ftro; la  linea  al  difotto,  com'è  ftatodetto,  effendo 
per  quell'ultimo,  ed  effendo pofteriore  per  rappor- 
to a  quella  dell'altro  piede. 

Dopo  aver  recati  quelli  efempj  per  la  linea  cam- 
minate 
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minate^  falla  quale  fi  adattano  i  fegni  del  levare  % 
del  faltare  ,  del  capriolare,  te.  y  è  bene  efaminare 
quefti  fteffi  fegni  per  conoscere  tutte  le  fituazio- 
ni  j  che  il  corpo  può  occupare  fulla  linea  di 
fronte  , 

Mediante  la  Fig.  43.  fi  vedrà  che  il  corpo  è  po- 
fato  nel  fpezzo  al  lato  finiftro  della  fala;  è  code- 
fta  la  pofi^ione  nella  quale  la  Figura  43.  lo  rappre- 
fenta  nel  rnedefimo  luogo,  poiché  l'azione  che  vi 
è  contrafiegnata  non  obbliga  punto  il  corpo  a  fa- 
re alcun  cangiamento;  il  piede  in  aria,  ch'è  die- 
tro la  pc  fizionej  lo  porta  in  aria  di  fianco  alla  Fig* 
44. >  lafciando  fempre  il  pefo  del  corpo  fui  piede 
finiftro  .  Le  Fig.  44.  45,  46.  e  47.  lo  rapprefenta- 
110  alcun  poco  più  diitanté  da  quefto  lato  ;  il  che 
può  ancora  farli  in  tanti  altri  fiti  quanti  fi  giudi- 
cheranno appropofito  5  fecondo  il  numero  de'  palli 
che  poflbno  eller  fatti  in  larghezza  di  una  fala  > 
ove  le  fituazioni  fulla  lunghezza  vengono  indica- 
te dalle  linee  delle  portate  ,  e  dagl'intervalli  delle 
medefime  linee. 

Dando  a  tutt'  i  fiti  i  fedici  afpetti,  de5  quali  fi  è 
parlato  qui  fopra  ,  e  che  vengono  rapprefentati 
dalla  Fig.  11.)  è  certo  che  non  avvi  un  folo  fito 
della  fala,  ove  non  fi  polla  indicare  quella  tale 
pofizione  de*  piedi  ,  é  fituazione  del  corpo  ,  che  fi 
vorrà  ;  lo  eh*  è  tutto  ciò  che  proponefi  quando  fi 
voglia  fcriveré  un  Ballo  in  carta. 

Si  fcrive  pure  in  codeflo  nuovo  fi  (tèma  l'aria  al 
di  fopra  del  Ballo  ,  ed  il  tutto  fopra  F  ordinaria 
carta  di  Mufica ,  di  modo  che  un  Ballo,  fcritto  in 
fiffatta  maniera,  fembra  a  prima  vifta  un  duo  >  o 
un  trio  ,  ec.  fe  due  o  più  Ballerini  danzino  in- 
fieme  . 

Tanto  balli  onde  i  Leggitori  abbiano  il  faggio 
di  un'  arte  curiofi filma  qual  è  la  Coregrafia  ,  o  Fef- 
preffione  del  Ballo  in  caratteri .  I  principali  fra 
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i  Ballerini  Francefi,  fi  pregiano  di  peflederla  ;  é 
di  fatti  in  quel  Regno,  ove  ugualmente  fiorifcono 
nonmeno  le  Arti  utili  che  le  Arti  frivole  ,  V  Arte 
medefima  del  Ballo,  cofa  che  non  troverai  in  al- 
cun altro  d'  Europa è  ridotta  in  corpo  di  Ge- 
nuinità con  particolari  ftatuti  dell'anno  1638.,  da- 
ti ,  approvati  e  confermati  con  Lettere  patenti  da 
Lu'gì  XIV.  e  regiftrate  nel  1659.  Il  capo  >  ch'è  la 
tefta  della  Comunità  ,  e  che  la  governa  con  i  Mae- 
Ari  della  confraternita,  ha  il  titolo  e  la  qualità 
di  Re  di  tutt'i  Violini,  Maeiìri  di  Ballo  ,  e  Suo- 
natori di  ftromenti  del  Regno.  Quello  Re  acquila 
tal  carico  con  lettere  Reali  come  uno  degli  Uffi- 
ciali della  fua  cafa .  Senza  le  debite  prove  non  fi 
giunge  al  grado  di  Maeftro,  e  neffuno  che  non  fia 
Maeftro  può  dar  lezione  di  Ballo  ,  tener  feftini  , 
ferenate ,  ec. 

Queft'  è  quanto  riguarda  l'Arte  del  Ballo  a  ter- 
ra ,  poiché  quello  de1  Funamboli)  o  de' Ballerini  da 
corda  è  di  un  genere  totalmente  diverfo  .  Anch' 
eflb  ha  le  fue  regole,  i  fuoi  paffi  ,  i  fuoi  partico- 
lari movimenti,  e  tutti  fondati  fulle  leggi  dell 
equilibrio, 

I  Letterati  ,  i  quali  ricercano  curiofaménté  V 
origine  delle  cofe ,  pretendono  che  l'arte  di  balla- 
re fulla  corda  fia  flato  inventato  poco  tempo  dopo 
i  giuochi  Cornici ,  ove  i  Greci  ballavano  fopra 
delle  otri  di  cuojo;  e  che  furono  iftituiti  in  onore 
di  Bacco  verfo  Tanno  1345.  innanzi  l'Era  volga- 
ri,. Che  che  Cane  di  tal  opinione  ,  è  vero  per  al- 
tro, che  non  può  dubitarli  dell'antichità  deH'efer- 
cizio  del  ballo  fulla  corda,  di  cui  i  Greci  fece» 
ro  un'arte  perigliofa  dij  molto  ,  e  che  portane 
no  al  maggior  punto  di  varietà,  e  di  raffinamen- 
to ;  da  ciò  né  vengono  i  nomi  di  Neurobates ,  Ori- 
bates  ,  Schmobates  ,  Acrobates  ,  che  preiTo  ad  ef- 
fi  aveano   i   Ballerini  da  corda  ,   fecondo  la  di-= 
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verfa  maniera  colla  quale  efeguivano  1'  Arte 
loro  . 

Mercuriale  nella  fba  Glmnafiìca  ci  ha  dato  cinque 
figure  di  Ballerini  da  corda.  I  Romani  li  nomina 
vano  Vunambulì ,  e  Terenzio  né  fa  menzione  ne 
prologo  della  fua  Ecìra.  Veggafi  fopra  tal  fogge t- 
to  una  Difi'ertazione  di  GrodeeK  ftampata  a  Dan- 
zica  nel  1702.  in  8.  Lo  Sforno  nelle  fue  ricerche 
d'antichità  ha  una  medaglia  fatta  coniare  da  Cizi- 
ci  in  onore  di  Caracarà  ^  la  quale  prova  che  i  Bal- 
lerini da  corda  nel  tempo  di  quénV  Augufto  forma- 
vano uno  de' principali  divertimenti  de*  Grandi  e 
del  Popolo  . 

Ma  le  gli  uomini  pervénero  a  *  formar  un'  arte* 
colle  leggi  della  quale  formare  palfi  varj  ,  falti  , 
capriole,  e  dal  di  loro  compleffb  danzare  regolata- 
mente, eglino  pure  giunfero  ,  dopo  avere  a m man- 
fu  i  e  addomefticati  gli  animali  ,  a  farli  ballare 
ordinatamente  eziandio,  come  fi  vede  de'  Cani  , 
delle  Scimie  ,  ec.  Ma  fra  tuttVi  Balli  a  cui  avvez- 
zar feppero  le  beftie  quello  de'  cavalli  merita  par- 
ticolare menzione  ,  comecché  avellerò  luogo  già  ne' 
più  magnìfici  fpettacoli,  e  fpécialmente  in  quello 
detto  Carrcufel)  famofo  in  Francia  nel  fecolo  paf- 
fato  .  Dicefi  che  i  Sibariti  fiano  flati  gP  inventori 
del  Ballo  de' Cavalli  .  Quello,  come  poi  fi  ridulfe  , 
è  comporto  di  quattro  forta  di  danze  ;  quella  di 
di  terra  a  terra,  quella  di  corbette ,  quella  di  ca- 
priole, e  quella  di  un  paflo  ,  e  di  un  falto  .  Le 
arie  di  tai  danze  fono  di  trombette  accompagnate  da' 
timbali  ,  e  da'  tamburi , 

BANCHIERE  .  Vedi  CAMBISTA  . 

BARACÀNIERE  .  E'quegli  che  fabbrica  un  cer^ 
to  genere  di  fìofFa, detta  Baracano  ,  la  quale  è  di  una 
teffitura  forte  e  grolla  di  filo  c  di  lana.  Ella  fi  tef- 
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fé  fui  telajo  con  duecalcole  nel  modo  che  fifa  la  tela 
di  lino, onde  farebbe  inutile  qui  entrarne  nel  dettaglio, 
giacché  neirArticolo  TELAJUOLO  fi  troverà  fpiegato 
difFuiamente  quanto  potrà  fervire  ad  intendere  an- 
co i  modi  della  manifattura  del  Baracano .  Qui  folo 
diremo  che  acciò  egli  riefea  d'ottima  qualità  e  di 
fazione,  l'ordimento  d  e  v' effe  re  di  filo  di  lino  buo= 
no  ,  e  la  trama  di  (lame  ben  filato» 

Nel  lavoro  dev'eflTere  ben  battuto,  onde  fia  di 
maglia  unita  e  flretta^ 

I  Bàracani  non  fi  filano  ,  mi  femp  li  cernente  fi 
fanno  bollire  nell'acqua  chiara  dde  o  tre  volte,  e 
tinti  fi  manganano  poi  ,  involgendofi  ogni  pez  - 
za in  rotolo  col  foprapporvi  la  marca  del  Fabbri- 
catore « 

BARBIERE  .  Il  Barbiere  è  l'artigiano  che  fa  la 
barba.  L'ufo  di  portar  la  barba neliuo flato  naturale  j 
di  darle  una  cert^  forma,  o  di  raderla  del  tutto  ha 
variato  di  molto ,  e  sì  fatti  cortami  han  dato  pur 
anche  prefifo  a  Nazioni  motivo  di  guerre  e  di  ri- 
bellioni. I  Tartari  n'hanno  fatto  una  lunga  e  fan- 
guinofa  ai  Pérfiani,  e  li  dichiararono  infedeli^  av- 
vegnaché della  loro  credenza  fteflà  ,  precifamente 
a  cagione  che  queft' ultimi  non  portavano  i  mortac- 
eli; alla  maniera  dé'  Tartari  medefimi . 

U  incomodo  recato  dalla  barba  porfe  motivo  à 
varj  popoli  di  raderfela  dal  volto  ;  ed  in  fatti  Plu- 
tarco fcrive*  che  Aleflandro  ordinò  ai  fuoi  Mace- 
doni che  così  faceffero ,  per  timore  che  i  loro  ne- 
mici non  gli  eoglieffero  per  la  barba. 

Soltanto  nell'anno  di  Roma  454.  cominciarono  i 
domani  a  farfi  radere,  avendo  P.  Thlnio  condotto 
dalla  Sicilia  un  numero  di  Barbieri  ,  affinchè  la 
loro  profeflìone  efercitafifero  indetta  capitale» 
\  Il  cortame  ha  variato  altresì  di  molto  fra  Gal- 
li *  I  Goti  e  i  Franchi  portarono  foltanto  un 
mortacchio  fin  a  Clodoveo ,  il  quale  ordinò  ai  Fran 
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cefi  di  lafciar  crefcere  la  loro  barba  3  e  i  loro  ca~ 
pegii,  per  diftinguerli  dai  Romani, 

Nello  fcorfo  fecolo  i  Rulli  èrano  talmente  vaghi 
della  loro  barba  >  che  ad  olita  degli  órdini  che  il 
Czare  Pietro  2.  loro  avea  4ato  di  farfi  radere  ,  fu 
coftretto  a  tener  in  piede  un  buon  humero  di  Uf- 
ficiali per  tagliare  fa  barba  a  coloro  che  non  fi  e- 
rano  potuti  indurle  in  altro  modo  a  disfarfene. 

I  ftromenti  del  Barbiere  fono  un  catino,  panni- 
lini^  buoni  rafoj  $  fapònette.  Il  modo  di  far  la 
barba  è  notò  ad  ognunó  fenèa  perderli  a  deferii 
Vernelo  ; 

BASSO  LISSO.  Vedi  nel  fegulto  delV  Artìcolo 
ARAZZIERE. 

f  BATTILORO  .  Così  nominali  l'Artefice 
di  un'  arte  meccanica  ,  la  quale  fi  efercita  a  bat* 
tere  l'Oro  ,  1'  Argento,  é  l'Ottone  in  foglie  e- 
flremamente  fottili  ,  ma  più  o  meno  fecondo  til 
prezzo  a  cui  fi  vogliano  vendere  >  e  come  vengono 
ordinate  dai  Doratori  che  Je  hanno  a  mettere  in 
opera  . 

Le  operazioni  principali  di  queft'  arte  *  che  im- 
prendiamo a  deferivere  ,  fono  la  fufione  ,  la  tira- 
tura a  molino  ?  ed  il  battere .  Si  potrà  applicare 
quanto  diremo  dell'Oro  agli  altri  metalli  duttili  * 
Veggafi  intanto  rapprefentato  nella  Tavola.  Vi.  il 
compleffo  di  tutta  quefl;'  arte  . 

L'  Oro ,  che  viene  impiegato  è  del  più  alto  ti* 
toio,  ed  è  difficile  metterite-4n  opera  d'altro  :  la 
legha  rende  agro  Toro  medefimo  ,  lo  riduce  meno 
duttile >  e  l'Opérajo  che  vi  ponefle  della  legha  IL 
efporrebbe  a  perdere  più  per  1*  inutilità  delf  àio 
lavoro  5  di  quello  che  potrebbe  guadagnare  colla 
balla  legha  della  materia.  I  Battiloro  lo  prendono 
in  calce  preffb  raffinatore  della  moneta,  a  venti* 
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quattro  carati  meno  un  quarto  .  V*  ha  chi  pre- 
ferire a  que(V  oro  le  piaftre  ,  ed  altre  antiche 
Doppie  Spagnuole  :  pretendono  anche,  che  allean- 
do Toro  di  codette  monete  ,  fi  batte  meglio,  e  più 
facilmente  di  quello  di  ventiquattro  carati.  An- 
hovì  tre  Torta  d'oro  in  foglio  ,  o  battuto;  Toro 
pallido;  Toro  fino  o  vérde,  e  l'oro  comune.  S'im- 
piega T  oro  in  tutta  la  fua  purità  ,  e  quale  viene 
dall'affinatura ,  o  del  titolo  del  Zecchino  Viniziano 
nell'oro  fino  battuto;  annovi  quattro  groffi  di  bian- 
co,  o  di  argento  per  oncia  d'oro,  nell'oro  pallido 
o  verde;  é  fin  dodici  grani  di  roffo  ,  o  di  rame  di 
tofetta  ,  e  fei  grani  di  bianco  ,  o  d'  argento  nel T 
oro  comune . 

Si  fonde  Toro  nel  crogiuolo  col  borace  ,  come 
fi  vede  nella  detta  Tavola  VI.  F/g.  i.  ,  e  quando 
abbia  acquiftato  il  convenevole  grado  di  fufione  ,  fi 
gitta  nél^a  verghiera  a,  la  quale  fi  ha  avuto  gran- 
de attenzione  di  far  primieramente  rifcaldare  per 
toglierne  l'umidità,  e  di  fregare  col  fevo.  Dopo  la 
fufione  la  fi  fa  ricuocere  per  ammorbidirla . 

Quando  la  verga  trovafi  raffreddata  ,  la  fi  trae 
dalla  verghiera  per  batterla.  Si  batte  fopra  un  an- 
cudine b  ,  che  ha  circa  tre  poiici  di  larghezza  , 
con  un  martello  il  quale  nominafi  martello  da 
battere.  Il  fuo  pefo  è  di  circa  tre  libbre;  il  fuo 
piano  può  avere  un  pollice  e  mezzo  in  quadrato  , 
ed  il  fuo  manico  fei  pollicidi  lunghezza .  Se  TOpe- 
rajo  giudichi  che  il  detto  martello  abbia  refa  la 
lua  materia  sfogliata,  la  fa  ancora  ricuocere  :  d  è 
il  zecco  fu  di  cui  fta  piantato  l'incudine. 

O  fi  deftina  la  materia  fufa  e  tirata  fotto  il 
martello  a  paffare  per  il  mulino ,  o  nò.  Se  fi  fac- 
cia ufo  di  tal  macchina  ,  baderà  aver  ridotta 
la  materia  flefla  full'  incudine  alla  groffezza  di 
circa  una  linea  e  mezzo,  o  di  due  linee  al  più.  Il 
mulino  è  comporto  di  un  banco  affai  robufìo  e  fo- 
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do,  verfo  la  metà  del  quale  fta  fermato  con  ga- 
gliarde viti  il  telajo  d'eflb  mulinello  ;quefto  telajo  è 
comporto  di  quattro  pilaftri  di  ferro  di  un  pollice 
é  mezzo  di  larghezza ,  e  [di  quattordici  pollici  d'al- 
tezza* E/fi  pilaftri  vengono  formontati  da  una  pla- 
ca o  coronamento,  il  quale  colle  traverfe  inferio- 
ri fervono  a  confolidare  il  tutto.  La  placa  ed  i 
pilaftri  ftanno  uniti  per  via  di  lunghe  è  robufté 
viti.  Entro  pilaftrìi  ftanno  adattati  due  cilindri  d' 


diametro,  con  due  pollici  e  mezzó  di  lunghezza. 
L'affe  del  cilindro  fuperiore  attraverfa  certi  pezzi 
incanalati,  i  quali  coli'ajuto  di  una  vite fituata  da 
ogni  lato  avvicinano  od  allontanano  effo  cilindro 
più  o  meno  dall' inferiore  fecondo  che  T  occorren- 
za lo  efige  .  L'  a(Te  del  cilindro  inferiore  è  fitto 
da  una  parte  e  dall'altra  del  telajo;  nelle  é  (tremi- 
ti quadrate  dell'uno  e  dell'  altro  afte  fi  adattano 
idue  manubrj  di  un  piede  é  mezzo  di  raggio,  che 
mettono  i  cilindri  in  movimento.  I  cilindri  mobi- 
li fui  loro  afte  éftendono,  girando,  la  materia  fer- 
rata e  ftretta  fra  le  loro  fuperficie ,  e  la  coftriqgo-T 
no  a  trafcorrere  mercè  al  movimento  che  hanno  in 
verfo  contrario  .  Veggafi  la  figura  di  ^uefto  mulinello 
nella  Tavola  Vi.  Fig.  3.  n.  2.  ove  due  uomini  gi- 
rando i  manubrj  fanno  fcorrereuna  verga  d'oro  fra 
3  cilindri,  e  la  diftendono.  La~P/g. 25.  della  Tavola 
\yiXL  rapprefenta  la  medefima  macchina  in  grande,  e 
[laF^.26.  di  quell'ultima  tavola  moftra  effa  macchi- 
Ina  in  profilo.  La  fpiegazione  di  tutte  quelle  figure  fta 
nei  dettaglio  del  contenuto  delle  Tavole  ftefTe ,  me  fio 
con  quello  delle  altre  alla  fine  del  prefente  Volume . 
j|  Ora  due  cofe  fi  propone  l'artefice  nella  tiratura; 
||la  prima  di?àmmorbidire  i  colpi  del  martello,  cheavea- 
no  refa  la  fuperficie  del  metallo  ineguale  e  fcabrofa;  la 
feconda  di  eftendere  in  breve  tempo  il  metallo  u^ 
!  gualilfimamente.  Gli  Operaj  fuppiivano  altre  volte 


aventi  circa  due  pollici  di 
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al  mulinello  col  martello  3  ed  alcuni  iìeguono  ancora 
di  préfente  l'antico  metodo. 

Coloro  che  fi  fervono  del  mulinello  ,  col  mézzo 
di  tal  macchina  ottengono  una  lunga  cordella,  che 
rotolano  fopra  una  picciola  lamina;  eglino  la  pre- 
mono fortemente  fulla  1  amina  ,  affinch  ella  prenda 
una  piegatura  in  entrambi  i  lati  della  lamina  fteffa, 
che  ricavano  dipoi  ;  ed  acciò  la  cordella  non  fi 
frotoli ,  e  che  ferbi  la  fua  piegatura  nei  fiti  ,  ove 
l'ha  prefa,  é  che  le  fuperficié  dei  fuoi  giri  riman- 
gano efattamente  applicate  le  une  fulle  altre,  fan- 
ilo  due  allacciature  ,  che  le  mantengono  in  ta- 
le fiato,  una  da  un  capo,  l'altra  dalP  altro  :  le 
dette  legature  fono  fatte  con  picciole  correggi- 
uole  di  pelle  d'anguilla  .  Ciò  éfeguito  ,  col  me- 
defimo  martello  3  che  fervi  già  a  batter  Toro  in 
verga,  allargano  la  porzione  della  cordella  compre- 
fa  fra  le  due  legature  ,  rompendo  la  materia  colla 
fottile  parte  oppòfta  del  martello  verfo  gli  orli  , 
prima  da  un  de' lati  dèlia  cordella,  poi  dall'altro; 
e  quindi  battono  fui  mezzo  per  uguagliare  la  grof- 
fezza ,  ed  accrefcere  anco  la  larghezza  „ 

Quando  fi  trovi  battuta  la  porzione  comprefa 
fra  i  legaménti,  gli  Operaj  levano  le  legature,  in- 
ferifcono  le  loro  dita  nel  mezzo  delle  piegature,  e 
conducono  verfo  la  parte  media  le  porzioni  che 
giacevano  dall'uno  é  dall'altro  canto  al  di  là  del- 
le legature;  di  modo  che  quando  le  legature  fono 
rimefle,  'ciò  che  flaal  di  là  delle  flcfl'e,  è  la  parte 
battuta  ,  la  quale  flava  per  lo  innanzi  comprefa  fra 
le  medefime  >  e  ciò  eh'  è  flato  condotto  fra  le  mé- 
defime  ,  è  la  parte  ,  che  formava  la  piegatura  , 
e  che  giaceva  al  di  là  delle  lagature.  E'  cofa  evi- 
dente, che  codefla  porzione  dee  formare  una  fpécie 
di  mezza  luna;  la  quale  porzione  fi  batte  come  la 
precedente,  cominciando  dagli  orli,  e  avvanzando 
Yer  il  mezzo  da  un  lato,  e  dall'altro;  indi  batten- 
do 
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do  nel  mezzo  affinchè  la  cordella  fi  trovi  Ugual- 
mente grotta  e  larga  in  tutta  la  fua  lunghezza;  ta- 
le groffezza  è  allora  a  un  di  preflb  di  una  mezza  li* 
i  ìiea  ,  o  ànche  più. 

Se  non  fi  faccia  ufo  del  mulinello ,  fi  batte  finché 
ja  rriateria  abbia  quafi   ìa  groffezza  di  una  buona 
mezza  linéa  ,  e  poi  Ja  fi  taglià  in  parti  che  abbiano 
un  pollice  e  mezzo  di  lunghézza,  e  più  di  un  pólli-; 
ce  di  larghezza;  il  che  non  fa(fi  fennon  dopo  la  ti- 
ratura pel  mulinello,  quando  valgafi  del  medefimo* 
Siffatte  porzioni  di  un  pollice  e  mezzo  di  lunghez- 
za ,  con  oltre  un  pòllice  di  larghezza  5  ed  una  mez- 
za linea  è  più  di  grolTezza,  fi  chiamano  quarti.  Si 
tagliano  ordinariamente  quaranta  fei  quarti ,  de'qua- 
li  TOperajo  ne  prende  fra  le  fuedita  un  numero  ca- 
pace di  formare  la  groffezza  di  un  pollice,  o  all'in 
circa;  gli  applica  efattamente  gli  uni  fopra  gli  altri, 
\t  loro  dà  la  forma  quadrata  fui  l'i  rtcud  ine;  vaia  dire  , 
|che  con  la  parte  più  fìretta  del  martello  cominciando 
jàdefteridere  la  materia  Veffó  gii  orli y  avanza pofcia 
iverfo  la  parte  medià,  e  facendo  altrettanto  dalP 
altra  banda,  riduce  ad  un  tratto  coti  Affatto  modo 
Idi  battere  replicato  tutti  r  quarti  del  medefimó 
Ipachétto  alla  groflezza  di  uri  foglio  di   carta  gri- 
ll già 3  e  alla  dimétifióne  di  un  quadrato  ,  il  Cui  lato 
avefie  due  pòllici  * 
Quando  Foro  trovafi  ridotto  in  tale  fiato  ,  fi1  prerì- 

I  dono  dei  piccioli  pezzi  di  fogli  di  pelle  di  capretto,  e 
ìfè  ne  póngono  due  fra  ogni  quarto  ;  così  per  quello 
jlfolo  i  cinquanta  fei  quarti  edgono  cento  t  dodici 
i| fogliétti  di  capretto;  ma  ne  occórrono  àncora  de- 
jgli  altri 3  che  fi  pongono  a  vuoto  al  di  fopra,  e  al 

j  di  fotto,  e  al  di  fotto  ,  e  fopra  tai  foglietti  vuoti, 

II  sì  al  di  fopra  come  al  di  fotto ,  fi  mettono  dei  fo- 
glietti di  pergamena  grofla  .  Tale  unione  fi  nomina  il 

jprìmo  piicbettoy  ed  i  foglietti  vuoti  3  con  i  foglietti 
|||di  pergamena  $  o  fenza  e  ili  fi  chiamano  riempiture, 

l    %  Ècco 


Ecco  dunque  la  difpofizione  e  l'ordine  del  primo 
pachetto:  due  foglietti  di  pergamena,  e  una  ventina, 
più  o  meno  di  foglietti  di  capretto  vuoti;  un  quar- 
to ,  o  un  pezzuolo'  d'  oro  quadrato  in  lamina  > 
e  due  foglietti  di  capretto;  un  quarto  d'oro  ,  e  due 
foglietti  di  capretto,  e  così  di  feguito  fino  al  con- 
cordo di  cinquanta  fei  quarti  d'oro;  indi  una  ventina 
di  foglietti  di  capretto  vuoti,  e  due  foglietti  di 
pergamena  .  L'  ufo  delle  riempiture  è  di  am- 
morzare V  azione  dei  colpi  del  martello  fopra  i 
primi  quarti  d'oro,  e  di  prefervare  gli  uténfili.  I 
Battiloro  intendono  per  utenfili  l'unione  dei  foglietti 
di  capretto.  Il  pachetto  fi  cuopre  con  due  foderi  ; 
il  fodero  è  un  inviluppo  di  parecchi  foglietti  di 
pergamena  applicati  gli  uni  fugli  altri,  ed  incolla- 
ti  nel/e  eftremità,  coficchè  formano  una  fpecie  di 
facce  vuoto  .  Si  hanno  due  foderi ,  e  quando  fi  è 
méffo  il  pachetto  inuno,fifa  entrare  elfo  pachetto,ed 
il  fodero  nel  fecondo,  ma  in  verfo  contrario;  donde 
viene,  che  quantunque  i  foderi  fi  trovino  amendue 
aperti  ,  nonoftante  cuoprono  il  pachetto  per  tutto. 
La  Fig.  6..  della  Tavola  VII,  rapprefenta  un  pachetto  y 
e  la  Flg.  8.  moftr a  ì  foderi ,  o  le  bufte.  Infederare  di- 
céfi  ai  mettere  il  pachetto  nei  foderi  .  1  foglietti 
di  capretto,  e  di  pergamena  fono  tagliati  in  qua- « 
dro  il  cui  lato  è  di  quattro  poiici. 

Difpofto  in  tal  gùifa  il  pachetto  ,  lo  fi  batté  fo- 
pra un  marmo,  come  fi  vede  nella  Tavola  vi.  Flg* 
%\  Quefio  marmo  è  bianco;  ha  un  piede  in  quadro» 
ed  un  piede  é  mezzo  d'altezza.  Si  adatta  nella  di 
lui  parte  fuperiore  una  fpecie  di  caffa  F  ,  aperta 
dal  lato  dell'Operaio;  è  fatta  di  abete,  e  riveri- 
ta ai  di  dentro  di  pergamena  incollata  ,  la  quale  j 
fi  eflende  fin  fui  marmo,  non  lafciandone  vedere 
che  la  porzione  e.  La  cafia  viene  abbracciata  dal  j 
Jato  dell'Operaio  da  una  pelle  b  ;  che  1"  Operaio 
lleffc  alza  e  difìende  fopra  le  fué  ginocchia  a  ma- 
niera 
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aiera  di  grembiale  .  In  efla  riceve  egli  levature  . 
Per  levature  s  intendono  le  parti  di  materia  y  che 
li  fiaccano  da  fe  medefiaie  ,  o  che  l'Operajo  fiacca, 
dai  pachetti . 

Conviene  che  Superficie  del  marmo,  e  dei 
martello  fiano  grandemente  Hfcie,  fenza  di  che  i 
pachetti,  o  utenfili ,  e  le  fòglie  d'oro  reftarebbero 
macchiate.  Si  batte  il  primo  pachétto  pel  corfo 
di  un'ora  e  mézzo,  percuotendo  dal  centro  alla 
circonferenza  y  girandolaci  tempo  in  tempo  *  ed 
applicando  al  marmo  la  (up^rficie  falla  quale  bat- 
tevafi ,  e  battendo  full5  aitila  /TTliiareelio  che  fi  a- 
doperà  in  tal  operazione  fi  nomina  martello  piano  > 
ù  dà  fgro ([are  ;  pefa  quattordici  in  quìndeci  lib- 
bre ;  ha  la  tefta  rotonda^  ed  alcun  poco  conveiTa; 
tiene  fei  pollici  d'  altezza  ,  e  dalla  fua  tefta  fin 
alla  fua  altra  eftremità  va  un  pò  diminuendo  ;  Il 
che  Io  fa  apparire  cono  troncato  :  la  tefta  dello 
ftefifo  ha  cinque  pollici  di  diametro  all' incirca  * 
L'Operajo  ha  l'attenzione  di  sfoderare  di  tempo 
in  tempo  il  fuo  paehetto  3  e  di  efaminare  in  qua- 
le flato  fi  tróvino  i  quarti ,  ole  foglie  d'oro .  Non 
bifogna  fpérare  che  tutte  fi  efteridano  ugualmen- 
te è  e  di  fatti  accaderà  di  trovarne  che  foltantò 
occuperanno  una  parte  dell'  eftenfione  del  fogliet- 
to di  capretto  i  ed  altre  che  la  occuperanno  tut- 
ta intera:  egli  potrà,  fe  voglia,  levare  le  pénulti^ 
me,  e  farà  bene  levare  le  ultime:  è  còfa  evidente 
che  dopo  tale  fottrazione  il  pachétto  farà  meno 
groffb;  nel  qual  cafd  fi  farà  in  modo,  che  i  foderi 
non  reftind  molli,  inferendovi  dei  pezzuoli  di  le- 
gno nei  lati  fra  eifi  ed  il  pachettó  medefimo. 

Si  continuerà  a  battere  finché  fi  abbiano  ridot- 
te le  fòglie  d'oro  all'  incirca  deli4 eftenfione  dei 
foglietti  di  capretto  da  cui  vengono  feparate  $  e 
ciò  fatto  farà  compiuta  anche  la  prima  'operazio- 
ne del  battere*  Se  fi  lafciaflero  sfiorare  le  foglie 

I    j  d'oro 
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d'  oro  al  di  fuori  degli  utenfili ,  potrebbon  quefti 
rimanere  guaftati, 

All'  ufcire  del  primo  pachetto ,  le  foglie  d  oro 
vengono  divife  con  la  forbice  in  quattro  parti  ti- 
gnali ;  e  così  dunque  fi  hanno  dugento  e  venti- 
quattro nuove  foglie,  colle  quali  forrnafi  un  fe- 
condo pachetto  nel  modo  feguente  .  Si  pongono 
due  foglietti  di  pergamena  ,  e  una  dozzina  di  fo- 
glietti di  capretto  vuoti,  o  di  riempiture  ;  una 
foglia  d' oro,  ed  un  foglietto  di  capretto,  una 
foglia  d'oro,  e  un'altro  foglietto  di  capretto  ,  e 
così  di  feguito  fin  a  cento  e  dodici  inclufivamen- 
te:  una  dozzina  di  riempiture,  e  due  foglietti  di 
pergamena j  due  altri  foglietti  di  pergamena,  e 
una  dozzina  di  riempiture  ;  una  foglia  d'  oro  ,  e 
un  foglietto  di  capretto  ;  una  foglia  d'oro,  e  un 
altro  foglietto  di  capretto  ,  e  così  di  feguito  fin 
&■  cento  e  dodici  inclufivamente  ;  dodici  riempitu^ 
re,  e  due  foglietti  di  pergamena. 

Donde  apparifce,  che  il  fecondo  pachetto  è  dop- 
pio del  primo,  é  ch'egli  è  feparato  nel  mezzo  in 
due  parti  diftinte  da  quattro  foglietti  di  perga- 
mena, due  de'  quali  fini/cono  la  prima  parte,  e 
le  appartengono,  e  due  fpettano  alla  feconda  par- 
te, e  la  cominciano:  in  una  parola  ,  annovi  ne! 
mezzo  del  fecondo  pachetto  quattro  foglietti  di 
pergamena  fra  venti  quattro  riempiture  di  ca  « 
pretto ,  dodici  da  un  lato  ,  e  dodici  dall'  altro  . 
Nel  rimanente  non  avvi  altra  differenza  fra  il 
primo  ed  il  fecondo  pachetto:  ha  egli  pure  i  fuoi 
due  foderi  ,  nè  s'infoderano  diverfamente  ,  ed  i 
foglietti  di  capretto  fono  della  medefima  forma  e 
grandezza, 

Quefto  fecondo  pachetto,  infoderato  come  il  pri- 
mo, fi  batte  nello  ftefib  modo,  col  medefimo  mar- 
tello, e  durante  uno  fpaziodi  tempo  fimilea  quello 
che  fi  è  impiegato  riguardo  all'  altro  ;  ofìèrvando 

non 
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non  folamente  di  opporre  talora  una  delle  faccie, 
e  talor  P altra  al  martello  ed  al  marmo  ;  al  mar- 
mo quella  che  già  fu  oppofta  al  martello;  al  mar* 
tello  quella  che  già  fu  oppofta  al  marmo  ;  ma  an- 
cora di  sfoderare  di  tempo  in  tempo ,  e  di  fepa- 
rare  le  due  parti  del  pachetto,  affine  di  mettere 
all'in  dentro  la  faccia  dell' una  ,  e  dell'  altra  par- 
te y  che  ftavàv  alPin  fuori  ,  e  alP  infuori  quella 
che  giaceva  all'indentro,  è  di  efaminare  attenta- 
mente quando  le  foglie  d'oro  sfiorino  fuore  dagli 
utenfili ,  poiché  allora  la  feconda  operazione  farà 
compiuta  • 

Si  vuota,  il  fecondo  pachetto  ,  e  per  tal  effetto 
lo  fi  pone  accanto  di  fe  :  fi  feparono  le  due  perga- 
mene ,  e  le  riempiture  s.  fi  prende  la  prima  foglia 
d'oro  che  5"  incontra  ,  e  la  fi  diftende  fopra  un 
cofeino;  fi  leva  il  fecondo  foglietto  di  capretto,  e 
fi  prende  la  feconda  foglia  d'oro,  che  fi  pofa  fui- 
la  prima  ;  fi  leva  un  altro  foglietto  di  capretto  , 
e  fi  prende  una  terza  foglia  d'oro,  la  quale  fi  di- 
fténde  falla  feconda  ,  ma  in  maniera  che  quella 
terza  fia  più  avanzata  verfo  la  diritta  che  la  fecon- 
da* in  una  parola,  li  difpongono  le  foglie  a  fca- 
la,  ma  così  che  non  fporgano  in  fuori  in  alto  , 
ma  tutte  a  diritta  ,  é  a  finiftra  circa  un  pollice  . 
Indi  con  un  coltello  d'acciajo,  fmufato  in  punta, 
e  colP  ajuto  di  una  mollettina  di  legno  leggero  , 
conv  è  rapprefentata  dalla  Fig.  10,  della  Tavola 
VII.  y  le  fi  prendon  tutte  a  quattro  a  quattro  ,  e  le 
fi  tagliano  in  quattro  parti  uguali;  donde  né  ri« 
fultano  ottocento  e  novanta  fei  foglie» 

Fatta  tale  divifione  ,  ecco  come  fi  difpongono 
quefte  ottocento  e  novanta  fei  foglie fi  lafciano  i 
foglietti  di  pelle  di  capretto,  e  fe  ne  prendono 
di  un'altra  materia,  che  dicèfi  budello ,  e  di  cui 
ne  parleremo  più  oltre  :  fi  mettono  due  foglietti 
di  pergamena,  e  quindici  riempiture  di  budello  $ 
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una  foglia  d'oro,  e  tm  foglietto  di  budello  ;  una 
.foglia  d'oro,  e  un  altro  foglietto  di   budello  ,  é 
così  di  feguito  fin  a  quattrocento  e  quarantotto 
inclufivàmenté  >  poi  quindici  riempiture,  fucceflì» 
vamente  due  foglietti  di  pergamena,  indi  ancora 
due  foglietti  di  pergamena,  e  dietro  quindici  riem* 
piture;  feguentérnente  una  foglia  d'oro,  poi  uri 
foglietto  di  budello,  poi  una  foglia  d'oro,  poi  uri 
foglietto  di  budello,  e  così  di  feguito  fin  à  quattro- 
cento e  quarantotto  inclufivarnente  ,  profeguendo 
ton  quindeci  riempiture  pur  anche  di  budello  ,  e 
finalmente  con  due  foglietti  di  pergamena  .  Talé 
adunaménto  fi  nomina  da  Francefi  Chauderet . 

Donde  ne  fiegue  ,  che  il  Chauderet ,  appunto  co-< 
me  il  fecondo  pachetto,  è  divifo  in  due  parti  in 
mezzo,  nel  fitò ,  ove  s'incontrano  quattro  fogliet- 
ti di  pergamena,  due  de' quali  appartengono  alla 
prima  parte  del  chauderet ,  e  lo  terminano,  e  due 
alla  feconda  parte,  e  lo  cominciano. 

I  foglietti  del  Chauderet  hanno  all'intorno  cin- 
que pollici  in  quadro,  é  fono  di  budello,  materia 
affai  più  dilicata  ,  e  più  fina  della  pelle  di  capret- 
to .  Confiftono  in  una  pellicola  chei  macellai  levano 
dal  di  fopra  del  budello  del  bue:  due  di  tali  pel- 
licole fottili  ,  incollate  V  una  fopra  1'  altra  ,  for- 
mano ciò  che  nominafi  foglietto  dì  budèllo  ;  e  fiffat- 
ti  foglietti  di  budello  ,  e  di  pergamena,  difpofti  5 
come' abbiamo  préferitto,  formano  il  Chauderet  che 
infoderafi  come  i  pachetti . 

Si  batta  il  Chauderet  circa  dufe  ore  di  tempo,  e 
battendolo  fi  o(férvi  tutto  ciò  che  fi  è  ofTervatò 
battendo  il  fecondo  pachetto;  vuò  dire  di  sfode- 
rarlo di  tempo  in  tempo,  di  efaminare  fe  le  fo- 
gne d*  oro  sì  o  nò  sfiorino  fuori  i  di  porre  al  di 
dentro  le  faccie  delle  due  parti  che  fono  all'  in 
fuori ,  e  quelle  che  fono  al  in  fuori  di  métterfe 
al  di  dentro  J  di  batterle  feconda  farte>  percuò- 
tendo 
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tendo  dal  cèntro  alla,  circonferènza  ,  ec.  Quando 
avvenga  di  accorgerli  chele  Foglie  sfiorino,  è  com- 
piuta la  terza  operazione  ; 

Allora  fi  prende  il  Chiuderei  sfoderato  con  una 
tenaglia  à  h  t  (Figura  9.  TRké.  VII.)  ;  fi  ftringe 
fcfib  Chauderet  in  uno  dei  fiioi  àngoli ,  coli'  eftre- 
mità  k  della  tenaglia,  e  s' impedifce  che  la  tena- 
glia flefla  apràfi,  coftringendo  una  delle  fue  bran- 
che c  ad  entrare  in  uno  dói  buchi  della  placa  x 
&  cui  è  affifsà  Taltra  branca  b .  Halli  fopra  le  gi- 
nocchia un  cofcino  di  circa  un  piede  di  larghezza, 
con  due  piedi  e  mezzo  in  tre  di  lunghezza,  coperto 
di  pelle  di  vitello  rovefcia  ;  come  lo  addita  hF/g- 
3.  della  favola  Vi.  Colla  mano  firiiftra  fi  alzano  1 
Foglietti  di  budello  3  t '  colla  diritta  ,  fervendoli 
della  molletta  di  legno  (Flg.  10,  TavJviL  ),  fi  le-* 
vano  le  foglie  d'oro.  Quelle  fi  tofanò  con  un  col- 
tello di  acclajo^  e  fi  dìfpongono  a  fcaì*  fui  cofci- 
ìio,  ove  fi  dividono  in  quattro  parti  uguali,  don- 
de rifultaho  quattro  volte  ottocento  e  novanta  fo- 
glie d'  oro  •  ài  divide  quefto  quadruplicato  nume- 
ro di  ottocento  e  novanta  fei  foglie  in  quattro 
porzioni,  ognuna  di  circci  ottocento  foglie,  t  tali 
ottocento  foglie  fi  collocano  nella  maniera  feguen- 
te  affine  dì  continuare  il  lavorò; 

Si  prendono  due  foglietti  di  pergamena  ,  venti- 
cinque riempiture  di  budello  5  una  foglia  d*  oro  , 
ed  un  foglietto  di  budello  1  una  foglia  d'oro  ,  un 
foglietto  di- budello,  e  così  di  feguito  fin  alle  ot- 
tocento inclufivaménte ,  indi  venticinque  riempi- 
ture ,  e  finalmente  due  foglietti  di  pergamena  « 
Tal  adunaménto  forma  quello  che  dicefi  un  cumn* 
ìo\  le  divifioni  del  Chauderet ,  in  quattro  parti  » 
danno  di  eh©  formare  quattro  cumuli,  i  quali  fi 
lavorano  uno  dopo  l'altro,  e  feparatamente . 

La  foglia  del  cumulo  ha  fei  pollici  in  quadro  , 
come  impropriamente  dicono  gli  Opera) ,  vai  a  di- 
ré 
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ré  che  ha  la  forma  di  un  quadrato,  il  cui  Iato  è 
di  fei  pollici.  S'infodera  il  cumulo,  e  lo  fi  batte 
più  o  meno  di  tempo  ,  ciò  dipendendo  da  varie 
cagioni  ,  e  principalmente  dalla  difpofizione  degli 
utenfili,  dalla  temperatura  dell'aria,  e  dalla  dili- 
genza dell' Operajo.  Annovi  certi  Operaj  che  bat- 
tono fin  due  cumuli  per  giorno  .  Ogni  cumulo  non 
contiene  che  ottocento  foglie  ds  oro  ,  quantunque 
doveflè  elfervene  in  elfo  quattro  volte  ottocento 
e  novanta  fei  per  i  quattro  ;  il  che  fa  più  di  otto- 
cento per  ciascheduno;  ma  parte  di  tale  ecceden-, 
2a  fi  rompe  nel  battere  ,  allorché  accada  ,  che  la 
materia  fia  agra  ,  o  non  baftevolmentc  grofla  per 
poterfi  eftendere  il  bifogno  '>  e  parte  viene  impie- 
gata a  ftoppare  le  altre  .  Stoppare  una  foglia  s'in^ 
tende  applicare  un  pezzuolo  nel  fito  debole ,  ove 
manca  di  continuità. 

E'  quefto  il  luogo  di  offervare ,  che  importava 
affai  poco  che  i  cinquanta  fei  primi  pezzuoli  qua- 
drati d'oro,  i  quali  fomminiftrarono  un  sì  gran 
numero  dì  foglie,  foflero  un  pò  più  forti,  o  uà 
pò  più  deboli  gli  uni  degli  altri:  il  battere  li  ri- 
duce necelfariamente  alla  medefima  groffezza;  on- 
de la  fola  differenza  ch'abbiavi,  fuccede  nel  cor- 
fo  delle  operazioni ,  mentre  i  forti  sfiorano  molto 
più  dei  deboli. 

Si  comincia  a  battere  il  cumulo  col  martello 
rotondo ,  che  pefa  da  fei  in  fette  libbre  ,  con 
quattro  polici  di  diametro  in  tefta,  e  eh' è  un  pò 
più  converto  di  quelli  i  quali  fi  adoperarono  per  i 
pachetti,  e  per  ichauderet . 

Egli  fi  nomina  martello  da  cominciare  y  é  di  lui 
fi  fa  ufo  pel  corfo  di  quattr'  ore  :  a  quefto  fi  fa 
iuccedere  un  fecondo  martello  del  pefo  di  quattr' 
in  cinque  libbre,  con  due  pollici  di  diametro  in 
teda  ,  e  ch'è  ancora  più  conveffo  dei  precedenti :  fi 
chiama  martello  da  cacciare  y  è  di  lui  fervefi  pel 

trat- 
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tratto  di  una  mezz'  ora  ;  fi  ripiglia  in  feguito  il 
martello  da  cominciare;  fi  torna  a  quello  da  cac- 
ciare, il  quale  fi  adopera  ancora  una  memora,  é 
fi  pafla  finalmente  al  martello  da  terminare  •  Il 
martello  da  terminare,  ha  quattro  pollici  di  diame- 
tro in  teda;  <?  più  convello  d'ognuno  de'  prece- 
denti, e  pefa  dalle  dodici  alle  tredici  libbre.  Con 
ragione  è  fiato  chiamato  martello  da  terminare ,  per- 
chè in  fatti  con  lui  fi  dà  compimento  al  bat- 
tere . 

Si  oflerva  altresì  durante  il  battere  del  cumu- 
lo, di  colpirlo  talora  fopra  una  faccia,  talora  fo~ 
pra  un'altra;  di  sfiorare  di  tempo  in  tempo,  é  di 
efaminare  fe  le  foglie  sfiorino*:  poiché  quando  tut- 
te sfiorano,  il  tempo  del  battere  è  finito.  D'al- 
tro non  trattafi  allora  che  di  trarre  l  oro  battuto 
dal  mezzo  dei  foglietti  del  cumulo;  e  quefto  è  ciò 
che  fa  la  Fìg.  3,  falla  Tavola  VI.  e  di  metterlo  nei 
libretti  . 

A  tal  effetto  fi  fa  ufo  della  tenaglia  della  Fìg9 

9.  Tav.  VII.  ;  fi  ftringe  con  eflTa  il  cumulo  nell'an- 
golo, e  fe  ne  cavano  le  foglie  battute  le  une  dopo 
le  altre  ,  coir  ajuto  della  molletta  di  legno  (Fìg. 

10.  Tav.  Vij.  );  le  fi  potano  fui  cofano*  yi  fi  fot- 
fia  fopra  per  difenderle  ;  fi  prende  certo  coltello 
fatto  di  un  pezzo  di  canna  >  (  Fìg.  17. Tav .VIL)  fi  taglia 
un  pezzo  della  foglia  in  linea  retta;  quefto  lato  delU 
foglia,  ch'è  tagliato  in  linea  retta,  fi  mette  efattamffn* 
te  in  fondo  al  libretto,  non  badando  che  gli  altri  la* 
ti  fporgano  in  fuori  da  tutte  le  bande  del  libret- 
to medefimo .  Si  continua  in  Affatto  modo  a  riem- 
piere elfo  libretto  ,  e  quajid'è  pieno  fe  ne  prende 
un  altro ,  e  così  di  feguito .  Vuotato  il  cumulo  * 
fi  prende  un  coltello,  e  fi  leva  tutto  V  eccedente 
delle  foglie  d'oro,  che  fporge  in  fuori  dei  libret- 
ti; e  fiaccai!  via  quello  che  il  coltello  ha  lafciatt 

con 
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con  un  pezzo  di  pannolino  ,  che  chiamafi  fre~ 
gato)o  . 

I  libretti,  di  cui  la  F;g.$.Txv.viL  ne  fa  vedere 
Uno,  fono  di  venticinque  foglietti  quadrati.  Ve  a 
hanno  di  due  forca;  gli  uni'!  cui  iato  è  di  quat- 
tro pollici  ,  gli  altri,  il  cui  lato  è  folamente  dì 
tre  pollici  e  mezzo .  Un  libretto  doro,  il  cui  la- 
to fia  di  quattro  pollici,  fi  vende  in  Parigi  quaran- 
ta foldi  di  quella  moneta;  il  prezzo  di  un  li* 
brétto  fimile  d'argento  è  di  fei  foldi. 

Avendo  noi  defcritta  queft*  arte  ,  conforme  fi  e- 
fercita  in  detta  Capitale,  ne  {Segue  dal  metodo 
che  la  fi  ferba  quefto  rifultato .  Quatti  oncie  d' 
oro  danno  i  cinquanta  fei  pezzuoli  quadrati  co' 
quali  fi  comincia  il  lavoro.  Nel  corfo  di  tale  la- 
voro fi  ottiene  tanto  in  levature  quanto  in  tofa- 
ture,  ed  altro,  un  calo  di  diciafette  groflì.  Quin- 
di quattr*  oncie  meno  diciafette  groflì  potrebbero 
dare  tremila  dugento  foglie  quadrate,  ciaschedu- 
na di  trentafei  pollici  di  fuperficie;  ma  non  le 
danno  che  di  16.  pollici  in  quadrato,  giacche  le 
foglie  ch'efcono  dal  cumulo  di  36.  pollici  in  qua- 
drato, fi  pongono  in  un  li  bretto  ,  che  dicono  quar- 
toroidi  fediti  pollici  in  quadrato.  Ond'è  che  co- 
prirebbéfi  fol tanto  una  fuperficie  di  41200.  pollici 
quadrati  con  quattr' oncie  d'oro,  meno  diciafette 
grofiTi,  o  due  oncie  e  un  groiTo;  ma  le  ne  potrei 
be  coprir  una  di  115200.  pollici  quadrati. 

Ora  facciamo  il  confronto  di  quefto  metodo 
Francéfe  col  rifultato  di  quello  che  fieguefi  dai 
Battiloro  di  Venezia  7 

I  noftri  Battiloro  non  impiegano  per  il  primo 
paglietto  altro  che  dei  foglietti  di  una  fola  forte 
di  pergamena,  mentre  i  Francefi  ne  ha  n  di  due 
forta ,  cioè  di  pergamena  grofla  ,  e  di  pérga^ 
mena  più  fottile  tratta  dalla  pelle  di  capretta  » 
Il  primo  pachetto  ,  ove  fi  battono  i  primi  pez- 
zuoli 
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zuoli  d'  oro  tirati  a  cordella  ,  e  riquadrati,  di- 
cefi folamente  da  noftri  de  -prima,.  Il  Chauderet , 
o  fecondo  pachetto ,  in  cui  fi  batte  Toro  fra  i  fo« 
glietti  di  budello,  lo  chiamano  defgroJfa>  ed  al 
tèrzo  pachetto  ,  o  cumulo  ,  danno  il  nome  di  faU 
dada.  Le  bude  o  i  foderi  in  cui  fi  cacciano  i  pac~ 
chetti  de  prima  ,  defgrojfa  ,  e  faldada  ,  che  corri- 
fpondono  al  pachetto  primo  ,  al  Chauderet  >  e  al 
cumulo  de'Francefi,  acciò  ftiano  uniti  lotto  i  col- 
pi del  martello,  fi  nominano  i  Fratelli. 

L'oro  che  fi  batte  in  Venezia  è  di  due  forta  , 
cioè  di  Zecchino,  o  al  titolo  di  ventiquattro  ca- 
rati ,  o  di  Ungaro  al  titolo  di  carati  21  ~. 

li  noftro  Zecchino  vale  lire  Veneziane  22.  che 
fono  undici  di  Francia.  Un  quarto  di  Zecchino  > 
il  cui  valore  è  di  lire  5-,  naitre,  o  di  cinquanta 
foldi  di  Francia,  dà  un  pezzuole  quadrato  d'  oro 
(fi  que'  tagliati  dalla  cordella,  e  che  s'includono 
nel  primo  pachetto,  0  de  prima  per  farli  fot  tolta- 
re  ai  primi  colpi  del  martello.  Colla  fuccefiìone 
del  lavoro,  da  ognuno  dei  détti  pezzuoli  quadfa- 
ti  ne  rifultano  feffanta  quattro  foglie.  Ogni  li- 
bretto d' oro  battuto  in  Venezia  contiene  cin- 
quanta foglie,  ci!afcheduna  delle  quali  ha  circa 
due  pollici  di  lato.  Il  prezzo  del  libretto  d'  oro 
al  titolo  del  Zecchino  è  di  lire  tre  e  foldi  quin- 
deci  di  Venezia,  che  fono  circa  trentafette  foldi 
Francefi  ,  e  quello  al  titolo  dell' Unghero  ,  è  di 
lire  tre  e  foldi  cinque  Veneti,  che  vengono  ad 
efTere  circa  trenta  due  foldi  di  Francia. 

Noi  lafciamo  ai  noftri  giudizio!!  Leggitori  far 
il  paragone  dei  due  metodi,  onde  rilevare  qual 
d'  effì  ne  fia  il  più  utile  .  Solo  diremo,  che  con 
quello  di  Venezia  facendofi  maggior  copia  di  r in- 
tagliature, o  come  dicono  di  levature ,  e  di  fquaz,- 
il  vantaggio  viene  ad  efiere  minore  per  l'Ar- 
tefice t 

il 
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lì  prezzo  dei  libretti  cT  argento  battuto  in  Ve- 
nezia è  di  foldi  13. 

I  Libretti  in  cui  fi  pongono  le  foglie  d'  oro  deg* 
gioii  effere  di  carta  corfiva,  e  prima  impolverati 
con  terra  roffa  di  Spagna  pallata  per  finiffimo 
fiaccio  . 

Per  avere  dei  buoni  pachetti,  bifogna  fciegliere 
la  migliorò,  la  più  fina,  la  più  compatta,  e  la  più 
lifcia  pergamena  ,  opelle  dicapretto.  Nonc'è-altra 
preparazione  da  darle,  che  quella  di  ben  lavarla 
nell'acqua  fredda,  di  lafciarla  afciugare  all'aria  , 
t  di  farla  paffare  al  bruno,  il  quale  più  oltre  ve- 
dremo cofa  fia. 

Quanto  al  budello  ,  o  a  quella  pellicola  che  fi 
leva  dal  di  fopra  del  budello  del  bue,  è  deffa  un* 
altra  cofa:  ella  fi  ha  da  prima  piena  d'  inugua- 
glianze ,  e  coperta  di  graffo  ;  fi  levano  le  inu- 
guaglianze paffando  leggermente  fulla  fuperficie  k 
parte  affilata  di  Un  coltello.  A  tal  effetto  la  fi 
attacca  fu  i  ftipiti  verticali  di  una  fpecie  di  ca- 
valletto; lo  fteffo  ftromento  porta  via  anche  il 
graffo.  Quand'effa  trovafi  ben  uguagliata,  e  bene 
difgraffata*  la  fi  bagna  con  uri  un  pò  d'acqua  ;  e  fi 
applicano  una  fopra  1*  altra  due  pelli  di  budello 
umide.  L'umidità  è  fufficiente  per  Unirle  indivi- 
fibilmente.  Quefte  pelli  di  budello  fi  pagano  piut- 
torto  a  caro  prezzo  anzi  che  nò,  ma  durano,  poi-; 
chè  quattro  *  fei  ed  anche  otto  mefi  di  continuo 
lavoro  le  fatica  fenza  però  logorarle . 

Innanzi  d' impiegarle  il  Battiloro  dà  alle  ftef- 
fe  due  preparazioni  principali  :  nominali  una 
il  fondo ,  e  l'altra  di  farle  fidare  «  Egli  co- 
mincia da  quell'ultima  ,  la  quale  confitte  a  trar- 
ne tutt'il  graffo  che  può  rimanere  in  elle  .  A  tal 
effetto  egli  pone  ogni  foglio  di  budello  fra  due 
fogli  di  carta  bianca  ;  ne  fa  un1  unione  notabile  * 
che  batte  con  gran  colpi  di  martello  .  Lo  sforzo 
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del  martello  né  fa  ufcire  il  graffo  ,  rimanendone 
d'  effo  tortamente  impregnata  ia  carta.  Dar  il  fon* 
do  ai  foglietti  di  budello  altro  non  è  che  umet- 
tarli con/una  fpugna  tuffata  iti  una  infufione  di 
canélla  ,  di  noce  mufchiàta,  e  di  altri  ingredienti 
caldi  ed  aromatici»  L'effetto  di  tal  fondo  è  di 
confolidaHi ,  e  di  rinferrarne  le  parti  *  Quando 
loro  fi  ha  dato  il  fondo  Una  prima  volta,  fi  la  (cia- 
no afeiutare  all'aria  }  e  fi  replica  V  operazione 
una  feconda  volta  ,  cìopo  di  cui,  afeiugati  che  fia« 
no,  fi  méttono  in  fopreffa  $  e  s'impiegano. 

I  Battiloro  danno  in  generale  il  nome  di  uten- 
fili  agli  adunamenti  fiano  di  pergamena ,  o  di  bu- 
dello ;  e  quando  cotai  adunamehti  abbiano  lavora- 
to di  molto,  dicono  ch'eglino  fono  fianchi ,  e  cef- 
fano  ni  fervirfene  finché  non  li  abbiano  reftaura- 
ti  ;  t  detti  Artefici  i  per  tal  oggetto,  hanno  dei 
fogli  grandi  di  carta  bianca  ,  che  umettano  ,  gli 
Uni  coir  aceto  ,  e  gli  altri  col  vino  bianco  «  Prerì- 
dono i  foglietti  di  budello  fianco,  li  pongono  ad 
uno  ad  uno  fra  i  fogli  fuddetti  di  carta,  bianca 
preparati  j  e  ve  li  lafciàno  per  lo  fpazio  di  tre  * 
o  quattr'ore.  Quando  veggono  $  che  fi  fon  eglino 
imbevuti  dell'Umidità  delle  carte  bianche,  ne  li  ri- 
traggono, e  li  diftribuifeono  in  un  utehfile  di  per- 
gamena, di  cui  ogni  foglietto  è  un  quadrato,  aven- 
te dodici  pollici  di  lato.  Chiamano  Planò  tal  utetì- 
file.  Per  far  afeiugare  i  foglietti  di  budello  meffi 
fra  que'del  plano,  battone*  pel  corfo  di  Un  giorno 
il  piano  medefimOé  Pofcia  li  bruniscono*  ó  danno 
àgli  fteffi  il  bruno,  vai  a  dire*  che  prendono  del 
geffo,  e  fattolo  ben  calcinare,  e  ridurre  in  polve* 
re  finiffima,  con  una  zampa  di  lepre  ne  fpargono 
fu  i  foglietti  di  budello  da  Una  banda  ,  e  dall' 
altra  * 

Il  bruno  daffi  pur  anche  agli  utenfili  di  perga- 
mena , 
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Conviene  che  gli  utenfili  di  budello  fiano  fo- 
préflati ,  ed  afeiutati  tutte  le  volte  che  fi  adope- 
rano,  fenza  di  che  l'umidità  dell'aria,  che  fugo- 
no  con  un' eflrema  facilità,  renderebbe  il  lavora 
penofo .  Non  bifogna  però  farli  feccar  troppo  , 
giacché  il  budello  troppo  feccato  è  perduto. 

Per  fopréflare  ed  afeiugare  il  budello  ad  un 
tempo  medefimo,  hafìfi  uno  ftromento  tal  quale  lo 
rapprefenta  la  Figura  4.  della  Tavola  VII.  La  par- 
te  n  ,  0,  p  può  contenere  del  fuoco.  E'  quelli 
una  fpecie  di  vafe  di  ferro  ,  il  qui  fondo  q  è  pu- 
re formato  di  una  placa  dello  fteflò  metallo .  E  fio 
vafe  e  la  fua  placa  poffono  ahbaflarfi  ed  alzarfi  ir* 
virtù  della  vite  t  u  ;  la  briglia  a  b  c  è  fermata 
fulla  placa  inferiore  q  r  s  ;  fra  codette  plache  s' 
inferifeono  gli  utenfili  rinchiufi  fra  due  cartoni  y 
fi  chiude  il  preffojo  ;  fi  pone  del  fuoco  nel  vafe 
fuperioré,  la  cui  placa  m  n  0  p  coftituifee  il  fon- 
do,* e  fi  pofa  la  placa  inferiore  q  r  s  fopra  una 
padella  ripiena  di  carboni  accefi;  col  qual  modo  gli 
utenfili  fi  trovano  fra  due  fuochi. 

Quanto  agli  utenfili  di  pergamena  ,  o  di  pelle 
di  capretto,  quand'  eglino  fi  trovino  affai  umidi  , 
fi  pongono  fopra  un  tamburo  *  è  quefti  una  cafa 
fatta  come  quella,  ove  fi  chiude  uno  Scaldino  ,  con 
quella  differenza,  eh'  effa  è  molto  più  grande,  e 
più  alta  ,  e  che  in  luogo  di  ,  una  tavola  forata  , 
la  parte  fuperioré  è  chiufa  a  gelòfia  con  un  filo 
di  acciaio  .  Si  diflendono  i  foglietti  di  pergamena 
fopra  fiffatta  gelofia ,  e  fi  mette  del  fuoco  nel  tam- 
buro . 

Sembra  che  i  Romani  abbiano poffeduta  l'arte  di 
fcftendere  Toro;  ma  non  è  però  certo  che  1' abbia- 
no condotta  a  quel  fegno  al  quale  da  noi  viene  e- 
fercitata.  Plinio  riferifee  che  in  Roma  non  fi  co- 
minciarono a  dorare  gì'  intavolati  delle  cafe  fen- 
non  dopo  la  iruina  di  Cartagine ,  efiendo  Cenfore 
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Lucio  Mummia  ;  che  le  volte  del  Campidoglio  furo» 
no  le  prime  cofe  che  vennero  dorate;  ma  che 
pofeia  crebbe  il  luf|o  talmente  ,  che  i  particola- 
ri fecero  dorar  i  fomttie  le  mura  de5  loro  apparta» 
menti . 

Il  medefimo  Àutorè  c'infegna ,  che  da  un'  oncia 
d'  oro  traevano  folaménté  cinque  in  feicento  fo- 
glie di  quattro  dita  in  quadro  ;  che  le  più  groffe 
fi  appellavano  braBeg  fr&neftinéi  ,  perchè  aPrenefte 
eravi  una  ftatua  della  Fortuna,  ch'era  dorata  con  tai 
grofle  foglie;  e  che  le  foglie  di  minore  grofTezza 
fi  nominavano  tratte*  qu&ftorìéi,.  Egli  aggiunge  che 
fi  potea  trarre  un  maggior  numero  di  foglie  di 
quello  che  da  lui  viene  difegnato  .. 

Era  difficile  affòggettaré  i  Battiloro  alla  mar- 
ca.  La  natura  del  loro  lovoro  non  permetti  di 
prendere  tale  cautèla  centra  la  voglia  che  potreb- 
bero avere  d'ingannare,  caricando  Toro  che  im- 
piegano di  molta  lega.  Ma  fortunatamente  Parte 
mèdefima  vi  ha  provveduto,  giacché  V  oro  lavo- 
randoti con  tanto  più  di  facilità,  ed  avendo  tan- 
ta maggiore  duttilità,  quanto  più  egli  fii  puro  , 
perdono  quindi  dal  canto  del  tempo ,  e  dalla  quan- 
tità di  lavoro ,  quello  che  poflbno  guadagnare  fili- 
la materia  ,  e  forfè  perdono  ancora  di  più. 

Avvegnacchè  noti  fi  tratti  che  di  battere ,  tal 
operazione  però  non  è  sì  facile  com'ella  fembra  ; 
ed  annovi  poche  arti,  ove  il  faper  fare  fia  così 
fenfibile  ;  tal  valente  Operajo  fa  più  lavoro,  e  più 
buon  lavoro  in  un  giorno  di  quello  che  un  altr* 
Operajo  ne  faccia  di  cattivo  in. .  un  giorno  e 
mezzo  . 

Non  pertanto  il  migliore   Operajo  può  avere 
contra  di  lui  la  temperatura  dell'  aria  ;  ne*  tempi 
piovofi,  umidi,  e  duranti  gl'inverni  nebiofi,  i  fo- 
glietti di  pergamena  ,  e  di  budello  prendono  i* 
umidità,  divengono  molli  ,  e  rendono  ii  lavoro 
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penofo»  Sta  nella  Fifica  il  ricercare  un  rimèdio  a 
tal  inconveniente. 

Altro  più  non  ci  rimane  che  fare  un3  offerva^ 
zione,  cioè  fulla  fcopérta  della  membrana  di  bu- 
dello. Come  mai  gli  uomini  fi  fono  ideati  di  an- 
dar a  cercare  nel  budello  del  bue  quella  dilicata 
pellicola  fenza  di  cui  avrebbero  durata  affai  fati- 
ca ad  eftendere  V  oro  ?  Confiderazioni  filofofiche 
non  gli  hanno  certamente  condotti  a  tal  ricerca  . 
La  fcopérta  della  pellicola  del  budello  ell'era  fiata 
fatta  innanzi  che  fotte  impiegata  nell*  ufo  di  cui 
fi  tratta  ,  oppure  fu  il  bifogno  quegli  che  la 
fece  ricercare?  Queft* artìcolo,  trattane  qualche  giun- 
ta y   è  tradótto  dall'  Enciclopedia  di  Parigi. 

*  BERRETTAIO,  dicefi  a  queir  artefice,  che 
fabbrica,  e  vénde  berrette  di  lana ,  di  filo,  di  fe- 
ta  fchiette,  o  di  fiffatte  materie  mifte  infieme,  e 
quefte  fabbricate  ad  agucchia,  ofultelajo.  Il  Calcet- 
tajo  fi  efercita  fulle  flette  materie  ,  e  cogli  fletti 
firomenti,  e  modi',  ma  noi  per  una  neceflaria  eco- 
nomia che  ci  convien  ferbaré  nell'Opera  prefente 
depriveremo  la  maravigliofa  macchina  del  telaio  ali* 
articolo  CALCETTAjO  per  trattar  qui  folamente 
dell'intero  della  manifattura  delle  berrette,  calcet- 
te ,  camiciuolé  ,  giuboncini ,  calzoni,  ed  altri  la- 
vori in  lanay  ca  flore ,  e  vigogna,  che  per  la  loro 
perfezione  han  d'uopo  di  telatura,  cimatura,  pan- 
natura,  ec.  E' codetta  una  di  quelle  Arti  che  me- 
ritano tutta  la  protezione  dal  canto  del  Governo  per 
Futilità  che  rende  agli  Stati,  e  tutta  l'attenzio- 
ne per  parte  di  que'che  la  efercitano  ,  affine  di 
accreditare  i  fuoi  lavori  ,  e  fare  che  per  la  loro 
perfezione  abbiano  un  efito  grande  nel  commercio 
efterno  ed  interno  del  proprio  paéfe. 

I  Bérrettaj  comperano  la  lana  5  è  la  confegnano 
ad  Operaj,  i  quali  per  via  di  varie  operazioni  la 
mettono  in  iflato  di  efiere  impiegata  nelle  Ior° 

mer- 


BER  147/ 

Mercanzie .  Cocleite  operazioni  fono  %  un  di  pref- 
fo  le  medefime  che  occórrono  per  il  pannifizio  y 
t  di  altre  manifatture  di  drappi  in  lana* 

Vedi  r Articolo  DRAPPIERE  IN  LANA. 

Lo  difgraflamento  >  la  battitura  >  e  V  inoliazio- 
iae  y  tre  operazioni  le  quali  ilei  citato  articolo 
fi  troveranno  descritte  *  efeguifconfi  anche  prefiò 
il  Berettajo  médefimo  •  Non  v'ha  che  la  fcar- 
dafsatura  ,  e  la  filatura 5  che  fi  facciano  aldi  fuori. 

La  prima  attenzione  del  Berrettajo  dev'  efiere 
di  metterli  al  copèrto  della  doppiezza  dello  fcar- 
daflatore  (a)  <>  e  di  colui  che  s'incarica  della  fila- 
tura. Egli  può  efiere  ingannato  circa  la  filatura 
in  ciò  ch'ella  può  e  fiere  più  o  meno  fina  :  può 
Venire  ingannato  in  ordine  alla  quantità  della  la- 
iia  che  gli  è  reftituita  filata  in  dò,  che  fi  può  fce- 
marne  la  quantità  àccrefcendone  il  péfo  con  un* 
addiziona  d'  olio,  Èfemf>ìo:  néll' ingraflb ,  ò  inolia- 
mento  di  dodici  libbre  di  lana,  che  fi  fa  prelfo  il 
Berrettajo ,  entrano  tré  libbre  d'olio)  il  che  forma 
quindeci  libbre  di  pefo  ;  ma  il  prezzo  di  una  lib- 
bra di  lana  può  giungere  fino  a  lire  otto  di  mo- 
neta Viniziana  j  e  la  libbra  Jdi  olio  3  non  vale  che 
dai  ventiquattro  ai  26.  foldi  della  ftefia  moneta  . 
Lo  Scardaflfatore,  é  le  Filatrici  poflbno  dunque  ef- 
feré  tentate  di  loftituire  dell'olio  a  della  lana. 

Il  Berrettaio  (limerà  la  finezza  della  filatura  Con 
una  macchina  fimile  a  quella  del  Drappiere.  Ve- 
di r  Articolo  DRAPPIERE  IN  LANA  . 

E'  codetta  una  fpecié  di  nafpo  3  il  quale  indica 
il  numero  dèi  giri,  e  per  confeguenza  la  lunghéz- 
za del  filo,  che  fi  può  fempre  paragonare  col  pe- 
fo. E'  cofa  evidente  che  la  finezza  della  filatura 
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■è  H  ragione  comporta  della  diretta  del  numero 
-dei  giri  5  e  dell' inverfa  del  pefo  ,  o  che  la  filatu- 
ra è  tanto  più  fina,  quanto  maggiormente  il  numero 
dei  giri  è  grande,  e  picciolo^il  pefo  della  matafla. 

Quanto  alla  quantità  della  lana,  fe  egli  voglia 
afiicurarfi  della  fedeltà  dell' Operajo,  non  ha  che 
a  pefarla  ricevendola,  e  dopo  di  avérla  perfetta- 
mente difgradàta;  lo  fgraflà  mento-  di  quindici  lib- 
are di  elfa  lana  avrà  cavate  le  tre  libbre  di  olio 
che  avean  elleno  ricevuto,  onde  il  rimanente  del.'pè- 
fo  della  lanadovrebb'efiere  di  dodici  libbre  fe  noa 
ci  foffe  fiato  calo  nella  fcardaflatura,  e  nella  fila- 
tura ,  ma  vi  ebbe  calo;  e  tal  calo  viene  ftimato  a 
due  onde  per  libbra  di  fedici  oncié. 

Il  Bcrrettajo  riceve  la  lana  filata  ,  e  la  diftri- 
bu'ifce  ai  fabbricatori  di  calcette  fui  telaio  ,  e  a$ 
agucchia  per  efTere impiegata:  tai genti  gleJa  retti- 
tuifeono  melTa  in  opera  nelle  manifatture  qui  fopra 
indicate  ;  ma  non  bifogna credere  ,  che  allora  tai  ma- 
nifatture pollano  venderfi  :  elleno  paflar  deggion  per 
un  gran  numero  di  operazioni,  delle  qua'i  intrapren- 
diamo a  renderne  conto  >  comecché  propriamente 
entrino  nelle  ifpezioni  del  manifatturiere  Berrettaio. 

La  prima  di  quefte  operazioni  è  il  foio  .  U  folo,  o 
la  folatura,  richiede  la  coftruzioné  di  una  mac- 
china tale  quale  la  fi  vede  in  profpettiva  Fìg.  5. 
Tavola  IX.  y  non  che  in  faccia  ed  in  profilo  nelle 
Figure  1.  e  2.  della  Tavola  X.  Ordinariamente  il 
felatojo  fi  coftruifee  di  legno  di  quercia,  ma  fia 
meglio,  onde  abbia  più  folidità  e  durevolezza ,  co- 
/bruirla  di  pietra. 

Noi  qui  però  lo  depriveremo  formato  di  legno, 
come  più  ordinariamente  fi  fuole.  a  b  c  d  (Fig.i+ 
Tav+X.)  i  è  una  tavola  di  quercia  tagliatane!  lato 
fuperiore  ne!  modo  che  fi  vede  per  facilitare  l'azione, 
deli  Operajo.  Le concavità  a  e  ,  e  d  agevolano  ad  elfo 
Opeiajo  il  maneggio  delle  braccia  ,  La  parte  eleva- 
ta t 
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té  e  corrifponde  al  ventre  del  médefimo  Opérajo  » 
Il  fondo  del  folatojo  F  (F/f.3.)  è  fatto  di  una  ro~ 
bufta  tavola  di  quercia  adattata  fopra  un  cavallet* 
lo  di  legno  inclinato  h  ì  k  /.  Fra  i  piedi  (  Ftg* 
i.)  m^n  0  pi  e  fotto  il  detto  cavalletto  giace  una 
grafl^xefta  di  vimini.  La  fi  vede  anche  m  profilo  neU 
ù  Flg.  3.  Sul  fondo  F  del  folatojo  (  Fig.  3.  bh) 
trovali  piantata  con  chiodi  una  tavola  bislunga,  la 
quale  ha  un  piede  d'altezza,  e  un  pò  più  di  lun- 
ghezza :  quefta  tavola  è  forata  di  varie  file  di  bn~ 
chi  al  numero  di  cento  venti  .  Si  prendono  dei 
denti  di  bue,  e  quelli  attortigliati  di  filaciche  ,  fi 
fanno  entrare  in  efli  buchi  b  Siffatta  tavola  F  ,  cor- 
redata di  denti  di  bue,  fi  nomina  il  rafireifa .  NeU 
Ja  fteffa  Tavola  Fìg.  7.  fi  vede  codefto  raftrello  fe~ 
parato:  farebbe  meglio  ,  cti  egli  in  vece  di  e  fiere 
fermato  con  chiodi  fui  fondo  del  folatojo  ,  vi  foffe 
incaftrato  ,  di  maniera  che  non  ?vi  aveffero  altra 
che  i  denti  che  ufciflero  in  fuori  ,  I  fpinelli 
g  g  (Fìg.  1.  T-av.  IX.  )  recano  a  difcrezione  ne! 
filatoio  dell'acqua  calda,  la  quale  col  mezzo  di 
Un  cannone  viene  da  una  caldaja  B(  Fìg.  2,  nella 
fiefia  Tav.) ,  adattata  fopra  un  fornèllo  G  ,  al  di 
fotto  del  quale  avvi  un  picciolo  buco  per  cui  s* 
introducono  le  legna,  e  al  di  fopra  un  ferbatojo 
A  dJ  acqua  frédda  ,  che  la  fomminiftra  alla  cal- 
daja B  * 

Per  filare ,  lì  aprono  i  fpinelli  gg,  (Flg.3*Tav> 
IX.)  >  e  l'acqua  calda  cade  nel  folatojo;  l'Operaio 
ha  del  fapone  in  un  faccoditela^  egli  prende  quello 
facco  ,  e  lo  agita  ne!F  acqua  calda»  La  cautela  del 
facco  è  buona,  mentre  in  tal  guifii  non  padano 
nell*  acqua  fennon  fe  le  particole  più  fine  del  fa* 
pone;  il  più  grolfo  macellerebbe  il  lavoro  ,  Tal  ac- 
qua impregnata  4ì  fapone ,  fi  chiama  acqua  nuov-a  * 
Quando  l'acqua  nuova  fia  fatta,  V  Operajo  prende 
una  certa  quantità  di  lavori  preparati  già  fulk 
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tavola  (Fzg.  i.  T^.  X)  i,  2,  4 ,  nel  luogo  i» 
Tale  certa  quantità  di  lavori  dicefi  un  pugno  ,  Se 
Siano  di  calcette  da  uomo ,  ne  bafta  un  pajo  per 
fare  un  pugno.  Codefto  pugno  ha  già  fofferte  va* 
rie  preparazioni  nel  folatojo  innanzi  di  paflare 
nell'  acqua  nuova  ,  ficcome  apparirà  dal  feguito 
dell'operazione  che  defcriviamo.  L' Operajo  fola 
il  detto  pugno  di  roba,  ed  il  fuo  éfercizio  confitte 
allora  a  volgere  e  rivolgere,  e  premere  molte  vol- 
te di  tratto  in  tratto  il  pugno  di  lavori  fui  denti  del 
raftrel  lo;  oflfer  vando  di  far  Io  toccare  in  ogni  movimen- 
to all'acqua  che  s'innalza  nel  folatojo  fin  all'altezza 
di  due  file  di  denti  lepiù  vicine  al  fondo.  Egli  conti- 
nua. la  fua  operazione  al  meno  pel  corfo  di  un'ora, 
avendo  attenziose  di  non  folare  a  fecco,  perchè  i 
lavori  ne  diverrebbero  fragili.  Ciò  fatto,  egli  tor-* 
ce  bene  le  robe  folate  per  farne  ufcir  l'acqua  ,  It 
piega,  e  le  mette  nella  ceda,  che  giace  al  di  fou 
to  del  folatojo . 

Metto  così  il  fatto  lavoro  nella  certa,  égli  apre 
i  fpinelli  g  |,  affinchè  cada  dell'  acqua  calda  nel 
folatojo,  il  che  fi  dice  rif caldure.  Tal  acqua  riscal- 
data una  prima  volta,  fi  chiama  acqua  d' 'impresone . 
L'acqua  d' impresone  ,  o  come  altri  dicono  di 
prima ,  eflendo  preparata,  i'Operajo  prende  un  pu- 
gno di  robe  nel  luogo  2. ,  mette  quefto  pugno  di 
robe  nell'acqua  d' impreflione  ,  ve  lo  agita,  e  co- 
mincia a  folarlo  alcun  poco  .  Codetta  operazione 
dura  un  quarto  d'ora;  in  capo  al  qual  tempo,  in 
luogo  di  gittate  il  detto  pugno  di  robe  nella  ce- 
lta ,  come  fece  riguardo  al  primo  ,  lo  pone  fulla 
tavola  nel  luogo  1.,  dopo  averlo  torto. 

Ciò  fatto,  egli  rifcalda  l' acqua,  e  tal  sequa  rifcalda- 
tafi  nomina  acqua  dì  tutto  dlfgrajfo:  prende  allora  un 
altro  pugno  di  robe  nel  luogo  3.,  ha  del  fapon  ne- 
ro in  un  barile;  ne  frega  elfo  pugno  colla  quan- 
tità di  mezza  libbra,  indi  lo  agita  nell'acqua,  è 

lo 
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lo  preme  gagliardamente  fui  raftrello  per  farne 
ufcire  il  graffò,.  Siffatta  operazione  dura  un  quarto 
d'ora,  in  capo  al  qual  tempo  torce  ilpugno  mede- 
*  limo  di  lavori,  e  lo  métte  fulla  tavola  nel  luogo  2* 

Egli  rifcalda  l'acqua  y  e  tal  acqua  rifcalcata  fi 
appella  acqua  graffa  .  Prende  un  altro  pugno  di 
robe  lavorate  nel  luogo  4  ;  lo  tuffa  nelP  acqua 
grafia  fenza  fregarlo,  col  fapone  >  foltanto  accon- 
tentando/!  di  agitarlo ,  é  di  premerlo  validamente 
contra  il  raftrelllo  .  Codetta  operazione  dura  an- 
cora un  quarto  d'  ora  ;  in  capo  al  qual  tempo 
egli  torce  il  detto  pugno  di  lavori  ,  e  li  mette 
fulla  tavola  nel  fito  3- 

Per  quéfta  volta  egli  non  rifcalda  P  acqua ,  ma 
piglia  foltanto  un  nuovo  pugno  di  robe  lavorate 
nel  luogo  5  ;  il  qual  pugno  di  robe  è  tal  quale 
éfcé  dalle  mani  del  Fabbricatore  >  è  fenza  alcu- 
na preparazione  ,  Gitta  il  detto  pugno  di  robe 
nel!'  acqua  ,  lo  agita  in  effa  3  e  lo  preme  contra  i 
denti .  Tale  operazione  dura  un  quarto  d'  ora ,  in 
capo  al  qual  tempo  torce  le  robe*  e  le  métte  ful- 
la tavola  nel  luogo  4* 

Ciò  fatto  y  egli  vuota  tutto  il  folatojo  cavan- 
do un  conchiume  5  che  fta  in  fondo  al  medefimo  % 
e  lo  netta  efattamente  .  Quando  il  folatojo  tro- 
vafi  ben  rinettato  ,  fi  rifa  dell'  acqua  nuova  per 
ricominciare  la  ferie  delle  operazioni  teftè  de- 
fcritte,  e  nelle  quali  confifte  la  folatura . 

Donde  apparifce  r  che  noi  abbiamo  fuppofto  il 
folatojo  già  avviato  *  ma  fe  non  lo  fofse  fiato  , 
faria  convenuto  fare  un'acqua  nuova  col  fapone  ne-, 
ro  j  e  continuare  il  lavoro  colP  ordine  chè  abbia» 
mo  prefcritto;  ma  il  cominciamento  farebbe  fiato 
iofìofo,  nè  avrebbe  prodotto  un  lavorio  perfet- 
to  ,  L'  oggetto  della  folatura  è  di  ^affare,  e  di 
render  l'opera  più  forte,  e  pi«  unita. 

V'hanno  delle  fabbriche  del  genere  di  quella 
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di  cui  qui  fi  tratta  ,  ove  fi  fola  a  forza  di  piedi  > 
o  col  mulino  ;  ma  fi  avverta  ,  che  quéfte  due  ma* 
niere  rendono  le  calcette,  e  gli  altri  lavori  duri 
e  ihuguàlm&nte  folati .  Serbando  il  metodo  da  noi 
riportato,  i  lavori  medefimi  riefcono  morbidi  ,  e 
con  tutte  le  buone  qualità  che  in  effì  fi  ricerca^ 
no.  Veniamo  ora  alle  altre  operazioni. 

La  feconda  operazione  e  quella  della  forma  .  Ali* 
ufcire  dalle  mani  del  folatore,  e  nello  ftefib  gior- 
no ,  bifogna  mettere  e  tirare  in  forma  le  mercan- 
zie :  fe  fi  lafciaflero  afciugare ,  non  fi  potrebbe 
più  informarle  fenza  bagnarle,  il  che  le  guadereb- 
be .  La  forma  non  è  altra  ctìfa  che  un  pezzo  pia- 
no di  légno  di  faggio,  il  cui  contorno  è  ,  a  pro- 
priamente parlare,  la  linea  del  profilo  della  mani-, 
fattura  da  informàrfi  .  Nella  Tavola  IX.  rappre~ 
fentante  l'officina  del  Berrettaio  veggonfi  differenti 
forme  le  une  vuote  ,  e  le  altre  con  i  lavori  in- 
formati ;  ma  nella   Tavola  X.  la  Fìg.  n.  indica 
più  in  grande  una  forma  da  berétta,  e  Ja  Tlg.ii* 
una  forma  da  calcetti  .  Si  fa  entrare  la  forma 
nelle  manifatture  folate  ,  è  fi  tendono  fortemente 
fopra  di  lei  con  picciole  brochette,  che  fi  pianta- 
no o  nelT  eftremità  del  lavoro  ,  o  nella  cimoccia 
del  medefimo  .  Si  lafciano  le  mercanzie  in  forma 
fin  che  fieno  afciugate  ;  il  che  richiede  almeno 
dodici  ore  di  tempo  fenza  fuoco  ,  e  fenza  fole  * 
Quando  fi  abbia  premura  fi  mettono  le  mercanzie 
informate  in  una  ftufa  ,^  o  ftanzclino  rifcaldato 
con  una  fuocaja  di  carboni  accefi  .  Non  occorre 
maggior  tenrpo  di  un'  ora  per  lafciarle  afciugare 
ufando  di  tatinodoi  ma  è  inolio  che  fi  afciughi- 
no  all'aria  . 

La  terzé*  operazione  conflfie  a  mendarle  .  Menda- 
re  >  non  è  alti*  cofa ,  che  riparare  i  difetti  ,  che 
le  mercanzie  riposano  sì  nell'atto  di  eflere  la- 
vorate fui  telajo  >  sì  nella  folatura  .  Tale  ripara- 
zione 
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zione  fi  fa  coir  ago',  e  colla  fteffa  materia  ;  eoa- 
vieti*  che  fia  ben  efeguità  ,  é  colla  più  poflìbile 
proprietà. 

La  quarta  èperazivnè  è  quella  del  pannare  .  Per 
pannare  fi  ha  uno  ftromento  di  ferro  ,  quale  lo 
moftra  la  Fig.  4,  ièlla  Tav.  Xy  Egli  è  comporto 
di  un  perno  o  coda ,  la  quale  fi  divide  in  due  brac- 
cia .  In  cadauna  di  tali  braccia  s*  infila  un  cardo  % 
di  que'  che  diconfi  cardi  da  Berrettaio  ,  o  da  Drap* 
fiere  ,  o  da  Volatore  .  Quefti  cardi  poflòno  mover  fi. 
o  girare  fulle  due  braccia  ,  e  fono  fermati  in  effe 
con  una  tavoletta ,  e  con  una  chiavetta  che  li  at- 
traverfa.  L'Openjo  prende  la  coda  del  detto  firn- 
Mento  fra  l'indice,  e  il  ditto  di  mezzo  della  fua 
deftra  >  adatta  il  pezzo  da  cardare  fui  fuo  ginoc- 
chio finiftro  ,  il  quale  vien  tenuto  inalbato  da  un 
picciolo  banchetto  fu  di  cui  appoggia  il  piede  ,  e 
vi  pajFa  fopra  i  due  cardi,  finché  vede  the  il  pe- 
lo fia  baftévolmente  alzato  è  formato  .  I  cardi 
girando  fulìa  manifattura  ,  fi  riempiono  di  borra 
ond'è  che  quando  troppo  ne  vadano  riempiuti,  film 
una  péttinela  quale  l'addita  la  Fig.  5.  (  Tàvola  me- 
de/. ),  fopra  di  cui  fi  rotolano  per  incaricarli  della 
borra  medefima  .  Nella  Tavola  IX.  Fìg.  5,  fi  vede 
un  opèrajo  intefo  à  pannare  una  beretta. 

La  quinta  operazione  e  la  cimatura  ,  0  tof atura  * 
Quefta  operazione  è  dilicatiflìma  ,  t  ci  vuole  una 
certa  pratica  per  follicitare  il  lavoro  ,  e  non  ci- 
mare a  fcala,  o  inugualmente  :  a  tal  effetto  il  Ci- 
matore fi  cinge  con  una  cintura  ,  quale  fi  vede 
nella  Fig.  7.  Tav.  x*\  ha  eflì  una  fibia  ordinaria 
nella  fua  eftrémità  ,  ed  ella  attraverfa  un  pezzo 
di  leg*?o  fatto  in  cuore  da  cui  fi  aveffe  tagliata 
via  la  punta ,  e  nel  mezzo  del  quale  fi  avefle  pra- 
ticata un*  apertura  quadrata  .  Egli  ferma  quefio 
pezzo  di  legno  ,  che  nominafi  cof emetto  fui  fuo 
fianco  diritto  ;  prende  nella  fua  mano  finiftra  uà 

roto- 
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rotolo  y  o  pezzo  di  legno  rotondo,  coperto  di  fa- 
ja,  come  lo  addita  la  Fig.  della  Tav.X.\  il  qual 
rotolo  ha  un  piede  di  lunghezza  3  e  più  di  quat- 
tro pollici  di  diametro.  EffbOpèrajo  adatta  il  fuo 
lavoro  fui  detto  ròtolo  pèr  traverfo ,  fe  quelli 
fia  una  calcetta  ;  appoggia  (  Vedi  la  Flg«  5.  dell 
officina,  nella  Tav.  ix.  )  il  lungo  ramo  delle  fue 
forbici  nel!'  apertura  del  cofanetto*  li  coglie  en- 
trambi 5  e  facendo  aprire  e  ferrare  rapidamente 
la  forfice  medefima  ,  leva  dal  di  fopra  della  mani- 
fattura  il  pélo  grofìo,  olTervando  di  girare  a  poco 
a  poco  il  rotolo ,  affinchè  la  fuperficie  della  mani- 
fattura fteifa  da  cimare  ,  o  tofare  fucceda  alla  to- 
fata,  è  fi  prefenti  continuamente  alla  forfice  (a)*. 

La 


{a)  Si  di/lìngue  col  nome  di  cimatura  0  di  borra  tan- 
te la  lay  a  levata  col  cardo  ,  quanto  quella  che  provie- 
ne dal  lavoro  della  forfice  .  Tale  prodotto  del  Drappiere , 
e  della  tof atura  ,  ferve  a  riempiere  i  denti  dei  pettini 
nuovi  ,  quando  fi  tema,  eh9  effendo  troppo  lunghi,  pojfa- 
no  lacerare  la  lana  •  La  fi  vende  altresì  a  certi  Opera), 
che  hanno  trovato  il  f egreto  di  adoperarla  per  formare 
certe  maniere  di  tappezzane  di  poco  cofto  3  poiché  il  fon- 
do delle  medefime  e  0  di  tela  ordinaria  ,  0  di  femplice 
carta  .  La  detta  cimatura  ferve  ad  imitare  come  i  la- 
vori del  velato  fiorato  .  Di  quefi9  arte  ne  daremo  a  juo 
luogo  il  dettaglio  . 

Eli9  è  co  fa  foprendente  pertanto  ,  che  abbiaQ\  trovato 
il  modo  d?  impiegare  la  borra  della  lana ,  e  che  non  ab- 
biafì  rinvenuto  ancora  quello  di  mettere  in  opera  le  ci- 
mature del  velo  ,  quella  porzione  di  filamenti  di  feta 
bianca  ,  che  fi  leva  con  una  picciola  lama  dal  di  fopra 
delle  pezze  ,  quando  fono  fabbricate  per  farne  comparire 
i  fiori  »  Si  abbrucia  que/la  materia  ,  0  quejlo  ammaffo 
di  piccioli  fili  più,  bianchi  della  neve.  Nonofiante  non  v9 
ha  per  fona  a  cui  non  venga  in  penfiere ,  che  fe  ne  potreb- 
be bcnifftmo  far  ufo  nelle  Cartiere .  Forfè  pero  la  carta  in- 
tera- 
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La  fefla  operazione  è  la  tintura  .  Dopo  la  cima- 
tura fi  tingono  i  o  fi  mandano  alla  tintura  i  lavo- 
ri fatti  di  lana  bianca  ;  giacché  per  quelli  che  fi 
trovano  fabbricati  di  lane  tinte  ,  reftano  del 
colore  che  hanno  acquiftato  dopo  lo  fcardafsamento 
delle  Jane  -  Circa  il  mefcuglio  delle  Jane  tinte 
proprie  a  produrre  il  colore  che  fi  defidera  ,  veg- 
ganfi  gli  articoli  DRAPPIERE,  e  TINTORE. 

Settima  operazione.  Confitte  quefta  in  apparecchia- 
oriappreftare  le  mercanzie  paffate  per  la  tin- 
tura .  Per  riappreftare  s' intende  ripagare  col  car-, 
do  leggermente  ,  il  che  dicefi  (chiavare  ?  e  tofaré 
dopoi , 

Ottava  operazione  *  Quando  le  mercanzie  hanno 
paflato  per  tutte  le  precedenti  operazioni  ,  fi  fo- 
prefiano  5  e  fi  aflbdano  ,  Il  preflbjo  de' Berretteri 
nuli'  ha  di  particolare  ,  e  raflbmiglia  a  quello  de 
Legatori  de'  libri ,  e  di  altri  Opera).  L'azione  del 
preflojo  è  di  rendere  le  mercanzie  meno  voluminofe 
e  di  dare  alle  ftefle  un  occhio  più  fino.  Affodarle  è  lo 
fteflfo  che  paflarle  moderatamente  fopra  uno  fcaldino 
con  entrovi  delle  bragie  «  Tale  rifcaldamento  ri- 

gon-* 


ter  amente  fabbricata  con  tale  materia  farebbe  fragile  > 
ma  fe  la  fi  me f chi  affé  con  degli  (ir  acci  di  panni  lini  , 
non  dubito y  eh' ella  non  contribuire  alla  finezza,  e  alla 
bianchezza*  $'  invitano  perciò  i  Fabbricatori  di  carta  a 
farne  ti  faggio  .  Se  tal  faggio  riufeiffe  3  i  primi  impren- 
ditori farebbero  un  notabile  guadagno  i  giacche  le  dette 
cime  di  fili  di  f età  formano  in  capo  ali9  anno  nell*  offici* 
na  di  un  Fabbricatore  di  Veli  una  confiderabil  mafia ,  t 
fi  danno  per  niente  >  0  per  poca  cofa*  Per  farne  ufo  re- 
lativamente a  tal  oggetto  ,  fi  poffom  trar  lumi  doli9 
Opera  dello  Sch&jfer  di  Eatisbona  pubblicata  nel  17*6* 
ove  infegnando  a  formar  carta  di  molte  materie  fenza 
ftracct  di  pannolino  ,  infegna  pure  a  fabbricar  carta  di 
feta* 
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gonfia  la  lana  ,  e  dà  alla  manifattura  un  certo 
morbido,  che  piace  ai  comperatori . 

Dopo  di  ciò  altro  più  non  rimane  al  Berrettaio 
che  impacchettare  le  fue  manifatture,  formandone 
diftinti  mazzi  d'  affòrtimento  ;  tenerle  ben  pulite 
negli  armadj  delia  fua  bottega  ,  e  vegliare  acciò 
le  tignuole  ed  altri  infetti  non  entrino  in  efls . 

*  BERRETTINO,  così  dinominafi  un  Operajo, 
che  fa  a  vende  berrette  di  ftoffe  divcrfe ,  tagliate 
fu  faccome  a  ciò  preparate ,  è  le  cui  parti  fi  uni* 
fcono  infieme  a  forza  di  cucitura  .  Quarti  Berretti- 
ni oltre  di  ciò  fabbricano  è  vendono  centaltre  co-^ 
fé  di  luflb  ,  sì  ad  ufo  degli  uomini  come  delie 
donne,  é principalmente  Cuffie,  borfe  da  parrucca^ 
e  di  ogn*  altra  maniera,  colletti,  calotte  da  pre-* 
te  ,  mantiglie,  tabarini  ;  e  tutti  quefti  ed  altri 
capi,  in  diverfi  modi  abbigliati  e  guerniti  fecon- 
do il  gufto  e  la  moda  corrente  .  Colui  che  efer- 
citando  tal  frivolo  meftiere  fa  dare  più  grazia  e 
brio  a  proprj  lavori,  e  fa  introdurvi  della  novi- 
tà, fa  in  confeguenza  più  faccende.  Il  grande  og~ 
getto  del  Berrettino  è  di  faper  dar  nel  genio  al 
bel  feflb,  volubile  é  leggiero,  variando  a  norma 
dello  fteflb  ì  modi  e  le  maniere  de*  fooi  lavori  * 
Quefti  tali  Artefici  fabbricano  anche  fanali  a  fufta 
o  che  fi  piegano. 

Per  dare  un'idea  più  completta  di  queft'  arte  ? 
altro  non  potiam  fare  che  mettere  fottó  gli  occhi 
de* Lettori  nella  Tavola  XI.  una  parte  delle  molte 
manifatture,  che  da  que'  che  la  efercitano  fi  efe- 
guifcono.  La  Fig<  i.  rapprefenta  un  furto  di  fana- 
le a  fufta,  eh' è  tutto  di  ferro.  Le  curve  che  lo 
formano ,  poflbno  unirfi  a  quella  che  foftiene  i  boc~ 
chini  da  porvi  le  candelle,  allora  quando  fi  piega 
il  fanale;  e  per  tenerlo  aperto  fi  paffano  dei  gan- 
zuoli  negli  occhietti  che  fono  in  mezzo,  e  nelle 
•ftremità  fuperiore  ed  inferiore  delle  curve  che  fi 

toc- 
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toccano,  le  quali  ftanno  oppofte  alla  forte  curva  , 
che  foftiene  i  bocchini . 

Fig.  2.  Il  fanale  corredato  della  fua  tela ,  o  fta- 
migna  . 

.3.  Berretta  da  viaggiatore  piegata  3  ed  alza- 
ta fu  . 

4.  La  ftefla  berrétta  fpiegata ,  e  col  guarda  fac- 
cia abbacato  . 

5.  Borfa  da  cacciatore  per  tenervi  éntro  la  mw 
nizione. 

6.  Berretta  da  Moro  » 

7.  Cocarda  • 
S.  Colletto» 

9.  Calotta  da  Prete  in  profpettiva  ti  in  pro< 
filo  . 

10  Berrétta  da  Lachè. 
n.  Berrétta  da  U fiero . 

Borfa  da  parrucca  e  da  capégli . 
ì3-  Colletto  a  fufta  da  Prete) 

14.  Berretta  quadrata.  > 

15.  Berrétta  alTUflera  da  fanciullo. 

16.  La  ftefTa  Berretta  con  pennacchi. 

17.  Cotolino  da  Lachè. 

18.  Borfa  da  puglie. 

Num.  2.  Piano  della  medefima  borfa  * 

19.  Foletto  da  impolverare» 

20.  Cuffiétta  da  bambino , 

21.  Frontale  femplice  da  fanciullo, 

22.  Frontale  comporto . 

23.  Cuffiotto  da  fanciullo. 

24.  Borfa  da  danajo  fatta  ad  agucchia. 

25.  Sacco  da  polvere  ad  ufo  deTarrucchiérì  * 

26.  Borfa  di  pelle  da  danajo» 
27-  Port'  aghi  . 

2B.  Borfa  da  tabacchiera. 

29.  La  medefima  borfa  con  cordoni  » 

30,  Borfa  a  fufta» 
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31.  Borfa  da  tener  carte, 

32.  Borfa  da  caraffa  d'acqua  odorofa. 

33.  Borfa  da  aftucciOi 

34.  Altra  borfa  da  aftucciò. 

Quefti  fono,  come  abbiam  detto,  una  picciola 
parte  degli  atrecci ,  che  fi  fabbricano  e  fi  vendo- 
no dai  moderni  Berrettini;  ma  tanti  fono ,  che  a- 
vendoli  figurati  in  quell'Opera  ,  ferviranno  parec^ 
chi  d'  eflì  a  far  ridere  i  noftri  pofteri  della  loro 
bizzarra  e  fciocca  invenzione  4 

*  BIACCA  {Fabbricazione  della.*.  )  La  Biacca 
detta  anco  Bianco  di  Piombo  ,  e  Cerufa ,  è  una  fpe- 
eie  di  ruggine  di  piombo  >  eh'  è  flato  corrofo  ,  e 
mezzo  difciolto  dall'acido  delF  aceto  ridotto  in 
vapori.  Per  fare  la  Biacca,  fi  prerìdono  delle  la- 
mine di  piombo  rotolate  in  ifpirale  fopra  fe  me- 
defime  in  manièra,  che  rimanga  uno  fpazio  di  cir- 
ca un  pollice  fra  le  circonvoluzioni  .  Le  fi  adat- 
tan  elfe  verticalmente  in  vafi  di  una  convenévole 
grandezza,  e  in  fondo  de* quali  fi  abbia  me(To  dei 
buon  aceto.  I  detti  rotoli  di  piombo  deggiorì  ef- 
fere  foitenuti  nell'interno  de* vafi  in  maniera  che 
non  tocchino  l'aceto;  ma  che  il  di  lui  vapore  pof- 
fa  liberamente  circolare  fra  le  circonvoluzioni 
delle  lamine:  fi  cuoprono  quefti  vafi,  e  fi  adattano 
in  un  letamajo  ,  o  in  un  bagno  di  fabbia  ,  che 
poffa  trafmettere  un  dolce  calore  .  V  acido  dell' 
aceto  ,  il  quale  ha  la  proprietà  di  difeiorre  benif- 
fimo  il  piombo,  trovandoli  ridotto  in  vapori  ,  fi 
attacca  facilmente  alla  di  lui  fuperficie,  la  pene- 
tra, e  s'impregna  di  quéfto  metallo  ,  che  riduce 
in  una  materia  di  un  bel  color  bianco.  Il  piombo 
in  tal  guifa   divifo  dall'aceto   diviene  Biacca» 

Quand'  abbiavene  una  fufficiènte  quantità  di 
ammaliata  alla  fuperficie  delle  lamine,  fi  ricavano 
i  rotoli  dai  vafi ,  fi  fvolgcno ,  e  levata  la  Biacca  , 
fi  rotolano  nuovamente  per  replicare  la  medefima 

ope« 
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operazione.  La  Biacca  raccolta,  fi  riduce  in  piccio- 
li panetti  di  figura  o  conica,  ©sferica,  e  fi  iafcia^ 
no  feccare  al  fole . 

i  Quella  operazione  è  affai  ingégnofa  ,  perchè  le 
lamine  di  piombo  ,  così  difpofte  ,  prefentano  ai 
vapori  dell'aceto  la  più  maggiore  fuperficié  ,  oc- 
cupando il  minore  poffibile  fpazio  • 

Si  può  fare  la  medefima  operazione  in  un  altro 
modo,  ed  è  di  ridurre  il  piombo  in  laminattefot- 
tili  ,  e  di  tuffarle  nell'acéto  forte.  Efle  lamihet- 
té  fi  grattugiano  poi  tutt'  i  giorni  per  levarne  la 
I fuggine  bianca  che  fi  è  formata  fulla  loro  fuper- 
ficie.  Si  replica  tale  operazione  finché  il  piombo 
|fia  interamente  fparito* 

La  Biacca  è  il  folo  bianco  che  fin  ora  fi  è  po- 
tuto trovare  j  che  fia  capace d  efiere  impiegato  nel- 
Jla  pittura  ad  olio.  Non  pertanto Taria  defìderabi- 
le,  che  fi  potefie  rinvenirne  qualch'  altro  ,  non 
llTolamente  a  cagione  dì  parecchi  difètti  che  i  Pit- 
[tori  trovano  in  efib ,  ma  ancora  perchè  gli  Ope- 
Ipraj  che    macinano  ,  e  lavorano   quella  materia  , 
jjvanno  foggetti  alla  crudele  malattia,  ché  nominali 
IColica  de  Pittori . 

La  Biacca,  al  paro  ,di  tutti  gli  altri  prodotti 
lièi  Piombo  ,  è  difeccativa,  torpòrifera ,  e  addolcien- 
te: viene  impiegata  come  tale  >  ma  folo  ellerior- 
[pente;  il  perch'élla  entra  in  varj  unguenti,  em- 
|!piaftri,  ed  altre  farmaceutice  preparazioni  delti- 
nate  a  malattie  éfierne  • 

La  Biacca  è  pur  anche  Un  CofmeticO.  Le  fem- 
mine perciò  fe  ne  fervono  ad  imbiancarli  la  pel- 
le,  ridòtta  che  fia  à  maniera  di  belletto. 

Le  rivendugliole  ,  é  i  Ceréttani  fanno  quello 
belletto  ,  pónendo  dell'acéto,  e  del  più  beli'  Or- 
feo periato  in  un  vafe  che  abbia  un  coperckiet- 
to  di  piombo  .  Mettono  il  tutto  in  quello  fiato 
in  un  luogo  caldo  :  il  vapore  dell'  aceto  cal- 
cina 
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cina  il  piombo,  é  forma  un  bianco  ,  eh'  è  quel- 
lo di  cui  fi  fa  traffico  colle  donne  che  cercano  ri- 
parare i  difetti  che  fui  loro  volto  ha  impreffi  k 
natura,  Pretendefi  che  l'orzo  unito  al  vino  bian- 
co impedifea  al  bianchetto  di  piombo  di  produr- 
re cattivi  effetti.  Coloro,  che  non  han  modo  di 
avere  la  fuddetta  fpecié  di  orzo  periato,  allo  ftef- 
fo  foftituifeono  il  rifo. 

*  BIANCO  DI  SPAGNA  (Preparazione  del.,.) 
(luefto  bianco  è  di  un  grand' ufo  per  la  pittura  a 
tempera,  ma  non  può  fervire  ad  altro,  comecché 
manchi  di  corpo  eflendo  macinato  coll'olio.  Ori- 
ginariamente il  Bianco  di  Spagna  altro  non  è  che 
una  terra  o  marna  bianca,  ia  qualex  facilmente  fi 
difeioglie  nelT  acqua  .  Per  purificarla,  e  levare 
tutta  la  ghiaja  che  con  effa  trovafi  mefehiata  ,  la 
fi  fa  ftemprare  nell'acqua  chiara  in  qualche  vafe: 
ben  netto;  lo  che  fi  ottien  agevolmente  fenza  alcuna- 
manipolazione .  Quand'  élla  trovafi  difciolta  con 
molt' acqua,  la  fi  agita  di  molto,  e  la  fi  lafcia  ri- 
pofare  un  pò  di  tempo  affinchè  tutta  la  ghiaja  ca- 
da in  fondo  del  vafe:  allora  fi  verfa  tutta  l'acqua 
bianca  in  vafi  ben  netti  ,  e  la  fi  lafcia  ripofare 
finché  T  ac4ua  ftefia  fia  divenuta  chiara,  e  che  tut- 
to il  bianco  fia  caduto  in  fondo  del  vafe  ;  fi  verfa 
indi  tutta  Tacqui  dal  vafe  medefimo  fenza  agita- 
re la  d. pofizicuc ;  e  quand'eìla  è  quafi  afeiutta  , 
la  fi  riduce  in  pani  ,  che  fi  lafciano  feccare  ali* 
aria.  Il  bianco  di  Spagna  fi  trova  preffo  i  vendi- 
tori di  colori. 

Il  bianco,  che  fi  chiama  di  creta  ,  è  a  un  di 
prellò  della  medefima  natura,  a  riferva  eh' è  più 
duro  . 

Avvi  un  terzo  bianco  affai  comune  ,  ed  è 
quello  del  marmo  polverizzato  finamente .  Vie- 
ne impiegato  {blamente  nella  pittura  a  fréfeo. 
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*  BIANCHETTO  1)1  SPAGNA  ,  o  BIANCO 
DI  PERLE  (  Fahèrìcqzìo&e  del . . . .  )  E*  codefto  un 
Magìftero  di  Bìfmuto  affai  noto  a'  Chimici .  La  mi- 
glior maniera  di  farlo  è  ,  fecondo  il  Fon  ,  la  fe- 
guente  :  fi  prende  , una  parte  di  regolo  di  bifmuto 
polverizzato,  e  vi  fi  verfa  al  di  fopra  affai  dolce- 
mente ed  in  varie  volte  due  parti  di  fpirito  di 
nitro  puro  e  sbrigato  dall'  acido  vitriolico,  affin- 
chè il  magiftero  riefca  di  tutta  bianchezza  ,  giac- 
ché fenza  di  ciò  prenderebbe  un  color  grigio  .  Si 
bada  che  non  fucceda  effervefcenza  .  Poco  tempo 
dopo  la  diffbluzione  fi  formeranno  dei  criftalli  bian- 
chi ;  o  fe  non  fi  voglia  attendere  la  formazione  di 
tai  criflalli  ,  altro  non  fi  avrà  a  fare  che  precipi- 
tar la  difloluzione  con  otto  parti  d'  acqua  pura  } 
con  che  fi  fa  cadere  una  calce  bianca,  che  fi  lava 
in  parecchie  mani  d'  acqua  per  dolcificarla  .  Indi 
la  fi  fa  feccare  all'  ombra,  poiché  altrimenti  per-» 
derebbe  la  fua  bianchezza  .  Sé  fi  metta  quella  cai- 
ce  a  calcinare,  diviene  bianca  e  brillante  come  il 
talco  sfogliato  .  Quella  calce  viene  riguardata  co- 
me un  grande  cofmetico,  ed  adoperafi  qua!  bellet- 
to per  nafcondere  le  deformità  del  vifo,  preten- 
dendoli anco  che  imbianchi  la  tinta. 

Si  prefcrive  pur  anche  qual  difeccanté  delle  ul- 
ceri ,  e  contra  le  malattie  della  pelle  ,  mefchian- 
dofi  a  tal  effetto  con  pomate  o  burro  di  cacao  . 
Mafefi  ufi  contra  tali  malattie,  o  in  grado  di  bel» 
letto  ,  alla  fine  riefce  perniciofo  ;  la  pelle  flefla 
che  fi  vuol  rendere  col  Bianchetto  di  Spagna  li- 
fcia  e  bella  ,  coir  andare  del  tempo  fi  ragrinza,  e 
diviene  oltre  modo  fparuta  e  ruvida.  Tai  a  un  di 
preflb  è  l'effetto  di  tutt'i  belletti. 

BIAVAJUOLO  :  E5  il  venditore  al  minuto  &% 
ogni  forte  di  biade  a  comodo  degli  abitatori  delle 
Città  ,  e  di  altri  luoghi  popolati  •  Si  diflingue  il 
giavajuolo  dalMercadanteda  Biade  in  ciò  ctìè- queft* 
Tom,  IL  L  ultK 
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ultimo  ne  fa  efito  a  Tacchi  ,  a  moja  ,  a  ftaja,  e  V 
altro  a  mifure  ,  le  cui  dimenfioni  ,  relativamente 
alle  varie  fpecie  di  Biade,  fono  preferitte  dal  Go- 
verno ,  che  per  mezzo  de'  fuoi  Magiftrati  veglia 
fopra  le  frodi  che  potrebbono  e/Tere  commeffe  da 
quefti  tali  venditori  al  minuto  ,  alterando  d'  eflc 
mifure  le  preferitte  dimenfioni: 

I  Grani,  i  legumi,  ed  altre  derrate,  che  hanno  là 
facoltà  di  vendere  fono  ogni  forta  dipifelli,  di  fa- 
giuoli  y  di  fave,  di  lentichie,  di  ceci,  orzo,  avena 
panico,  faro,  frumento  in  grano  ,  fegale,  miglio, 
fagina  ,  o  forgo  roffo  ,  formentone  Turco  ,  for- 
mentone Saracenico  ,  véccia,  rifo  ,  ed  ogn'  altra 
forta  di  granaglie  ,  e  di  femi  ,  come  di  Canape  > 
di  Lino,  ec. 

Ogni  forta  di  farine  entrano  altresì  nel  negoziò 
de  Bajavajuoli  ,  ma  il  tutto  al  minuto  ,  ed  a  pic- 
ciole  mifure.  La  vendità  però  della  farina  di  Fru- 
mento non  è  per  ogni  dove  loro  permefla.  Di  tut- 
ti quefti  granì  biade  e  civaje  ne  farà  diffufamente 
trattato  alla  voce  GRANI ,  coli'  occafione  ché  ivi 
deferiverannofi  i  modi  della  loro  coltura  e'eonfer- 
vazione . 

*  BIBLIOTECARJO  .  Così  nominafi  quegli  eh* 
è  incaricato  dell'  ifpezione  fopra  una  Biblioteca  , 
della  cura  di  ben  tenerla  ordinata,  e  di  accrefeer- 
Ja  di  libri  .  Tutto  ciò  forma  il  compleflb  di  un* 
arte  ?  che  a  ben  efercitarla  ci  vuole  ,  oltre  un 
gran  talento,  la  cognizione  delie  lingue' antiche  e 
moderne,  quella  de' libri,  delle  edizioni,  e  di  tut- 
to ciò  che  ha  relazione  alla  Storia  letteraria,  al 
commercio  librario  ,  ed  all'  arte  tipografica  .  Ma 
dove  fpicano  maggiormente  i  lumi  di  un  bravo 
Bibliotecario  ,  egli  è  nella  formazione  del  catalo- 
go della  Biblioteca  a  cui  è  prepofto  .  L'  arte  con 
cui  deve  ordinarlo,  onde  fotto  il  più  poffibile  mi- 
gliore ed  iftnjttivo  fifìema  veggafi  la  ferie  delie 
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letterarie  ricchezze  coftodite  nella  fua  Biblioteca  * 
non  è  già  cofa  comune ,  ed  a  cui  fenza  ftudio,  efa~ 
ime  è  fatica  pervenire  fi  poffa  . 

Quefto  fiftema >  o  piano  metodico  confifte  a  divi- 
si der  e  in  diverfe  in  claffi  tutto  ciò  che  forma  l'ogget- 
to delle  noftre  cognizioni  ;  potendo  ciafcheduna 
'delle  ciafiì  primitive  eflfere  confiderata  come  un 
troncò,  ricco  di  rami,  di  ramufcoli,  e  di  foglie* 
La  difficoltà  da  fuperarft  per  iftabilire  fra  tutte 
iquefte  parti  l'ordine  che  loro  conviene  ,  è  1.  di 
jfiffarp  il  portò,  che  le  claffi  primitive  devono  fer- 
(tare  fra  effe  ;  1.  di  riportare  a  ciafcheduna  d* 
effe  la  Quantità  immenfa  dei  rami,  dei  ramufcoli  , 
è  delle  foglie,  che  loro  appartengono* 

Tali  divifioni  ,  e  fuddivifioni  ben  iftabilité  ,  for~ 
JSnàno  ciò  che,  nominai!  ftfiemà  Bibliografico  ,  e  fi  ap~ 
jlicano  alla  difpofizionedei  librisi  in  una  Biblioteca^ 
Come  in  un  Catalogò  ì  Uno  dei  vantaggi  che  fi  ri- 
traggono dà  fiffatté  divifioni  ,  e  fuddivifioni  bene 
jltabilite,  è  di  trovare  con  facilità  i  libri  che  fi  cer- 
[pano  in  una  Biblioteca  i  e  in  uri  Catalogo  :  elleno 
jproccurano  eziandio  all'  uomo  di.  lettere  il  mezzo 
[di  fapete  prontamente  ciq  eh' è  flato  fcritto  di  mi- 
jglioré  fuile  materie  eh'  egli  attualmente  fta  (tu- 
idiando ,  o  che  fi  propone  di  ftudiare  > 

Óra  non  fo!o  a  Bibliotécarj  }  ma  anche  a  Libra] 
bflendo  necefìaria  la  cognizioni  e  I"  arte  di  fare 
jin  buon  Catalogo  >  quindi  per  una  neceffaria  eco- 
Iriomia,  che  dobbiamo  ferbare  in  queft' Opera  ,  nelP 
IjÀrticoIo  LIBRAJO  reca  remo  ii  pianò  di  due  differen- 
ti Cataloghi.  Uno d'effi  eflTendo  opèra  di  un  Libra- 
rio ,  e  l'altro  di  un  celebre  Letterato,  faranno  co- 
jaofcere  nommerio  a  Libra]  che  ai  Bibliotécarj ,  co- 
ita ci  voglia  ,  onde  gli  uni  poffan  dire  di  faper  il 
'loro  meftieré  ,  ^  gli  altri  che  fono  capaci  dell' in- 
combenza ad  elfi  affidata* 

*  BILANCIERE  »  Il  Bilanciere  è  f  artefice  che 
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fabbrica  i  vari  ftroménti  ,  che  fotto  il  nome  di 
'Bilancie,  e  di  Stadere  fervono  principalmente  a  far 
conofceré  V  ugualità  ,  o  la  differenza  di  pefo  nei 
corpi  gravi  ,  e  per  confeguenza  la  loro  truffa  ,  o  1 
la  loTo  quantità  di  materia. 

Il  Conte  Lorenzi  Fiorentino,  il  quale  ci  ha  dato 
nei  faggi  dell' Accademia  di  Cortona  un'erudita  Dif- 
fertazione  falle  Bilancie  degli  Antichi,  ne  fiifa  la 
.loro  invezione  al  cominciamento  delle  focietà  de- 
gli uomini.  Ecco  gli  argomenti  di  quefF Autore  . 
In  que'  tempi  fu  trovata  la  maniera  di  far  i  cam- 
bi; fi  pafsó  indi  alle  compere  ,  e  alle  vendite  ,  e  ; 
per  confeguenza  fi  convenne  di  un  fegno  ,  che  fi 
chiama  moneta  ,  col   quale  fi  potette  mifurare  ili 
prezzo  intrinfeco  d'ogni  cofa.  Ora,  die'  egli ,  que-  j 
ile  monete  eflTendo  dei  pezzi  di   metallo  informe,) 
non  fi  potevano  dunque  efitare  che  a  pefo  >  e  taì 
ricognizione  d  i  pefo  non  potendo  farfi  che  con  un 
iftrumento  a  ciò  adattato,  ecco  dunque  k  néceffi- 
tà  delle  Bilancie  .  Facilmente  fi  potrebbe  trovar. 
oppofi2Ìoni  alla  conghiettura  del  citato  Scrittore  j 
ma  noi  qui  troncando  ogni  inutile  difquifizione  , 
invitiamo  piuttofto  il  noftro  Leggitore  a  dar  uiv 
occhiata  alla  Tavola  Xlh  ,  la  quala  rapprefentando 
L'Officina  di  un  Fabbricatore  di  Bilancie  e  di  Sta- 
dere, potrà  fotto  un  iolo  colpo  di  vifta  prefentargii. 
una  tal  qual  idea  di  varie  maniere  di  bilancie,  dei; 
modi  onde  fi  fanno,  e  degli  ordigni  che  a  tal  uo«.| 
po  sì  adoperano. 

Ivi  fi  vede  un  Operajo  (  Fig.  2.  )  che  lima  lil 
verga  di  una  ftadera>  un  altro ( Fig.  JS. )  che  prova 
una  bilancia;  una  donna  (jp/g.4.  )  che  fa  accomodare 
la  fua  bilancia,  i  di  cui  uncini  fono  feoropaginati .: 
Appefe  all'  alto  della  bottegha  v'  hanno (  1.  2. ) dellcj 
bilancie  per  pefar  candelle,  non  che  (3  ,  3  ,  3  ,  3  .[ 
ec.  )  di  altre  forta  >  ed  alla  parete  (  n.  4.  )  fiaj 
fofpe-fa  una  ftadera  a  marco  .  Si  offervi  anche  1: 
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| Operaj©  che  con  uh  Mantice  da  mano  (F/g.i.  )3  ed 
Uria  Fuocaja  dinanzi  a  lui  fa  fondere  del  piombo  in 
luna  eazza  per  formare  un  pefo  ;  fi  veggano  diffb> 
'renti  (burnenti  (  n.  5.  )  per  l'efercizio  di  queff 
arte  \  còme  forfici  >  martelli  3  lime  3  compail^ec.  rite- 
nuti contra  il  murò  da  una  coreggia  che  nomina- 
Ufi  porta  utenfilt  5  ficcome  (  n.  6.  )  diverfe  forta  di 
juncudine^ti,  e  finalmente  il  banco  *  ove  lavorano 
jgli  Operaj  ,  corredato  di  morfe  $  di  ordigni  varj3 
e  di  pezzi  di  bilancie  o 

!'  Ma  la  Tavola  XIIL  ha  in  fe  efpreffi  con  maggior 
precifiorie  i  fuddetti  ed  altri  ftromenti  e  ordigni  * 
jjehe  hon  fia  inutile  conofcere  per  maggior  intelli- 
genza del  modo  dei  lavori  da  efeguirìi  coi  medefi-^ 
pi".  Son  èglino  dmioftrati  in  venti  fei  figure,  del- 
le quali  1.  è  FÀncudine.  i  ±  V  Ancudine  bicornu- 
ta. 3,  4i  $>  65  Martelli  varj  da  battere  3  e  da 
Ipianare  .  7  ,  Forfici  *  8;  Lima  alla  Ted^fca  *  9  > 
WlO)  Lime  dolci,  it  ,  Brunitojo  piano.  12  3  Bruni- 
jtójo  rotondo  .135  Pincetta.  14,  Polfone^  mar7 
Ica  del  Maeftro  .  15,  i6}  Scalpelli  di  varie  grandez- 
ze. i7>  Ponteruoioó  1,8 ,  Morfa.  19,  Forfice  gran- 
de 5  il  di  cui  ramo  inferiore  fi  pianta  fui  banco  quan« 
|do  occorri  di.  operare  con  efia  .  20  ?  Trapano  3  o 
l'maechina  da  forare,  tt  5  Filiera  con  buchi  di  varie 
(grandezze  .  22  ,  Gompaffò  .  23  ,  Modelli  di  legno 
ber  calibrare!  marchi.  24, Mantice.  25 3  Gazza  da 
■fóndere  il  piombo.  26,  Fupcaja. 
jjj  Fatti  conofcere  cosi  gli  ftrdmerìti  dell'arte,  én- 
itriamo  adeffo  nel  dettaglio  dèlie  varie  forta  di 
pilancie  nel  cui  lavoro  fi  rendono  neceffarj 
!  Quefte  varie  forta  di  bilancie  fi  ridicono  però 
jk  due  generi  principali  >  che  fono  all'  antica ,  e  al» 
Ila  moderna . , 

I  L'antica  bilancia  ,  dominata  anche  romana  ^  o  fia- 
w'erà  a  marcò  3  confitte  in  una  leva  che  fi  move 
Ijirl  fuo  centro  j  e  che  fta  fofpefa  preflb  una  delle 
I  L    3  fue 
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fu  e  eftremità  .  Si  applica  alla  picciola  eftremità  , 
che  va  corredata  di  un  uncino  ,  il  corpo  che  fi 
vuole  pelare,  e  dall'altra  banda  fi  fofpende  un  pe- 
lo ,  che  può  fcorrere  lungo  la  leva  ,  e  che  tiene 
Ja  lìadera  in  equilibrio.  Il  valor  del  corpo  da  pe- 
lare fi  (lima  col  mezzo  delle  divifioni  ,  che  fono 
incile  lungo  la  leva  fu  cui  feorre  l'anello  a  cui  fi  at- 
taca  il  marco.  Nella  Tavola  XIV.  v'hanno  rappre- 
fentate  due  di  tali  ftadere  dalle  Figure  9,  e  10.  % 
le  quali  figure  s'incontrino  per  conofeere  le  parti 
delle  medefime  ,  F/g.  9,  A  e  B,  è  la  leva.  La  par- 
te fegnata  A  ,  dicefi  la  ganafeìa  $  B,  è  1'  anello 
feorrente;  C  ,  il  contrappefo  o  marco;  D  /la  lin* 
guella  ;  E,  la  torretta  ;  F,  un  piatto  fu  cui  fi  pone 
ciò  che  fi  vuole  pelare,  appiccato  che  lo  fi  ha  all' 
uncino  della  ganafeia;  /  carta;  g>Vs.a.  cui  fi  adat- 
ta il  inarco  .  Quelle  parti  veggonfi  meglio  fvilup- 
paté  nella  Fìg.  10.  ay  ago.  b  guardia,  c  altra  guar- 
dia anch'efla  con  fuo  ago  e  ./uncino  .g  anello  {cor- 
rente, h.  l'S.  ì  contrappefo,  o  marco ,  A  lato  del 
debole.  B  lato  del  forte. 

La  Bilancia  moderna  (  Tav.  XIV.  F/g.  12.)  con-, 
fitte  in  una  leva  fofpefa  precifamente  nel  mezzo  ; 
avvi  un  piatto  o  fcodella  fofpefa  da  cordoni  o  ca- 
tenelle di  filo  di  ottone  ,  o  d'altro  metallo  in  ca- 
dauna delle  eftremità  della  ftelìa  leva  .  La  leva 
DE  E  D  (  Ftg.  1,  nella  mede  fimo,  Tav.  )  viene 
chiamata  ]ugumy  travet fa ,  o  verga,  e  diconfi  brac- 
cia le  due  metà  che  Hanno  dall'  uno  ,  e  dall'  altro 
lato  dell'ade.  La  parte  A,  che  ferve  a  tener  fo- 
fpefa la  verga  dicefi  fratina  ,  caffo,  ;  la  qual  calTa 
è  terminata  dalla  linguella  g.  La  linea  fopra  la 
quale  bilica  la  verga,  oche  divide  le  braccia,  fino- 
mina f  affé ,  e  tal  linea  quando  la  fi  confideri  re- 
lativamente alla  lunghezza  del  braccio  ,  viene  ri« 
guardata  fottanto  come  un  punto  ,  ed  appellali  '1 
centro  della  bilancia.  Le  ganafeie  BC  (  Fig.  fud- 

deta, 
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detta  e  2.  jf.)  a  cui  per  via  degli  uncini  fi  adat- 
tano i  pefi  ,  diconfi  punti  di  fofpenfìone  5  o  di  appli- 
cazione. Finalménte  il  picciolo  ftilo  (  F/g,  h  ) 
perpendicolare  alla  verga  ,  e  che  fa  conofcere 
che  i  corpi  fono  in  equilibrio  ,  o  che  pendono  più 
da  un  lato  che  dall'  altro,  fi  chiama  ago3  e  in  la- 
tino examen. 

Quindi  nella  fiadera  romana,  il  pefo  che  ferve  a 
contrabbilanciare  que'che  fi  voglian  conofcere,  è  il 
medefimo  ,  ma  fi  applica  in  differenti  punti  ;  in 
luogo  che  nella  bilancia  ordinaria  il  contrappefò  va- 
ria ,  ed  il  punto  di  applicazione  è  fempre  il  me- 
defimo . 

I  Bilancieri  ricévono  le  verghe  delle  bilancie 
dalle  mani  dei  Fabbri,  ma  foltanto  battute  e  roz- 
ze affatto. 

La  prima  operazione  del  Bilanciere  è  di  fgr of- 
fa re  colla  lima  la  verga  della  bilancia  eh  egli  vuo- 
le coftruire  .  Quand'  ella  fi  trovi  fufficientemente 
difgroffata ,  col  mezzo  di  un  compaffo  fi  determi- 
na la  parte  media  della  verga  fteffa;  indi  le  fi  tol- 
gono i  quadrati  preffo  le  due  eftremità ,  vai  a  di- 
re che  loro  da  una  forma,  la  quaJe  non  è  rotonda, 
né  quadrata.  Succeffivamentè  fi  forano  le  eftremità 
delia  vérga,  oade  pattarvi  gli  uncini,  che  fono  dei 
pezzuoli  di  filo  di  ferro,  o  di  ottone  ritorti  in 
S ,  a  cui  devono  efiere  attaccati  i  cordini  delle 
fcodelle  .  L'Operajo  falda  nel  mezzo  delle  apertu- 
re praticate  in  amendue  le  eftremità  della  verga 
certi  arpioncelii  3  che  deggion  effere  di  accia- 
jo  puro ,  acciò  ppffano  refiftere  più  lungo  tempo 
che  fe  foffero  di  femplice  ferro. 

Quéfti  arpioni  fono  deftinati  a  foftenere  gii  un- 
cini . 

Dopo  fiffatté  operazioni  ,  egli  fa  un  taglio  con 
una  lima  piana  nella  parte  media  della  verga  per 
Saldarvi  Pago,  o  linguella  >  che  indica  V  inclina- 
la   4  1  zioné 
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zione  meno  fenfibile  della  bilancia,  é  che  ferve  a 
far  conofcere  il  vario  pefo  delle  cofe  che  fono 
nelle  fcodelle  della  bilancia.  Dopo  adattato  l'ago, 
r  Operajo  falda  la  cada,  che  quella  parte  in  for- 
ma di  porta ,  nel  mezzo  della  quale  giace  t  bilica 
P  ago  . 

Quando  l'ago,  che  giace  nel  mèzzo  della  verga 
fi  trova  affatto  diritto  ed  a  livello  con  i  due  la- 
ti della  cada,  egPè  un  fegnocodedo  che  la  bilan- 
cia è  giuda  e  ben  equilibrata  .  Eflendo  faldata  la 
cada  ,  il  Bilanciere  vi  adatta  nella  fua  estremi- 
tà un  anello  che  ferve  a  fofpendere  la  bilancia  in 
aria  ,  dopo  di  che  pafla  attraverfo  della  cada ,  e 
dell'ago  un  chiodo  per  contenerli  infieme  .  Egli 
inette  indi  poi  gli  uncini  negli  arponcielli,  e  paf- 
fa  tre  corde  per  i  buchi  praticati  nelle  fcodelle 
ad  una  uguale  didanza  \  quefte  corde  vengono  a 
tiunirfi  infieme,  e  danno  fortemente  attaccate  agli 
Uncini. 

Il  Bilancière  non  fabbrica  i  fcudellotti ,  o  i  piat- 
ti delle  bilanciè,  ma  i  calderaj,  e  gli  ottonaj  da 
martello,  s'impiegano  nella  loro  manifattura  .  Se 
avvenga  che  una  fcodella  fi  trovi  più  pefante  dell' 
altra,  P  Operajo  mette  alle  corde  del  lato  oppodo 
predo  gli  uncinetti,  un  pezzato  di  piombo;  ma 
fe  le  bilanciè  fiano  fine,  come  infervienti  a  pefar 
oro,  diamanti  ed  altre  cofe  minute,  li  limano  gli 
orli  del  piattino  eh*  è  più  grodo ,  fenza  aggiunger 
piombo  ai  cordoncini ,  o  lacetti .  La  lunghezza  dei 
cordoni  dèv' eder  al  doppio  del  diametro  dei  piat* 
tini ,  o  fcodelle  T 

Della  maniera  di  bilanciè  codruitè  nel  modo 
indicato  ,  noi  ne  efibiamo  tre  figure  diverfe .  La 
Figur.  i2.  Tavol.  XIV.  indica  una  bilancia  comu^ 
né  fodenuta  da  un  ada  b  ricurvata  in  alto  ,  e 
piantata  fui  piede  c  .  d  d  fono  le  fcudelle  .  'La 
fig,  i.  T*v.  rapprefenta  un  altra  bilancia 

comi?- 
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comune }  ma  con  afta  diverfa*  e  la  Fig.  2.,  nella 
fteffa  Tavola ,  ne  mofìra  un  altra  colf  afta  pianta- 
ta fu  d'un  tavolino  A ,  e  che  può  anche  efiere  fot 
pefa  abbraccio  E .  .. 

Non  è  però  inutile  a  lume  degli  Artefici  di  tal 
profeifione,  lo  recar  qui  lo  fviluppo  delle  due  ver- 
ghe di  bilancia  delia  1  avola  XIV.  fig.  1.  e  2.  ci. 
tate  già  più  fopra  .  La  prima  è  una  verga  eoa 
doppj  uncini  alla  maniera  di  Germania,  ove  A  è 
la  calìa;  B  C  le  ganafeie.  D  V  anello  ;  DE  ED 
il  corpo  della  verga  ;  /  /  i  doppj  uncini;  g  la 
linguella.  La  feconda  è  fimilmente  una  verga  alla 
Tedefca ,  ove  h  è  l'ago  ,  K  il  pirone  ribatutto  a 
cui  ftanno  appiccati  gli  uncini  /  /.  Lo  fviluppo 
della  verga  della  Figura  1.  è  comprsfo  nelle  fé- 
guenti  figure  « 

Fig.  3.  La  cafia  e  Panello  feparato  dalla  vèr- 
ga. A  è  la  cafia .  D  l'anello. 

Fig.  4.  Veduta  e  fviluppo  di  una  gèmella  fe pa- 
rata dalla  verga*  B G  ganafeia  ;  c  perno;  d  cufei- 
netto  .  / 

Fig.  5;  Sviluppò  del  uncinetto  veduto  in  faccia* 
»»  cima  del  corpo  della  verga.  »,  n,  n>  gè-* 
«nelle  delle  ganàfeie  0  ,  0. 

Fig.  6.  Perno  feparato» 

Fig.  7.  e  3.  Gemelle  feparaté , 

Le  dette  verghe  alla  Tedefca  ,  avvegnaché  giu« 
diziofamente  coftruite  ,  fono  però  di  un  lavoro 
femplice  e  lifeio  .  Se  né  pofibno  fare  di  travaglia- 
te con  maggior  leggiadria  e  finitezza  di  lavoro  , 
qual  è,  per  efempip,  la  verga,  di  cui  fe  ne  ve-* 
dono  1*  infieme ,  e  le  parti  nella  Tavola  XV.  La 
Mlg.  1.  ne  rapprefenta  V  infieme .  A  ,  è  il  ganzo 
o  lofpenforio.  B,  V anello  del  perno,  c  c>  le  buf~ 
fole,  d  d)  gli  uncini,  E  la  linguella,  G  C,  il 
corpo  della  verga  « 

Le 
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Le  parti  vengono  indicate  dalle  figure  fo- 
glienti . 

2.  Ago  della  verga . 

3.  Perno  con  i  pezzi  che  ne  dipendono.  A,  la 
vite.  B3  chiave  della  cafla,  C  y  C,  D3  madri 
viti  . 

4.  Sezione  e  {Viluppo  della  buffbla.  b<>  vite!» 
c  ,  parte  della  verga  .  d ,  uncino  . 

5.  Sviluppo. della  linguella.  1  ,  z.  vite*  3.  ma- 
dre  vite.  4*  bottone  . 

6.  Corpo  della  verga.  a>  £,  ala  della  caffa.  c  , 
linguella.  dy  bottone  della  linguella.  ey  vite  della 
linguella. 

Tutt'  i  Mercadanti,  Manifatturieri  >  Operaj ,  ed 
Artigiani,  che  vendono  le  loro  merci  a  pefo,  fi  fer- 
vono dell'una,  o  dell'  altra  forte  di  bilancie ,  vai 
a  dire  della  bilancia  comune ,  o  della  bilancia  ro- 
mana ,  o  ftadera . 

Le  bilancie  di  cui  fervefi  per  la  véndita  delle 
candelle,  fono  di  due  forta  ,  cioè  grandi  per  il 
pefo  all'in  groflb  ,  e  picciole  per  il  pefo  minu- 
to .  Le  ultime  hanno  le  loro  feodelie  in  forma  Ai 
picciole  caldaje  aventi  quattro  o  cinque  pollici  di 
profondità.  Ottima  bilancia  ,  o  ftadera  per  fare 
un  gran  pefo  di  candelle,  torcie,  ec,  è  quella  che 
con  tutto  il  fuo  corredo  viene  rapprefentata  dalla 
Jig.  9.  della  Tavola  XIV. 

Le  bilancie  comuni  fono  in  generale  di  grandez- 
ze differenti  fecondo  la  malfa  delle  mercanzie  che 
fi  hanno  a  pefare. 

Il  Bilanciere  coftruifee  pur  anche  due  forte  di 
macchine,  che  fi  chiamano  fiadere  a  fufta .  I  Mer- 
cadanti ambulanti  che  vendono  al  minuto  non  di 
ràdo  foglionfi  valere  delle  medefime  , 

Una  di  tali  macchine  dicefi  particolarmente  fla^ 
dera  &  terzo  -punto*  La  Fìg*  11  •  della  Tavola  ulti- 
ma- 
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inamente  citata  né  la  dimoftra.  a  è  la  fufta,  h  V 
uncino. 

Un  altra  di  fi  fiat  te  macchine  1  che  può  pefare 
dalle  libbrè  una  fin  alle  cinquanta  ,  è  comporta  di 
varj  pezzi,  cioè; 

1.  Di  un  anello  che  ferve  a  fofpenderia  in  aria, 
(  Fìg.  14.  nella  medefim*  Tavola, .  ) 

2.  Di  una  minuta  verga  quafi  quadrata,  ordina- 
riamente di  rame,  e  talvolta  di  ferro,  o  di  bof- 
fo ,  fopra  una  delle  faccie  della  quale  fono  incifi 
le  varie  divifioni  dei  pefi , 

3.  Di  una  fufta  di  filo  di  acciajo  in  forma  di 
cava  (tracci  {Fig,  15.  )  affiffa  all'  altra  eftremità 
della  verga  per  via  di  una  madre  vite  «  La  vérga 
paflà  dall'alto  al  baffo  attraverfo  alla  fufta, 

4.  Di  un  tubo  o  cannone  di  figura  cilindrica  , 
ch'entro  di  fe  contiene  la  verga  e  la  fufta. 

5.  Finalmente  di  un  uncino  attaccato  con  un 
anelletto  all'  eftremità  inferiore  della  verga  ,  e 
che  ferve  ad  attaccare  Ja  roba  che  fi  voglia  pe- 
fare  ♦ 

Per  fervirfi  della  ftadera  a  fufta  bifogoa  tener- 
la per  l'anello  fofpéfa  in  aria  perpendicolarmen- 
te ;  donde  viene  che  il  pefo  della  mercanzia  ti- 
rando abbaftb  V  uncinetto  fchiuda  la  fufta  5  di  ma- 
niera che  la  verga  ufcendo  per  Ja  bocca  del  can- 
none a  proporzione  del  pefo ,  fi  fcuoprono  le  di- 
vifioni  legnate  fulla  fteffa  per  via  di  fegni ,  e  di 
cifre  ;  il  che  denota  il  pefo  della  mercanzia . 

Tale  ftadera,  avvegnaché  affai  induftriofamente 
fatta,  ed  affai  comoda  in  apparenza,  non  è  però 
sì  giufta  come  quella  a  contrappefo,  o  romana .  Il 
difetto  di  aggiuftatezza  proviene  dall'andare  fog- 
ge tta  la  fufta  ad  allentarfi  ,  e  ad  indebolirli  per  il 
fuo  troppo  grand' ufo. 

Non  pertanto  a  coftruire  macchine  fifFatté  ci 
vuole  affai  induftriai  ma  il  Bilanciere  non  fa  me* 

glia 
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glio  conofcere  la  fua  abilità  di  quando  coftruifcé 
con  efattezza  bilancine  da  Saggiatore,  da  pefare  pio 
ciole  monete  d'oro,  e  diamanti.  Una  bilancia  da 
faggio  viene  dimoiìrata  nella  Fìg.  13.  della  Tavo- 
la XIV.)  e  quefta  entro  un  lanterna  con  latóre  di 
criftallo  ,  affinchè  l'agitazione  dell'  aria  non  turbi 
T  equilibrio  dei  piattini. 

Ma  nella  Tavola  XVI.  v'hanno  delineati  due  Tra- 
bucchetti nonfolòper  pefare i  diamanti  ;  ma  ezian- 
dio per  rilevare  la  più  minima  differenza  nel  pe- 
fo  de' diamanti  ftefii . 

Il  dettaglio  di  fiffatti  Trabucchetti  non  vada 
fcompagnato  da  quello  de' legni  coi  mezzo  de^qua- 
li  fi  rileva  la  quantità  del  pefo  delle  materie  che 
in  effe  bilancie  fi  fcandagliano  .  La  Fig.  i.  A  A 
della  citata  Tavola  è  il  ritratto  della  caffetta  , 
che  include  con  uno  d* elfi  Trabucchetti  anche  i  fe« 
gni  dei  pefi.  La  Fig.z.  è  il  Trabucchetto  ,  di  cui 
a  a  è  il  corpo  della  verga,  b  Pago,  c  la  caffa  > 
d  d  i  piattini.  Ora  il  Tito  che  tal  Trabucchetto oc- 
cupa nella  mentovata  caffetta  (  Fìg»  i.  )  viene  di- 
pinto BCO,  Ove  poi  nella  caffetta  fi  vede  pra- 
ticata la  capfula  D  con  un  coperchietto  fcorren- 
te  F ,  vi  ftanno  ripofìe  le  più  minute  parti  del 
pefo  di  un  Carato,  e  di  un  grano.  I  nicchj  i.  z9 
4.  8.  16.  32.  contengono  altrettanti  pefi  1  cui  nu- 
meri indicano  i  rapporti.  Un.  1.  è  di  un  carato  ; 
il  n,  i.  di  due  carati  ,  ec.  Il  carato  fi  divide  in 

T>  t>  i>  TP  e  **\tl  Srano  è  ,a  <luarta  °fr 
di  carato.  Tali  frazioni,  che,  come  abbiam  detto 
ftanno  inclufi  nella  capfula  D,  fi  veggono  indicati  al  di 
fotto  della  caffetta  così  :  a  zzi  ~r  di  carato  ;  b  ,  =s 
rg-  di  carato  ;  c  zz:  \  di  cararo  >  d  =  -|  di  ca- 
cato ,  o  un  grano  ;  e  zzz  \  carato  ,  o  due  gra- 
ni $  /  x±L  un  carato  o  quattro  grani . 

Ben  comprefa  la  (bruttura  di  quefto  Trabucchet- 
toy  e  dei  pefi  infervienti  al  medefimo,  véggartl  T 

akro 
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altro  affai  più  ingegnofo ,  e  dilicato ,  quale  io  ei\ 
prime  di  fronte  Ja  Fìg.  4.  della  ftefia  TaveU  XVih 
Siccome  quefto  Trabucchetco  fta  entro  una  lanter- 
na di  criftallo,  perciò  ABC  indicano  una  fpecie 
di  macchina  col  mezzo  della  quale  egli  ila  fofpefo  ai 
foffitto  della  lanterna  medefima  .  #  b  ,  è  il  corpo 
della  verga;  c  d,  la  caffa;  e  /,  i  tronchi  di  filo 
di  ferro,  che  fofìengono  i  piattelli  g,  b\ìK  ,  due 
piccioli  gùfci  fottiliffimi  e  di  ugual  pefo,  ne'quali 
fi  pone  il  diamante,  e  che  fi  adattano  poi  nei  piat- 
tini; /  m ,  girelle,  ove  n  0,  è  il  cordone  che  paf- 
fa  fopra  le  fìefle,  e  ferve  ad  alzare  il  Trabucchet- 
to  con  un  moto  più  dolce.  La  Ffg.  5.  moftra  que« 
fto  ftéfib  Trabucchetto  in  proffilo,  e  le  medefime 
lettere  ne  accennano  le  parti  come  nell'  altra  * 
La  finalmente  rapprefenta  unamollettina  da 

prendere  i  diamanti.  Dal  latoB  veggonfi  le  bran- 
che della  ftefia  ,  e  dal  lato  A  praticata  avvi  una 
picciola  palettina  inferviénte  eziando  a  porvi  en- 
tro il  diamante  che  fi  ha  da/  verfare  in  uno  de" 
piattini  di  e  fio  Trabucchetto. 

Siccome  i  Bilancieri  fabbricano  i  pefi  di  quefle 
picciole  bilanciette  ,  così  piire  né  coftruifcono  per 
quelle  d^gn1  altra  maniera  e  grandezza,  dopo  di 
aver  fatto  poffare  dai  Fabbri  que*  di  ferro  ,  e 
fatti  gittare  da  Fonditori  que* di  bronzo,  o  dì  ot- 
tone. Nella  Tav&Ia  XVI.  vJ  ha  la  dimoftrazione  di 
non  pochi  di  tali  pefi  cominciando  dalla  Fig.  3.  fi- 
no alia  ventunefima. 

La  J^.  3.  é  una  buffala  di  gètto  difcoperta  ,  e 
fuppofta  qui  di  due  marche,  colla  ferie  dei  pefi  mi*« 
nori  .  ' 

4.  Pefo  di  quattr'  oncie  , 

5.  Pefo  di  due  oncie. 

6.  Pefo  di  un*  oncia  . 

7.  Pefo  di  quattro  groffi  « 

ti  Pefo  di  due  groifi  ♦  ( 
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9.  Pefo  di  un  groffo  . 

10.  11.  Pefo  di  u»  mezzo  groffo. 

12.  Pila  di  getto  ferrata  del  pefo  dai  24,  alle 
32.  marche. 

13.  La  fteffa  Pila  aperta,  ove  fi  veggono  i  pefi 
minori,  inclini  gli  uni  negli  altri. 

14.  Pefo  di  rame,  o  marco  daftadéra,  detto  da 
dogana  ,  o  da  gabella. 

15.  Altro  pefo  o  marco  di  rame  più  grave  pari* 
menti  da  gabella. 

16.  Groffo  pefo  di  cento  libbre  di  ferro  fufo, 

17.  Altra  buffola  di  getto,  aperta. 

18.  Altra  buffola  mezzana  ferrata. 

19.  Picciolo  marco  di  ferro  con  fuo  anello. 

20.  Picciolo  pefo  di  piombo  per  il  pefo  delle  ro« 
be  al  minuto. 

21.  Altro  picciolo  pefo  per  lo  fteffo  ufo  . 
Ogni  Bilanciere  ha  i  fuoi  polzonì  per  marcare 

nonmeno  i  pefi  ,  che  le  fcudelle  o  i  piatti  delle 
bilancie  della  fua  fabbrica  >  ma  non  pertanto  ac- 
ciocché poffano  vederle  ed  effere  ufate  ,  né*  Go- 
verni ben  regolati  v'  ha  d*  uopo  che  portino  la 
marca  pubblica,  la  quale  fa  fede  ch'effe  bilancie 
e  i  pefi  fono  giudi.  Quelle  per  il  pefo  decoro  e 
dell* argento  vengono  marcate  nella  Zecca,  e  le 
altre  dai  Magiftrati  fopra  la  Graffia  ,  il  Gommerà 
ciò,  ec.  Anzi  codefti  Magiftrati  han  debito  di  ri- 
conofcerle,  quando  loro  fembra,  sì  nelle  Botteghe 
de'  Bilancieri  ftefll ,  come  de*  venditori  di  merci  a 
pefo  sì  all'  in  groffo ,  come  al  minuto  ;  e  ciò  per 
togliere  le  frodi ,  e  le  rubberie  ,  che  con  pefi  e 
briancie  alterate  ,  o  logorate  poflono  i  Mercadanti 
commettere  a  man  falva* 

Ecco  così  recata  un'idea  dell'  Arte  del  Bilan- 
ciere, e  di  parecchie  delle  manifatture,  che  da- 
gli Operai  della  medefima  fi  efeguifcono  e  fi  ven,- 
doao>  Va^ié  altre  maniere  di  bilancie  ,  oltre  le 

in- 
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indicate 5  v' hann' eziandio  ;  ma  fi  riducono  ai  dite 
generi  principali ,  cioè  alla  fladera  romana,  ed  al- 
la bilancia  comune.  Riguardo  alla  prima  3  il  pe~ 
>  fò  che  ferve  a  contrabbilanciare  que5  che  fi  vo~ 
g liano  conofcere ,  è  il  medefimo,  ma  fi  applica  a 
differènti  punti  ,  in  Juogo  che  nella  feconda  il 
contrappefo  varia,  ed  il  punto  di  appoggio  èj  fem« 
pre  il  medefimo  . 

li  principiò  fopra  di  cui  è  fondata  la  coftruzio- 
he  dell*  una ,  è  dell'altra  bilancia  è  lo  ftéfso  ,  e 
dipende  dal  medefimo  teorema  della  leva. 

Senza  entrar  qui  in  una  teoria  3  che  fi  può  tro- 
var efpofta  quafi  prefTò  tutti  gli  Autori  di,  Mecca- 
nica ,  é  fpeciàlmente  di  Dinamica  ,  fi  accontenta- 
remo  foltanto  di  recar  in  brevi  tratti  ciò  *  che 
potrà  fervire  di  lume  nella  pratica  a  que' di  queli* 
arte  per  la  migliore  coftruzione  delle  macchine  cui 
fono  intelh 

,  Dicefi  che  una  bilancia  è  in  équiìibrio  ,  quando 
ie  azioni  dei  pefi  fulla  braccia  della  fteffa  per  mo- 
verla, fiano  uguali  talmente  ,  che  fi  diftruggano  V 
un  l'altro.  Allorché  una  bilancia  trovali  in  equi- 
librio ,  i  pefi  che  giaciono  da  uh  cantò  e  dalP  aU 
tro  àicoh&equipondefantì)  cioè,  che  fi  contrabbilancia- 
no. Déifpefi  inuguali  poflbno  contrabbilanciarla;  tnk 
èjdi  meftièri ,  onde  cioavvenga^  che  le  loro  diftan- 
ze  fieno  in  ragione  reciproca  ;  coficchè  fe  fi  molti- 
plichi ogni  pèfo  per  la  diftanza  5  i  prodotti  fiano 
uguali  .Su  di  tale  principio  è  fondata  la  coftru- 
zione  della  ftadera  romana. 

Per  efempio,  in  una  bilancia  le  cui  braccia  Ila- 
nò  di  molto  inuguali  ,  una  fcòdella  efiendo  fófpé- 
fa  al  braccio  più  corto  ,  ed  un'altra  al  più  lungo 
divifo  in  parti  uguali  :  -fe  fi  metta  un  pefo  nella 
fcòdella  al  più  picciolo  braccio  ,  e  che  nel  tempo 
fteffb  fi  ponga  un  pefo  noto  ,  v»  g.  ,  di  un'  oncia 
nella  fcòdella  attaccata  al  più  lungo  ,  e  che  fi  fac- 
cia 
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eia  feorrere  quefta  fcodella  fu  elfo  braccio  più 
lungo  ,  finché  i  due  peft  fi  trovino  in  equilibrio  * 
il  numero  delle  divifioni  fra  il  punto  d'appoggio, 
ed  il  pefo  di  un'oncia,  indicherà  il  numero  d'  on- 
ci e  del  pefo  del  corpo,  e  le  fuddivifioni  indiche- 
ranno il  numero  delle  parti  dell'oncia.  Sudi  tale 
principio  è  fondata  la  bilanciti  ingannatrice ,  la  qua- 
le inganna  per  la  inugualità  delle  braccia  ,  o  del- 
le fcodelle:  prendete  ,  per  efempio,  due  fcodelle 
di  bilancia  ,  i  cui  pefi  fiano  ìnuguali  nella  propor- 
zione di  9  a  io,  e  fofpendete  1'  una  e  l'alerà  in 
diftanzé  uguali  ;  allora  fe  voi  prendiate  dei  pefi 
che  fieno  l'uno  all'altro  come  9  a  10,  e  che  met- 
tiate il  primo  nella  prima  fcodella,  e  l'altro  nel- 
Ja  feconda 3  eglino  potrann' efiere  in  equilibrio. 

Parecchi  pefi  fofpefi  in  diftanze  differenti  da  un 
lato  ,  poffbno  ftar  in  equilibrio  con  un  pefo  folo  , 
che  farà  dall'altro  lato;  per  tal  effetto  farà  d'uo- 
po che  il  prodotto  di  quefto  pefo  per  la  faa  diftan- 
za dal  centro  ,  fia  uguale  alla  fomma  dei  prodotti 
di  tutti  gli  altri  pefi ,  moltiplicati  ciafeheduno  per 
la  diftanza  dal  centro. 

Per  efempio  ,  fe  fi  fofpendano  tre  pefi,  cadauno 
di  un'  oncia,  alla  feconda,  terza  e  quinta  di  vino- 
ne ,  elfi  formeranno  equilibrio  col  pefo  di  un'on- 
cia applicato  dall'altro  lato  del  punto  d'appoggi 
alla  diftanza  della  feconda  divifione.  In  fatti  '1  Pe- 
fo  di  un'oncia  applicato  alla  feconda  divifione >  f°r- 
r.ia  equilibrio  col  pefo  di  un  quinto  d'  oncia  ap- 
plicato alla  feconda  divifione  .'  Gosì  pure  il  Pe~ 
fo  d'oncia  applicato  alla  terza  divifione,  fornja 
equilibrio  con  ~-  d'  oncia  applicati  alla  leconcJa 
divifione  ;  ed  il  pefo  d'  un'  oncia  applicato  a^a 
quinta  divifione  ,  forma  equilibrio  col  pefo  di  u"* 
mezz* oncia  applicato  alla  feconda  divifione.  Ora 
un  quinto  d'oncia,  10  d'oncia,  ed  una  mezz 
ancia,  formano  un'  oncia  intera  \  dunque  un'  oncia 

inte- 
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intera  applicata  alla  feconda  dividerne  ,  forma  fo- 
lla equilibrio  con  3.  oncie  applicate  alle  divifioni 
1  ,  3  ,  e  5.  dall'  altro  lato  del  punto  di  ap- 
poggio . 

|  Dunque  altresì  parécchi  pefi  applicati  da  ambì 
1  lati  in  numero  inuguale  faranno  in  equilibrio 
jfe  ciafeheduno  eflendo  moltiplicato  per  la  fua  di- 
stanza dal  centro,  le  fomme  dei  prodotti  da  una 
ìparte  ,  @  dall'altra  fiano  uguali;  e  fe  tali  fomme 
pano  uguali,  vi  avrà  equilìbrio. 

Per  ciò  provare  colP  efperiénza ,  lofpendete  ua 
Ipefo  di  due  oncie  alla  quinta  divifione,  è  due  al- 
tri, ciafeheduno  di  un'oncia,  alla  feconda,  e  alla 
ffettima;  dall'altro  lato  fofpendete  due  pefi  di  un' 
ìioncia ,  cadauno  altresì  alla  nona  e  feconda  dìvifio- 
né.  Quefti  du^  ultimi  terranno  in  equilibrio  i  tre 
altri  ;  la  dimoftrazione  è  a  un /di  pretto  la  fletta 
che  quella  della  precedente  propofizione. 
[    Acciò  una  bilancia  fia  giufta  ,  conviene  che  i 
j punti  di  fofpenfione  fi  trovino  efattamente  nella  me- 
idefima  linea  del  centro  della  bilancia  tteffa,  e  che 
line  ftieno  ugualmente  dittanti;  fa  di  meftieri  ezian- 
lidio ,  che  le  braccia  fiano  di  lunghezza  convenevo- 
le ,  affinchè  polla  rilevarfi  più  facilmente  fè  fono 
uguali,  e  che  l'errore,  il  quale  può  rifultare  dalla 
(loro  inuguaglianza  ,  fia  almeno  affai  minuto;  ch'ab- 
jbiavi  meno  confricazione  che  fia  pofììbiie  all'  in- 
(torno  del  punto  fitto  del  centro  della  bilancia  * 
Duando  una  bilancia  fia  ingannatrice o  per  la  inu- 
puaglianza  delle  fue  braccia  ,  o  per  quella  delle 
jfue    fcodelle  ,    è  facile  afficurarfene:  altro  non 
hafii  a  fare  che  cangiar  i  pefi  che  ftanno  in  ogni 
jfcodella,  é  metterli  uno  nel  luogo  dell'altro;  co- 
ietti pefi  ch'erano  prima  inlequilibrio  ?  ceflèranno 
ìllora  d' éflerlo  fe  la  bilancia  fia  ingannatrice. 
I  *  BIRRAJUOLO  ;  Operajo  che  fabbrica  e  ven« 
jde  Birra,  forta  di  bevanda  yinofà,  fattoi  con  feml 
Tomo    lì,  M  fari- 
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farinofi  .  Ne  viene  attribuita  l'invenzione  agli  E- 
^iz-iani,  e  pretendefi,  che  quelli  popoli,  privi  del- 
la vite,  cercaflTeró  nella  preparazione  de*  grani  $ 
cfi  cui  abbondavano  *  il  fegreto  d'  imitate  il  vino  3 
e  che  «e  componéflero  la  Birra,  Altri  ne  fanno 
afcenderé  l'origine  fin  al  tempo  delle  favole  ,  e 
raccontano  che  Cerere ,  o  O/iride  trafcorrendo  la 
terra,  ofiride  per  rendere  gli  uomini  felici  iftruen- 
doli,  Cerere  per  rinvenire  la  figliuola  fua  fmarri- 
ta,  infegnaròno  l'arte  di  fare  la  Birra  ai  popoli  3 
che  mancando  di  viti  non  erano  in  iftato  di  aver 
vino.  Ma  abbandonando  le  favole  per  attenérfi  all' 
iftoria ,  fi  conviene  che  Tufo  della  Birra  pafsò 
dall'Egitto  nelle  altre  regioni  del  mondo  *  Ella 
fu  conofciuta  da  prima  fott'  il  nome  di  levando 
Telufiaca  da  Pelufio,  città  che  giaceva  prefiò  riid 
boccatura  del  Nilo,  ove  facevafi  la  Birra  miglio- 
re. Ve  n'  avea  di  due  forta  ,  una  che  i  naturali 
del  paefe  chiamavano  zytlmm^  e  l'altra  carmi.  El- 
leno differivano  foltanto  nella  maniera  di  farle, 
giacché  il  z.ythum  era  più  gradito  del  carmi  .  Se- 
condo ogni  apparenza  differiva»  pure  nel  colori- 
to, come  la  noftra  Birra  bianca  è  diverfa  dalla 
rotta  .  L'ufo  della  Birra  non  tardò  ad  etter  noto 
nelle  Gallie ,  e  quella  fu  per  lungo  tempo  la  be- 
vanda degli  abitanti  delle  mecfefmie .  L' Imperato- 
re Giuliano  Governatore  di  quelle  regioni,  ne  fece 
già  menzione  in  un  attai  cattivo  epigramma  .  Nel 
tempo  di  Stratone  la  Birra  era  comune  nelle  Pro- 
vincie del  Nord,  nella  Fiandra,  e  nell'Inghilter- 
ra. Non  è  cofa  forprendente  che  i  paefi  freddi  > 
ove  mancano  il  vino,  ed  il  fidro  medefimo  ,  ab- 
biano avuto  ricòrfo  ad  una  bevanda  fatta  di  gra- 
no, e  d'acqua;  ma  che  Y  ufo  di  quello  liquore  fia 
pattato  fin  nella  Grecia ,  in  un  clima  sì  fertile  di 
Eccellenti  uve,  è  cofa  che  durerebbefi  fatica  a 
crederla,  fe  Autori  celebri  non  r  aflicuraffero  , 

Teo- 
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teofrafto  la  rioriiina  oi'vog  itpifrìis  vino  d%brLò\  ÈfchU 
U  e  Sofocle  3  0fvKTO<ì/  4  Gli  Spaghuoli  bevevano» 

pure  della  birrai  i  tempi  di  Polibio;  Le  etimologie 
che  fi  àffegrìand  della  voce  Bitrà  fono  tròppo  iti* 
Conclùdenti,  per  efiere  riferite j  ónde  fi  accoritene 
\  taireiBo  di  far  òffer vare,  che  la  fi  chiamava  èzian- 
Vdio  cervogia  ,  cervitia  • 

\prerrieile  tali  poche  érudiziotii  3  palTaremo  adef- 
fo  alla  defcri^ionedellarte  di  fare  la  Bif  rà  medefi- 
ina;  delle  officine  ed  ùterifili  che  occorrono  a  tal 
uopo;  lé  quali  Iti  compleflTo  formano  il  corpo  di  un& 
Birraria, 

Hellè  qualità  del  Grani  con  cui  faffi  la  Birra  preffó 
Ì  varj  popoli  d\  Europa  che  he 
fanti'  Ufo  * 

ài  pub  dire  in  generale  j  che  faffi  la  Birra  col 
Erario  j  ma  non  fi  cava  élla  dalla  ftefìa  qualità  dì 
grano  per  ogni  dove  che  ri' è  fate*  tifo  .  Nella 
Francia  ì  parlando  gèneralmente,  impiegafi  fola- 
itféfité  dell'orzo.  Alcuni  Èirfajuoli  vi  mefehia- 
ho  un  pò  di  frumento  ì  ed  altri  un  pò  <T 
avena 

Nell'Olanda  fi  fa  la  Birra  rièri  folò  coli'  orzo  > 
ma  anche  col  frumento  *  e  còli  avena  i  ond'è  che  i 
Birrajuoli  01àndefi5  che  tràggon  là  Birrà  da  Code- 
fte  tre  fpècie  di  gfàtio  *>  ne  hanno  d*  fefla  di  tré 
forta  diveffe» 

Nella  Germania  3  ove  la  Birra  noti  lafcia  d'effe^ 
té  affai  comune,  fi  fa  fimìlmente  coir  orzo* 

Neil'  Inghilterra  3  ove  la  Birra  è  comuniffimai  fi 
fa  come  altrove  3  cioè  con  orzo$  con  fruménto  ^ 
e  con  avena:  i 
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Della  Birraria  e  delle  fue  farti. 

La  Birraria  è  un  edificio  confiderabile  ,  ed  il 
liumero  delle  fue  parti  non  lo  è  meno  ;  le  princi- 
pali fono  il  germinatolo,  Parroftitojo,  il  mulino, 
i  tini ,  le  caldaje ,  ec. 

Per  far  la  Birra  alla  maniera  de'Francefi,  bifo- 
gna  avere  del  buon  orzo  ,  che  fi  mette  a  molle 
nell'acqua  naturale  durante  lo  fpazio  di  trenta  in 
quarant*  ore  ,  più  o  meno  ,  fecondo  che  le  acque 
fono  più  o  men  crude,  e  Terzo  più  o  manco  fec- 
co.  Pel  rimanente  in  qualunque  tempo  ciò  fia  ,  e 
di  qualunque  natura  fi  trovi  effer  P  orzo  ,  fi  giù- 
dicherà  ch'egli  è  baftevolmente  impregnato  d'ac* 
qua  {avrà  ajfez  d1  eau)  ,  quando  firingendolo  fra 
le  dita,  cederà  facilmente  alla  prensione,  e  rimar» 
rà  fchiaecìato  fotto  Pugna;  allora  fi  ricaverà  dal 
tino  ove  lo  fi  avrà  me  fifa  a  molle,  e  fi  trafporte- 
rà  nei  germinatojo. 

Del  Germinato)^ 

Il  germinatojo,  appunto  come  il  nome  lo  indica- 
Laftevolmente  ,  è  un  luogo  ,  ove  fi  mette  a  germi- 
nare il  grano  bagnato  ,  che  fi  deftina  a  fare  della 
Birra  (Tav.XxiI.).Ve  n'hanno  di  duefpecie:  gli  uni 
fono  gran  cantine  a  volta,  efi  confiderano  i  migliori; 
gli  altri  gran  falé  a  piepiano.  Il  grano  ordinaria- 
mente rimane  nel  germinatolo  ,  meffo  in  cumu- 
li ,  o  in  monticelli,  lo  fpazio  di  ventiquattrore* 
In  capo  ad  un  tal  tempo,  che  gli  fi  accorda  per 
ribebe  la  fua  acqua  ,  (pouv  reboire  fon-  eau)  ,  come 
dicefi  da  Bìrrajuoli,  lo  fi  mette  in  idrati,  vaia  dire- 
che  fi  deftende  in  uno  ftrato  avente  8.  in  9.  polli* 
ci  di  altezza,  più  o  meno,  fecondo  che  il  germi- 
natojo trovafi  più  o  meno  rifcaldato.  Si  lafcia  iì 

gra- 


grano  in  tale  flato,  finché  mediante  il  calore  che 
fi  troverà  iri  lui  medefimo  ,  il  germe  cornine)  a 
fpyntarè;  Quando  vedraflì'l  germe  fpuntar  fuori 
dal  corpo  del  grano ,  allora  converrà  romperlo . 

Nominali  rompere  um  flrato  di  grano  (  rompe  une 
iouche  ài  gram)  lo  fnioverlo  con  una  pala,  gittar- 
io  da  un  luògo  air  altro,  rivoltarlo,  e  riporlo  in 
iftrato  come  prima,  offervando  folamenté  di  dare 
allo  Arato  meno  altezza  .  Quando  il  grano  non 
folle  flato  rotto  troppo  pirefto ,  vai  a  dire  innanzi 
che  il  germe  ne  folle  avvanzato ,  fi  lafciérà  il  nuo-, 
vo  Arato  di  girano  in  tale  flato  pei  còrfò  di  dódici  , 
Ó  quindèci  ore,  e  più  anche  ,  fpecialménte  fe  1* 
ària  che  regna  nel  gérrhinatò'jo  fia  fredda,  mentre 
allora  la  gérmiriazioriè  riè  feguirà  toh  maggiore 
lèrìtèzzà.. 

In  capo  di  dodici,  o°di  qùindeci  drè,  il  germe 
éflendofi  notabilmente  àccrefeiutò  ,  ed  il  calore 
trovandoli  molto  aumentato,  fi  pàlizzerà  àncora  il 
grano*  offervando  di  farlo  prender  aria  più  della 
prima  volta:  tal  operazióne  fi  chiama  dare  ìl  fe-* 
èohdó  colpo  di  pala  (  doner  le  Jecond  coup  de  pelle  )  «, 
Si  terminerà  là  feconda  pàlizzaziòné  col  rimette- 
re il  grano  in  iftrato,  è  così  rimarrà  àticora  pel 
crìffo  di  dodici  iri  quindici  ore  ;  tempo  che  gli  ba- 
llerà per  finire  di  cacciai:  fuori  il  filò  geriile  tal- 
lente,  onde  fi  trovi  iri  iftatò  di  paflàrè  fulfarro, 
ftitojo  i 

Dell'  Àrrofiìiojì )* 
L'àrrofìitojo  è  una  delle  principali  porzioni  d5 
Una  Birraria.  La  fua  parte  fuperiore  A  B  C  D 
ì\  Tavola  XVJIL) ,  ha  la  forma  di  ùria  pira- 
mide equilàtera,  VuQtà,  là  Cui  fomtfiità  folfe  tron- 
cata, ed  àveflTe  là  bafe  iri  aitò  .  il  corpo  ,  o  te 
facciè,  fonò  compofte  di  legnami  rivettiti  al  di  dén- 
tro dì  Uno  riràtò  di  mattoni,  adattato  fopfa  un* 
^matura  fimile  a  quella  de'  foffitti  ,  ed  affine  di 
>  M    3  pre- 
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preferire  i  legnami  da  un  incendio  quafi  inevita- 
bile 3  il  lavoro  di  mattoni  va  ricoperto  di  buone 
intonacature  di  calce :x7  y}  z>  fono  tré  faccie  in- 
teriori della  piramide,  o  tramoggia  deli'arrofti- 
tojo.  In  una  delle  faccie  fuddette  viene  praticata 
lana  porta  per  entrare  in  cafo  di  bifogno  nel  cor- 
po d'eflb  arroftitojo  . 

La  bafe  di  codetta  piramide ,  o  la  fuperficié  fu- 
périore  della  tramoggia  A  B  E  F,  è  un  intrava- 
mento  fatto  di  travicelli  di  legno  di  tre  pollici  di 
quadratura  ,  Fra  cadauno  dei  travicelli  avvi  lo 
ireflb  intervallo,  di  modo  che  la  fuperficié  intera 
A  B  E  F,  è  tanto  piena  ,  quanto  vuota  ,  Sopra, 
quelli  travicelli  di  legno,  i  quali  comunemente  'fo- 
no 'd'abete ,  fi  diftende  una  gran  tela  di  crine ,  che 
£hiamafi  faja  . 

L' aja  cuopre  tutto  T  intravamento  A  B  E  F 
dell' arroftitojo  ;  e  tale  fpazio  viene  circondato  di 
tavoloni  che  fopravanzano  in  difetto  di  muraglio. 

Al  di  fopra  di  fifFatti  tavoloni  ftanno  affifle  del- 
ie ùfcie  di  quercia ,  che  fi  nominano  fponde  ;  ed 
elleno  fporgono  in  fuori  ,  o  come  fi  dice  ,  forma- 
no tavolato  fulfaja  d^lT  intravamento ,  ed  impedi- 
fcono  il  granp  di  frappare  pegli  orli,  e  di  ca- 
dere nel  corpo  dell' arroftitojo. 

Sotto  T  arroftitojo  A  B  C  D  ,  o  fotto  il  corpo 
della  tramoggia,  ve  n'ha  un  altra  di  pietra  C  D 
G  H  della  forma  di  un  parellelopipedo .  Nell'in- 
terno di  quéfto  folido  egli  è  laddove  trovafi  co- 
ftruito  il  fornello  dell'  arroftittojo  ftefio;  di  cui  fi 
vede  l'interno  I .  Quefto  fornello  ha  comunemente 
venti  pollici  di  larghezza,  e  quattro  piedi  e  mez- 
Zo  in  opera,  non  Compre  fa  la  fua  imboccatura ,  la 
quale  fi  troverà  più  o  meno  lunga  ,  fecondo  che  Je  mu- 
ra de'  forno  avranno  maggiore  o  minore  profondità  . 

Per  coftruire  fedamente  un  fornello  d'arroftirej 
£onyién0  che  il  pavimento  della  fteffo  fia  colimi- 

t9 
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to  di  mattoni  méfli  in  taglio  ,  e  che  il  piede 
del  muro  al  di  dentro  Ila  riveftito  di  robufti  incu- 
dini,  altrimenti,  o  i  mattoni  ,  o  le  tegole  col-» 
le  quali  coftruirebbefi  >  rimarrebbero  ben  tofto  cal- 
cinate # 

Siccome  la  prima  porzione  del  forno  s'innalza 
in  grande  a  piombo,  appunto  come  fcorgefi  nella 
figura ,  è  neceflario  che  le  incudini  liano  ritenute 
in  alto  da  forte  fpranga  di  ferro  ,  fuggellata  con 
una  eftremità  nel  muro  del  fondo  del  forno  >  e 
con  T altra  nel  muro  di  fianco  preflb  rimboccatu- 
ra, di  modo  che  fi  eftenda  per  tutta  la  lunghézza 
del  forno  medefimo,  e  per  vie  più  maggiore  fo~ 
dezza  la  fi  armerà  di  briglié  di  ferro,  aventi  cir- 
ca un  piede  di  lunghezza  ,  le  quali  faranno  pari- 
niènti  fuggellate  nel  muro  di  fianco,  ficcomevedefi 
nelle  fezioni  del  fornello  f/g.  2,  e  ?,  nella  fteffa. 
Tavola. 

La  prima  parte  dèi  forno  elfendo  elevata  nel 
detto  modo  ,  fi  coftruirà  a  piombo  fopra  di  lei 
quella  di  mezzo ,  e  le  fi  darà  circa  un  piede  di 
altezza.  Si  ergerà  indi  poi  V  ultima  parte  ,  e  la 
fua  forma  farà  la  medéfima  che  fi  ravvifa  in  quel- 
la di  mezzo  ,  ma  in  una  fituazione  inverfa  s  di 
maniera  che  la  parte  di  mezzo  del  forno  ,  e  la 
fua  parte  fuperiore,  rafiomigliano  affai  a  due  cai- 
daje  oppofte  fondo  a  fondo,  e  comunicanti  per  via 
di  uh*  apertura  comune ,  con  quefta  fola  condizio- 
ne che  la  caldaja  inferiore  avelfe  maggior  altézza 
della  fuperiore .  Vedete  la  Ftg.  x,  2.  e  3.  f  G  H 
K  L  ,  parte  inferiore  del  forno .  K  L  M  bocca  * 
NO  PQ  incudini  flagellare.  PQRS  parte  di 
mezzo  del  forno.  R  S  T  U  comunicazione  della 
parte  di  mezzo  colla  parce  fuperiore  ,  TUXY 
parte  fuperiore.  La  zig.  x.  Diottra  il  fornello  per 
intero.  La  Fìg>  3.  n'è  una  fazione  verticale  e  pa« 
xallela  per  mszzo  alla  bocca  , 
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Sopra  di  talecoftruzione  (1  porranno  buoni  e  ro- 
bufti  mattoni  ,  vai  a  dire  fu»  muro  della  parte  fu- 
périore  .  e  fecondo  la  loro  altezza  5  e  di  diftanza. 
in  diftanza,  come  fi  vede  nelle  Fig.  1.  2.  e  3.  ih 
0,0,  0,0, ec.  Siffatti  mattoni  in  tal  guifa  difpoftij 
formeranno  certe  fpezie  di  merli,  e  fagli  fteffi  fi 
adatterà  un  telajo  di  ferro  piatto  ,  di  circa  due 
pollici  di  morello  .  La  Fig.  4.  moftra  quefto  tela» 
jo.  Sopra  fiffatto  telaio  fi  formerà  un  tetto,  dett© 
da  Francefi  la  trutte ,  e  lo  fi  coprirà  di  grandi  e 
confidenti  tegole. 

Del  Tetto* 

il  tetto  P  q  t  s,  Fìg.  1.  ha  la  figura  del  colma' 
di  un  padiglione,  oppure  di  quello  di  un  edificio 
regolare  formato  di  tegole.  L'ufo  del  tetto  è  di 
arfeftare  l'azione  del  fuoco  che  tende  naturalmen- 
te ad  afcendere,  di  ripiegare  la  fiamma  fopra  fe 
niedefima,  di  confumare  il  poco  fumo  che  fi  fa  nel 
forno,  di  coftringere  la  fiamma  fteffà  ad  ifcappa- 
re  pei*  i  merli  formati  dai  mattoni  che  foften- 
gono  il  telajo ,  e  di  diftribuire  con  tal  mezzo  un 
calor  uguale  in  tutto  l'interno  dell'  arroftitojo ,  il 
quale  fenza  di  tale  cautela  rimarrebbe  fcaldato  fo-* 
Jamerite  nel  mezzo.  D'altronde  ella  impedifee  iì 
germe  che  cade  nell'  interiore  dell'  arroftitojo  di 
paflare  nel  forno,  a  cui  per  tal  ragione  è  fiata 
darà  la  figura  del  colmo  eh'  egli  tiene  j 

La  polvere  del  grano  ed  il  germe ,  dopo  d'ave- 
re attraverfata  Taja  ,  o  téla  di  Crine  di  cui  va 
coperto  Tintravamento  deirarroftitojo,  non  riman- 
gono fui  tetto  ,  ma  difeendono  di  mano  ili  mano  3 
G  capitano  vicendevolmente  tutt'alF  intorno  del  muro 
interiore  della  parte  di  mezzo  del  fornello  ,  ove 
hannovi  praticati  dei  canali  nominati  vento/e ,  che 
li  ricevono.  Le  ventofe  Fìg,  2,  e  3,  Z  Z,  formai 
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iio  coinè  una  picciola  foffa  che  ha  fei  in  fette 
pollici  di  larghezza  tutto  all'  intorno  dèi  forno  , 
ira  il  muro  interiore ,  ed  il  muro  citeriore  . 

Il  grano  aìi'ufciré  del  germinatojo,  fi  mette  full9 
ìntravamento  dell'  arroftitojo  3  ove  fi  diftende  in 
forma  di  Arato  di  circa  cinque  in  fei  pollici  di 
grolfezza  :  fi  fa  fuoco  nel  fornello  fin  che  fcorgeft 
che  la  grande  umidità  di  cui  fi  è  impregnato  il 
grano  nell'immerfione>  comincia  ad  ufciré  .  Per  ciò 
riconoscere  avvi  un  fegno  certo  :  allora  fi  vede 
nella  fuperficie  del  grano  una  gran  rugiada  ,  e 
que  fta  rugiada  è  divifa  a  ftrifcie  ;  oppiuttofto  tut- 
ta la  fuperficie  dello  Arato  è  divifa  in  iftrifcie 
impregnate,  e  non  impregnate  alternativamente 
di  rugiada,  .  Tale  divifione  viene  cagionata  dai 
morali  di  légno  che  giaeiono  fottò  Taja,  i  quali 
ìmpedifGono,  che  tutto  il  grano  non  venga  ugual- 
mente percofTo  dal  calore  del  fuoco  . ,  Quello  ché 
corrifpondè  ai  fpazj  vuoti  fi  dee  rifcaldare  piò 
predo  di  quello  che  corrifpondè  ai  fpazj  pieni* 

Allorché  fi  ravvisano,  le  fuddette  ftrifcie i  egì'è 
tempo  di  rimovere  il  grano . 

Per  tal  effetto  fi  gitta  quello  ché  giace  fcpra 
una  metà  dell' intravamento,  full' altra  metà;  indi 
fi  rigitta  fulla  parte  vuota  e  il  grano  che  vi  era* 
e  quello  che  non  c'era,  mamefchiato,  e  rivolta- 
to .  Ciò  fatto  fi  diftende  il  tutto  ,  e  fe  ne  rifà 
uno  (Irato  fu  tutta  la  fuperficie  del P  arroftitojo  . 
In  tale  flato  quello  eh'  era  mezz*  afeiugato  fi  tro- 
va fituato  accanto  di  quello  ché  non  lo  era,  e  co- 
sì falli  un'uguale  ripartigione  di  umidità,  ed  un 
progréifo  aliai  uniforme  di  difecca&ione  .  Codetta 
prima  operazione  fi  chiama  rivoltare  V  arrefiitura 
per  la  prima  volta*  (retourner  la  tourmlh  pour  la- 
primiere  fois ,  ) 

Dopo  che  il  grano  è  flato  in  tal  guifa  rivolta- 
io  3  fi  rianima  nuovamente  il  fuoco  del  fornello  a 
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é  lo  fi  continua  finché  fia  tempo  di  rivoltarlo  per 
la  feconda  volta»  Un  tal  momento  viene  indicato 
dalla  quafi  intera  fopprélfionfc  dell'umidità  in  tutto  il 
grano.  Il  più  vicino  alTaja  n'è  interamente  pri- 
vo ,  e  fe  pur  vi  rimane  umidità ,  quella  trova- 
li foltanto  alla  fuperficie.  Allora  è  tempo  di  ri* 
pieghiate . 

Per  rime/chiare  V  arrofiitura  (  rebrouiller  la  tou~ 
r alile)  y  s'intende  mettere  di  fotto  il  grano  che 
trovali  alla  fuperficie  dello  ftrato,  e  di  fopra  quel- 
lo che  flava  di  fotto  .  Efeguendo  tal  operazione  , 
non  fi  gitta  il  grano  confufamente  come  quando 
lo  fi  rivolta  5  ma  acconténtafi  di  coglierloVcolla  pa- 
la, é  di  rivoltarlo  fopra  fotto  a  pala  a  pala. 

Si  lafcierà  Tarroftitura  rimefciata  in  tal  modo 
alquante  óre,  e  ciò  per  dar  tempo  al  calore  del 
fornello  di  diffipare  tutt*  il  rimanente  dell*  umidi- 
tà che  potefTe  trovarfi  nel  grano.  Dopo  di  che  fi 
leverà  il  grano  medefimo  dall' arroftitojo  per  met- 
tetene dell'altro,  è  per  vagliarlo  con  un  crivel- 
lo di  ferro  affine  di  fepararne  la  polvere,  e  i  ger* 
mi  feccati  del  medefimo, 

Del  Mulino* 

Il  metodo  migliore  è  di  lafciar  ripofare  il  gra* 
tt-o  per  alcuni  giorni  piuttotìo  che  portarlo  al  mu- 
lino torto  eh' è  ufeito  dall' arroftitojo*  Il  mulino 
rapnrefentato  nelle  Tavole  XX.  e  XXL  è  un  muli- 
no a  doppio  giro  (a).  Egli  ha  due  ruote  ,  e  due 

lan- 


(a)  Per  intendere  yuefia  deferitone  fi  confrontino 
fempre  le  due  Tavole  che  qui  fi  citano  ,  giacche  le 
lettere  di  chiamata  fervono  per  entrambe  fcambievoU 
mente ,  comecché  rapprefentino  il  complejfo  di  una  fo** 
ia  macchina  divifa  ih  dtis  fola)* 
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lanterne  fenza  contare  h  ruota  grande,  I  cavalli 
fono  attaccati  col  mezzo  di  certi  tiratoj(  alle  co- 
de,  o  leve  A  del  mulino  ,  e  flanno  immanicate 
nell'albero  diritto  £,  il  quale  fa  girare  la  gran 
ruota  C  :  quefta  ruota  è  armata  di  denti  ,  i  quali 
entrano  nei  fufi  della  gran  lanterna D,  in  cui  pafc 
fa  T albero  trafverfale  E.  Tal  albero  porta  nella 
fua  filtra  eftremità  ,  t  parallelamente  alla  gran 
lanterna ,  la  picciola  ruota  F  che  gira  vertical- 
mente, ed  entra  co*  fuoi  denti  nei  fufi  della  pie  - 
£ÌoIa  lanterna  G  ,  fiffatta  fui  l'albero  di  ferro,  ^he 
attrayerfa  la  mola  fupenore  H  .  Quefta  rnola  ii 
chiama  la  piela  /corrente,  ed  è  fituata  un  pò  al  di 
fopra  di  un'  altra  che  fi  nomini  la  mol&  flabile  9 
Siffatte  due  mole  fchiacciano  fra  effe  il  grano  che 
yi  è  introdotto  col  mezzo  della  tramoggia  K,  e  del 
corrifponde&te  trougoletto  .  Il  grano  ridotto  in 
farina  efee  per  il  canaletto,  o  becco  ,  e  cade  nei 
facco  I  ?  \ì  fito  pve  fono  i  cavalli  fi  chiama  il 
maneggio 

Afìa  finiftra  della  medefima  figura  fi  veggono  le 
mole  feparate  ,  e  nella  diftanza  che  conviene  per 
la  macinatura,  colFapertura  del  canaletto  o  bec* 
co;  giacché  la  ruota  grande  C  produce  da  due  Iju 
ti  lo  ftelfo  effetto,  e  fa  camminare  adattatarp€tate 
due  mulini.  Ma  quefto  non  è  il  tutto:  il  medeiL 
mo  meccanifmo  potrebbe  férviré  per  due  mulini 
&d  acqua,  de' quali  fe  né  vede  uno  a  diritta  .  U 
acqua  è  tirata  dal  pozzo  per  via  di  una  tromba  <i 
cappelletto  :  fi  è  praticato  nel  folajo  fuperiore  a 
quello  del  maneggio  un  foro  nelP  intavolato  ,  au 
traverfo  di  cui  parta  il  grand*  albero  diritto  B  » 
Queft'  albero  porta  nella  fua  parte  ftipériore,  co^ 
me  fi  vede  eziandio  nella  fua  inferiore ,  una  gran 
ruota  CC,  I  denti  di  quefta  ruota  entrano  nei 

tfi  della  lanterna  K  K  Affata  full' albero  trafyer- 
_  Jp  h>  in  cima  al  quale  avvi  adattata  una  fteU 
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la  M«  guernita  de' fuoi  cornicini  ,  coli'  ajuto  de* 
quali  ella  porta  e  tira  la  caténa  a  cappelletto,  che 
pafiando  in  un  tubo  di  legno  N,  ch'efTa  pure  efat- 
tamente  riempie  ,  afeende  V  acqua  nel  picciolo 
ferbatojo  Ó,  il  quale  giace  al  di  fopra  del  pozzo. 
Da  codefto  ferbatojo  la  fi  conduce  per  via  di  tubi 
di  piombo  per  ogni  dove  fi  voglia. 

Non  bifogna  che  la  farina  fia  troppo  grofla  ,  nè 
ch'ella  fia  troppo  fina  ,  comecché  l'uno  e  l'altro 
eccello  abbia  ì  fuoi  inconvenienti:  troppo  groffa  , 
non  fe  ne  ricava  il  fueco  facilmente  *,  troppo  fi- 
na ,  fi  corre  pericolo  di  perdere  interamente  il 
modo  di  farne  la  Birra j  allora  troppo  efla.fi  lega^ 
e  ne  rifulta  una  poltiglia,  che  l'acqua  non  può  pe- 
netrare ,  quando  la  farina  trovati  nella  tina* 

Della  tina  materia,  cesi  detta* 

Quand'è  fatta  la  farina,  la  fi  pone  nella  tina 
comunemente  di  nomi  nata  tina  materia  (  cuve  ma- 
fiere)  Tav.  XXIV.  A .  Quella  tina  A  è  di  legno  y 
le  fue  doghe  hanno  circa  due  pollici  e  mezzo  di 
grolfezza  con  quattro  in  cinque  pollici  di  larghez- 
za >  la  fua  profondità  è  d'intorno  quattro  piedi  e 
mezzo  ,  e  tiene  due  fondi  ;  quello  da  baffo  è  pie- 
no, come  lo  fono  d'ordinario  tùtt' i  fondi  di  ti- 
no; ma  ne  ha  al  di  fopra  un  fecondo,  che  dicefi 
fondo  faìfo .  Quello  fondo  faifo  è  comporto  di  ta- 
vole pertugiate  d' una  moltitudine  di  buchi  fatti 
in  cono ,  o  più  aperti  nella  parte  inferiore  della 
tavola,  che  nella  fua  parte  fuperiore .  La  differen- 
za di  diametro  di  tali  aperture  è  grande  ;  giac- 
ché nella  parte  inferiore  il  foro  può  avere  tre 
quarti  di  pollice  all'in  circa,  e  nella  parte  fupe- 
riore lo  fi  trova  ridotto  intorno  ad  una  linea  , 
Quelle  tavole  vengono  foftenute  al  di  fopra  del 
primo  fondo  da  certi  pedicini  inchiodati  alle  me- 
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defime,  ed  hanno  circa  due  pollici  d'altezza:  co- 
ficchè  fra  i  due  fofcdi  c'è  un  intervallo  appunto 
di  due  pollici . 

Il  fondo  falfo  è  rattenuta  al  di  fopra  da  un  cor- 
done /di  legno ,  che  regna  tutt*  all'  intorno  delia, 
tina.  Quefto  cordone  ha  circa  tre  pollici  di  lar- 
ghezza, e  ferve  a  tener  ferme  tutte  le  eftremi- 
tà  delle  tavole  d8  effb  falfo  fondo  ,  e  ad  impedire 
che  non  s'innalzino  colP  acqua  ,  che  s'introduce 
nella  tina.  In  un  fito  il  più  comodo  della  medefi- 
ma,  fi  adatta  in  piedi  una  fpecie  di  tromba  ,  o 
tubo  di  legno  v  il  quale  nominafi  da  Francéfi  pompe 
'À  jetter  trempe  .  Codefto  tubo  pafTa  attraverfo  il 
falfo  fondo,  e  pofa  full*  altro ,  ma  non  vi  fi  ap- 
plica, avendo  applicati  nei  quattr*  angoli  quattro 
Ipecie  di  pédicini,  fopi^a  de' quali  fi  appoggia.  Lo 
fpazio  vuoto  chq  rimane  fra  tai  pedicini  ,  è  fuffi- 
ciente  a  dar  piaggio  all'acqua. 

Sotto  la  tina  materia  ve  n'ha  un'altra  più  pie» 
ciola ,  che  dieéfi  reverdoìr  ,  ed  a  cui  fta  adat- 
tato una  tromba  a  cappelletto  ,  nominata  la 
tromba  da  eftravafare  {pompe  a  cabaret  ,)  Que- 
lla tromba  ferve  a  levare  ciò  eh'  efee  dalla  tina 
rnateria  ,  ed  a  rimandarlo  col  mezzo  di  un  goc~ 
ciolatojo  che  le  fi  applica,  nelle  caldaje  >  full* 
orlo  delle  quali  effo  gocciolatojo  fla  appoggiato 
colPaltra  eftremità  fua  .  Vedete  nella  fuddetta 
Tavola  XXIV.  A  .  la  tina  materia  :  B  altra  ti- 
na materia  ,  giacché  fe  ne  poifono  avere  pareo* 
chie  ;  C ,  C  ,  trombe  da  eftravafaré,  che  giungono 
nelle  tine  fituate  al  di  fotto  delle  tine  materie  : 
E,  E  gocciolato] :  D,D,  caldaje  ,F,F  tinazzuolì* 
o  martelli.  Si  vedrà  più  oltre  1  ufo  di  tutti  li  (Fat- 
ti utenfili,  dopo  che  avremo  /piegato  cièche  fpet- 
U  alle  caldaje. 


peti* 
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Delle  Caldaje. 

Le  Caldaie  che  fi  adoperano  da  qufc*  di  queft'aj:- 
tèy  fono  fatte  di  gran  piaftre  di  rame  >  unite  in- 
fieme  con  chiodiceli!  dello  fteflb  metallo  ;  Là  lo- 
ro figura  è  quella  di  un  mezzo  globo.  Elleno  fi 
adattano  fbpra  fornelli  ,  che  deggion  effere  cò» 
ftruiti  di  buoni  mattoni  cotti  ,  o  di  tégole»  Non 
di  rado  s*  impiega  della  pietra  t  ma  la  difficol- 
tà di  trovar  pietre  che  refiftino  al  fuoco  3  fa  pre- 
ferire le  due  altre  fpecie  di  Materiali . 

Per  ben  coftruire  un  fornello*  conviene  primiè- 
ramente fare  un -buon  mafficciodi  pietra  tenera  (i 
Francefi  la  dicono  mollon  )  3  che  fi  riverirà  di 
buoni  muri  .  Vedi  la  Tavola  XIXo  Fig.  %  À  , 
A,  A,  A  ,  ce.  Quéfti  muri  effenelo  elevati  ali* 
altezza  di  due  piedi  e  mezzo  all'in  circa  3  fecon- 
do  la  grandezza  delle  caldaje,  fi  felcierà  il  fon» 
do  del  fornello  B,  B3  B?  B,  éc«  con  groflì  qua- 
drelli  di  pietra,  o  con  mattoni  di  terra  cotta 
mefli  in  piedi  3  o  come  volgarmente  dicefi  ,  in  ta- 
glio 3  o  a  coltello  :  di  poi  fi  adatterà  V  imboc- 
catura C  3  C  5  C ,  C  a  ec.  Tal  imboccatura  dev' 
efière  coftruita  di  tre  o  quattro  fpranghe  di  fer- 
ro 5  forti  :  e  larghe  cinque  in  fei  pollici],  unite 
tutte  infieme'  con  iftrettoje  ,  e  legami  fimilmen- 
te  di  ferro,  Adattata  F  imboccatura  ,  fi  coftrùirà 
il  muro  interiore  del  fornèllo,  come  fi  vede  nel- 
la mede/ima  Tavola  Fig.  9.  in  D,  D,  D,  QuelU 
figura  rapprefenta  una  fezionè  verticale  delia  cal- 
da ja  e  del  fornello ,  prefa  fui  mezzo  dell'  imboc- 
catura, eh*  efla  divide  in  due  fecondo  fa  fua  lun- 
ghezza. Tal  muro  interiore  dev*  eflfere  di  matto- 
ni, o  di  tegole,  e  bifognerà  innalzarlo  ali*  intor- 
no quindeci  pollici  a  piombo  .  La  fua  forma,  fic- 
corno,  appare,  è  concava*  o  fimile  a  quella  di  una 


B   i    R  j9t 

calòtta  sferica  concava 3  capate  di  abbracciare  h 
caldaja  in  tutta  la  fua  fuperficie,  fuorché  nel  fito 
che  cotrifponde  al  fornello  3  ove  non  avvi  alcuna 
parte  di  coftruziofe  che  fi  applichi  ad  efla  calda- 
ia >  mentre ,  pef  tutto  altrove  regna  cinque  in 
fci  pollici  di  diftanza  fra  la  caldaja  ed  il  mu- 
ro in  calotta  sferica  i  Nulla  e*  è  >  che  corri» 
fpònda  al  fondo  .della  caldaja  E  ,  come  lo  ad* 
dita  la  citata  Figura  9;  Lo  fpazio  del  muro  3  e 
della  càldaja  F,  F5  più  grande  abbaffo  che,  in  ogh 
altro  luogo  ji  va  fempre  diminuendo  a,  mifura  eh' 
egli  s*  innalza  vetfo  gli  orli  della  caldaja  mede/I- 
ma «  Codefta  coftruzione  è  ragionevoliflimà ,  men- 
tre con  un  tal  mezzo  lé  parti  della  caldaja  retta- 
lo tanto  più  dìfeoperte  ,  quanto  maggiórmente  fi 
trovano  efpofte  all'azione  del  fuòco  5  e  la  fiamma 
rinchiufa  a  mifura  ch'ella  afeende  >  fi  Ripiega  fo- 
pra  fefteffa5  ed  avviluppa  tutta  la  càldaja  *  innal« 
zandefi  fino  alle  ventofe,  che  giacciono  perpendi» 
colarmente  al  di  fopra  dell'imboccatura  ,  più  alto 
cinque  in  fei  piedi  all'  in  circa  *  Non  è  neceffario 
avvertire  3  che  bi fógna  corredare  5  ed  innalzare  i 
muri  che  fervono  d'incamicciàturaj  a  mifura  che 
fi  elevano  que'  dèi  fornello  $  che  deggion  padro- 
nèggiare  gli  altri.  Quando  fia  giuntà  la  coftrugio* 
ne  fin  in  G  3  G  5  cioè  alla  diftaiiza  di  quattr'o  cinque 
pollici  dai  manichi  della  caldaja  i  quali  debbono 
effere  fatti  di  rame  per  maggior  fodezza*  fi  chiu- 
derà tutto  ad  un  tratto  il  fornello  ;  di  mòdo  che 
tutt'i  mattoni  toccherannd  allora  la  caldaja;  e  fi 
continuerà  a  coftruire  in  Affatto  modo  anche 
quando  farà  al  di  fopra  dei  manichi  3  con  quefla 
differenza  folamente,  che  i  mattoni  dal  piede  del 
muro  fin  ai  manichi*  faranno  uniti  con  terra  da 
forno  3  e  che  dai  manichi  fin  agli  orli  5  e  al  "di 
fopra  degli  orli  *  fi  legheranno  con  malta  di  cal- 
ce ,  e  con  un  cimento  d'acqua  forte,  Allor- 
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chè  fi  poteranno  i  mattoni  colla  malta  di  cal- 
ce 3  e  col  cimento,  fi  oflerverà  di  far  bagnare  elfi 
mattoni,  affinchè  in  tal  modo  fi  trovino  più  difpo- 
fti  a  formar  corpo  col  cimento. 

Quando  la  fabbrica  farà  pervenuta  ali*  altezza 
della  caldaia ,  e  chè  coftruite  fi  avranno  le  vento- 
fe,  i  cammini  R  R,  Fig.  i.  ed  i  coperti  S  S  ,  fi 
poferà  fui  dinanzi  della  caldaia,  vai  a  dire  nel- 
la parte  oppofta  al V  imboccatura  del  fornello  un 
a  (fide  di  legno  d*  olmo,  avente  quattr*  in  cinque 
pollici  di  fquadraggio,  e  Ja  cui  larghezza  cuopra 
la  grofTezza  dei  muro  .  Si  guarnirà  quefV  affide 
tutt'alF  intorno  della  caldaja  e  degli  orli  con  mat- 
toni e  cimento.  La  fabbrica  così  difpofta,  fi  collo- 
cheranno i  fommieri,  che  fono  due  pezzi  di  le- 
gno dintorno  nove  pollici  di  larghezza,  che  deg- 
gion  attraverfare  la  caldaja  in  tutta  Ja  fua  lar- 
ghezza, rimanendo  fra  elfi  uno  fpazio  vuoto  di 
venti  in  ventidue  pollici  alfine  di  poter  riempie- 
re,  e  vuotare  le  caldaje.  Quelli  due  pezzi  di  le- 
gno effendo  in  tal  guifa  adattati  e  fermati  nella 
fabbrica  di  mattoni  e  di  cimento,  vi  fi  poferanno 
delle  tavole,  come  fi  vede  in  T,  T,  T  Figuri  i. 
Tavola  XIX.  o  nella  Fig.  i.  Tavola  XXIV.  Siffatte 
tavole  faranno  affilTe  fu  i  fommieri  ,  ferviranno 
di  coperchj  aHa  caldaja  ,  e  fofterranno  i  tinelli  , 
che  deggion  fempre  eflere  fopra  le  caldaje  ,  ap- 
punto come  fi  vede  nella  detta  Fig.  i.  della  Tsv* 
XXiv,  in  F,  F. 

Dei  tinelli  ,  o  maftelli . 

I  maftelli  fono  certe  fpecie  di  ferbatoj  deftinati 
a  ricevere  la  Birra  allora  quand' ella  è  fatta.  Ve 
n'hanno  r1  i  due  forta,  i  maftelli  da  gittate  ,  e  i 
mafteìU  da  /carico.  I  maftelli  da  gittare  di  cui  qui 
fi  tratta,  quai  trovanfi  rapprefentati  in  F  ,  F> 


B    I   R  J9S 

Fig.  i.  Tav.  XXIV.  ftanno  fituati  fopra  le  caldaje,  e 
fono  fatti  per  ricevere  tutto  ciò  che  n  efce  fia 
acqua,  o  Birra;  ma  i  liquori  altro  non  fanno  che 
parlar  fopra,  ne  in  efli  rimangono  mai  ;  il  perchè 
fono  più  piccioli  degli  altri.  I  martelli  da  (carico 
fono  deftinati  a  ricevere  la  Birra  quand'ella  è  fat- 
ta, e  che  abbia  ceftato  di  cuocerli  nelle  caldaje  ^ 
Si  fa  fcorrere  entro  fifFatti  martelli  la  Birra  coi 
luppolo,  col  mezzo  di  gocciolatoi,  fatti  e  difpofti 
éfpreflàmenté  a  tal  uopo  .  La  Birra  rimane  in  erti 
finché  fi  trovi  in  iftato  di  effere  me  Ha  in  lievito 
nella  tina  detta gmllohe ,  di  cui  parleremo  qui  oltre  » 
Così  avendo  noi  fufficientemente  efpofto  quanto 
concerne  agli  utenfili  di  una  Birraria, torneremo  adef- 
fo  al  grano  maccinato ,  che  lafciato  abbiamo  nella 
tina  materia  ,  onde  continuar  ad  indicare  il  mo- 
do della  fabbricazione  della  Birra,  che  di  qui  fol- 
tanto  propriamente  comincia. 

Maniera  di  fare  la  Birra  . 

|  Dopo  che  fi  è  tratta  dell'acqua  dai  pozzi,  e 
j  che  fe  n'hanno  riempiute  le  caldaje ,  fi  accende  il 
|  fuoco  nei  fornelli  fopra  i  quali  rtanno  collocate  ,• 
\  fino  che  V  acqua  abbia  acquirtato  il  convenevole 
|  grado  di  calore  per  farne  ufo,  il  che  da  Francefi 
I  dicefi  jetter  en  trempe .  Gonvien  avvertir  bene  che 
j  l'acqua  non  fia  troppo  calda,  nè  troppo  fredda  , 
\  efiendo  tal  cofa  di  un'  ertrema  confeguenza  per 
||  la  fabbricazione  .  Il  troppo  calore  è  cagione  , 
I  che  non  fi  pò  (fa  quindi  far  fermentare  la  Bir- 
|j  ra,  nè  pèr  confeguenza  depurarla  da  ciò  che  contie- 
|  ne  di  groflTolano,  Il  troppo  poco  può  nuocere  ancó- 
j  ra  maggiormente,  mentre  di  qui  legata  reftando 
in  qualche  modo  la  farina,  ed  impedita  eflendo  la 
feltrazione,  n'è  certo  il  danno,  e  la  perdita  de* 
Birrajuoli, 

Tomo   if.  N  Non 
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Non  è  facile  giudicare  fe  l'acqua  fia  buona  5  ed 
è  cofa  di  efperto  faggiatore  il  guftare  le  acque  \ 
tal  emendo  il  termine  de'Birrajuoli  medefinìi  .  Si 
guftano  le  acque  prefentandone  la  punta  del  dito 
alla  loro  fuperficie .  Se  I'  acqua  vilica  al  primo 
toccarla  3  è  quefto  Un  fegno ,  per  quanto  dicono  , 
ch'ella  è  buona;  determinazione  che  dir  vero  fem- 
bra  affai  vaga . 

Per  getter  entrempe  s'intende  vuotar  l'acqua  dalla 
caldaia  nei  martelli,  che  fi  Veggono  in  F,  F  fulle 
caldaie  (  Tav.  XXjV.  Fìg.  i.)  9  Tale  operazione  fi 
fa  coll'ajuto  di  uno  ftromento  ,  che  fi  nòmina  get- 
to. E' delio  rapprefentato  nella  Fig.  4.  della  Tav» 
XIX.}  e  moftra  una  gran  cazza  dì  rame  fatta 
efpreflamente  con  un  lungo  manico  di  legno,  in 
cima  al  quale  avvi  un  cont'rappefo  di  piombo  ch'e- 
quilibra il  pefo  4e*  getto  ,  e  dell'acqua  eh*  egli 
contiene  ?  ed  agevola  il  di  lui  movimento.  La  par- 
te media  del  manico  pofa  full'affida  di  legno,  che 
occupa  l'intervallo  dèi  due  fommieri  che  danno 
iopra  la  caldaia;  fi  lafcia  cadere  la  cazza  del  get- 
to nella  caldaia;  e  quand'ella  è  piena  fi  applica 
la  mano  verfoil  contrappefo;  la  cazza  fi  eleva  fin 
all'altezza  del  martello,  in  cui  fi  rovefeia  V  ac- 
qua, eh'  efià  contiene,  facendo  un  pò  girare  il 
poi  Co  . 

Convien  oflervare,  che  mentre  fi  gitta  V  acqua 
fuori  della  caldaia,  bifogna  cavar  il  fuoco  dal  di 
fotto,  fenza  di  che  la  caldaia  fterta  vuotandoli  e 
rimanendo  afecco,  mentre'continui  il  fuoco  nel  for- 
nello 5  fi  arrifehiarebbe  di  abbruciarla.  L'acqua 
viene  trafportata  dalle  caldaie  e  dai  martelli  nella 
tina  materia,  col  mezzo  di  un  gocciolato]©  ,  un 
capo  del  quale  è  adattato  al  fico  ove  il  martello 
da  gittare  e  pertugiato,  e  l'altro  fugli  orli  del- 
là  tina  materia  fuddetta.  Ma  la  maniera  ond'  elia 

vie- 
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viene  trasferita  in  efla  tina  è  ingegnofifiìma  :  il 
goccioiatojo  ,  o  piuttofto  la  fua  apertura  corri» 
fponde  a  quella  della  tromba  da  gittarè  di  cui 
abbiamo  parlato:  l'acqua  alf'ufcire  del  goccioiato- 
jo cade  nella  tromba  da  gittate  ,  e  la  tromba  da 
gittarè  la  trafmette  fin  al  fondo  pieno  della  tina 
materia .  L'intervallo  comprefo  fra  il  fondo  pieno, 
e  il  fondo  falfo,  o  il  fondo  forato  di  buchi  conici, 
fi  riempie  d'acqua;  quando  n'è  ripieno,  allora  V 
acqua  delle  caldaje,  chefcontinua  a  difcendere  per 
la  tromba  da  gittarè ,  sforza  quella  eh' è  contenu- 
ta fra  1  due  fondi  ad  ufeire  per  i  foriceili  del 
fondo  falfo  ;  il  quale  sforzo  è  notabile  af- 
fai ,  ficcome  ben  penfare  fe  '1  pofibno  coloro  che 
fanno  che  i  liquori  agifeono  per  ogni  verfo  in  ra- 
gione delia  loro  altezza ,  e  della  loro  bafe  .  La 
farina  che  cuopre  il  fondo  falfo,  viene  follevata 
dallo  fleflb  mercè  lo  sforzo  dell'acqua  zampillante 
per  1  foriceili.  Cinque  o  fei  garzoni  Birrajuoli  , 
armati  ciafeheduno  di  una  forchetta  ,  o  di  uno» 
ftromento  tal  quale  Io  inoltra  la  Fig.  7.  della  Tav. 
XIX.,  ed  è  una  pala  di  ferro,  o  di  rame ,  forata 
nella  fua  parte  media  con  due  grand'  occhi  longi- 
tudinali :  quefti  Operaj,  fanno  in  faccia  ad  erti  , 
ciafeheduno  un  buco  nella  farina,  feparandola  colla 
loro  forchetta  ,  finché  abbian  colta  l'acqua  che  la  fol- 
leva  in  mafia.  Torto  che  l'hanno  coita,  agitan  egli- 
no la  farina  medefima  ,  fi  faticano  a  melchiarla  coli8 
acqua,  nè  rifparmiano  mezzo  alcuno  dì  ben  (tempe- 
rarla, almeno  all'in  groffo  .  A fifFatta operazione  ne 
fanno  poi  fuccedere  un'altra:  lafciano  la  forchetta, 
e  pigliano' un  altro  lungo  ftromento  di  legno  detto 
vagne,  eh' è  terminato  (F*g.  6.  Tavola  XIX.  )  da 
tre  forconi  ,  attraverfati  tutti  e  tre  orizzontal- 
mente da  tre  o  quattro  cavichie,  coficchè  lo  -fpa- 
zio  totale  contenuto  fra  effi  forconi  ri  man  divifo 
in  parecchj  fpaz)  piccioli*  Immérgon  eglino  code* 

R    z       \         defto  - 
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«lefto  ftromento  nella  tina,  e  con  elfo  agitano  for- 
temente l'acqua 3  e  la  farina.  Da  quefto  momen- 
to, il  mefcuglio  d'acqua  ,  e  di  farina  contenuto 
nella  tina  medefima  fi  chiama  fardello  (fardeau)  y 
e  l'ultima  operazione  dicefi  vogare  (  vaguer  )  m 
£Jon  fi  cefi  a  di  vogare  fe  non  quando  ia  fari- 
na trovafi  (temperata  il  più  perfèttamente  che 
fi  poffa  .  ■ 

Del  Fardello* 

Il  fardèllo  rimane  in  quello  fiato  un'ora  all'in 
circa  ,  durante  la  quale  tutta  la  farina  fi  precipi- 
ta 3  e  cade  qual  fedimento  fui  fondo  falfo  .  Il  li- 
quore ,  che  allora  fi  chiama  /  meflieri  (les  mètìers)  y 
xefìa  ai  di  fopra  \  in  capo  ad  un'ora  i  me  (He  ri  tro- 
vandoti* chiarificati  fi  dà  efito  (ou  donne  avei  }  le- 
vando un  tappo  di  legno,  che  attraverfa  il  falfo 
fondo  3  e  chiude  un  buco  praticato  nel  fondo  della 
tina.  Levato  il  tappo  di  legno,  paffa  il  liquore 
nel  viver dìt o)o  (reverdoìr)  3  piccioia  tina  più  fopra  da 
noi  mentovata.  Quando  fi  dice  il  liquore  ,  inten- 
defi  quello,  eh' è  comprefo  fra  i  due  fondi.  Circa 
quello  che  ila  fopra  il  fardello  ,  allorché  trovafi 
vuoto  lo  fpazio  comprefo  fra  il  fondo  e  il  falfo 
fondo  ,  egli  fi  feltra  attraverfo  il  fardello,  e  com- 
pie d'  irnpregnarfi  del  fugo  contenuto  in  quella 
iarina  . 

Mentre  che  i  meftieri  fi  chiarificano  ,  come  fi 
è  detto,  fi  riempie  fin  ad  una  certa  altezza  una  del- 
le caldaje  di  nuova  acqua  ;  fi  mette  fopra  quell' 
acqua  una  parte  dei  primi  meftieri ,  e  fi  termina 
di  riempiere  effa  caldaia  per  la  feconda  infufione  ; 
fi  fa  fuoco  nuovamente  fotto  la  caldaja  ,  e  lo  fi 
mantiene  fine!)'  ella  comincia  a  bollire  .  Il  rima- 
nente dei  meftieri  viene  depofitato  in  un'  altra 
caldaja  0  / 

Quan- 
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Quando  comincia  a  bollire  la  materia  della 
tonda  infufione,  o  V  acqua  mefchiata  ton  i  primi 
meftìeri  ,  fi  trafmette  codetta  feconda  infufione 
ilella  tina  come  3a  prima  *  per  via  del  goccio- 
latojó ,  e  della  tromba;  fi  (tempera  colla  forchet- 
ta 4  fi  agita  collo  ftxomento  detto  la  vague  ,  e  il 
lafcia  ancora  ripofare  11  fardello  circa  un'ora  * 
In  capo  di  queft1  ora  fi  dà  efito  fuori  al  liquore  , 
onde  paffi  nel  riverditojo  come  la  prima  volta,  e 
dal  riverditojo,  nelle  caldaje  ,  appunto  come  ab- 
biane detto  di  fopra  in  occafione  di  tal  vafe  ,  coli' 
ajuto  di  una  tromba  a  cappelletto:  allora  è  il  tem- 
po che  <L mette  la  conveniente  quantità  di  luppo- 
lo: fi  fa  fuoco  facto  la  caldaja,  ed  il  tutto  fi  cuo«* 
ce  infieme* 

La  quantità  di  luppolo  varia  ,  fecondo  la  fua 
forza,  e  fecondo  quella  della  Birra,  oppiuttofto  la 
quantità  del  grano  che  vi  s'impiega:  non  pertan- 
to fi  può  alficurare  che  ce  ne  vuole  dalle  tre 
alle  quattro  libbre  per  calderata  *  e  per  confe- 
guenza  una  feffantena  di  libbre  per  una  faccitura 
di  Birra  di  tredici  in  quattordici  calderate*  Non 
v'ha  bifogno  di  dargli  preparazione  alcuna  * 

Ma  il  grano,  ed  il  luppolo  non  fono  i  foli  in- 
gredienti che  fi  facciano  entrare  nella  Birra  .  V* 
han  di  quelli  ^  che  aggiungono  il  coriandro  o  in 
granella,,  o  macinato*  Coloro  che  lo  impiegano  iti 
granella  lo  racchiudono  in  un  facco  ,  che  fofpQn- 
dono  nella  tina*  che  dicono  guìlhire  *  Qua"  che  lo 
fanno  macinare  ,  lo  mettono  fimilménte  in  un  fac* 
co,  che  fofpendono  eziandio  nella  medefima7  tina  » 
come  fe  forte  in  granelli  ,  o  ne  impolverano  la 
Birra  quand'ellà  trovati  ne'  martelli  da  fcaricare  . 
Pel  rimanente  fi  fa  beniifimo  della  Birra  fenza  co- 
riandro *  ma  non  pertanto  fe  ne  può  mettere  un 
calderino  di  dieci  in  dodici  pinte  in  una  faccitu- 
ra di  Birra  di  tredici  in  quattordici  calderate,  6 
i  N    3  quan- 
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quanto  già  abhiam  detto  indica  chiaramente  il  mo- 
mento di  farne  ufo  . 

Della  Cottura. 

Egli  è  allora  che  il  lavoro  della  Birra  roffa,  e 
della  Birra  bianca  comincia  a  divenire  differente 5 
giacché  fin  qui  tutta  la  fattura  è  ftata  la  medefima 
per  T  una  ,  e  per  l'altra,  quando  non  fia  che  fi  è 
fatto  aliai  più  feccare  il  grano  neli'arroftitojo  per 
la  Birra  r offa  che  per  la  Birra  bianca. 

La  cottura  della  Birra  rolla  è  molto  più  confi- 
derabile  di  quella  della  bianca.  La  cottura  della 
Birra  bianca  fi  /pedifce  in  tré  o  quattr'  ore  ,  fe- 
condo la  capacità  delle  caidaje  ,  e  quella  della 
roffa  ne  richiede  fin  trenta  e  quaranta  .  Convien 
confefiare  ancora  che  la  Birra  bianca  fi  cuoce  ton 
maggior  fuoco  di  quello  che  ferva  a  c  uocere  la 
rofla;  pei  rimanente  Ja  maggiore  o  minor  cottu- 
ra, tanto  dei  grano  full' arroftitojo ,  quanto  della 
Birra  medefima  nelle  caldaie  ,  è  la  fola  cofa  che 
coftituifce  la  differenza  del  colore  delle  Birre  • 

Quando  la  Birra  è  fufficientemente  cqftta  ,  fi 
vuotano  le  caidaje  col  getto,  come  abbiamo  detto 
altrove,  e  ciò  nominafi  fcaricare:  egPè  allora  che 
Ja  Birra  ufcendo  dai  martelli  da  gittare  ,  che  dan- 
aio fopra  le  caidaje  ,  entra  nei  gran  martelli  ,  o 
martelli  da  difcarico  ,  e  vi  rimane  col  luppolo  5 
finch' ella  fi  trovi  in  grado  da  effere  meffa  in  lie- 
vito . 

Del  Lievito. 

Non  può  dirfi  giurtamente  in  qual  grado  di  tie- 
pidezza,  o  di  calore  fia  di  mefHeri  prendere  la 
Birra  per  metterla  in  lievito,  attefo  che  tal  gra- 
do varia  fecondo  le  varie  temperature  dell'  aria  , 
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è  perchè  conviene  mettere  in  lievito  ad  un  grado  af- 
fai  più  caldo  nell'inverno  che  nella  fiate*  Duran- 
te queft'  ultima  ftagione,  bifogna  che  la  Birra  fia 
quafi  fredda,  nè  v'ha  che  un  lungo  ufo,  ed  una  grand" 
éfperienza,  che  in  tal  particolare  portano  iftruire  ,  0 
le  offervazioni  col  Termometro:  è  codetta  certa- 
mente una  delle  occafioni,  ove  Affatto  rtromento 
può  eflerè  utiliflìmo . 

(Quando  la  Birra  trovafi  in  grado  da  eflere  mef- 
fa  in  lievito,  fe  né  fa  paffare  nella  tina >  la  quale 
dicefi  tina  guilloirey  col  mezzo  dei  fpinelli  >  che 
fono  praticati  nei  martelli  ;  fe  ne  fa  partire  >  io 
dico  ,  una  certa  quantità  ,  nella  quale  fi  gitta  del 
levarne  di  Birra  più  o  meno,  conforme  la  quantità 
di  Birra  che  fi  ha  da  mettere  in  lievito  .  Il  leva- 
rne è  la  caufa  e  l' effetto  della  fermentazione  ;  di 
modo  che  quello  che  fi  pone  nella  Birra  cagionan- 
do in  efla  la  fermentazione  ,  ingenera  del  nuovo 
levarne,  e  così  fuccelfivamenté;  abbifogha  il  pro- 
dotto di  levarne  di  quattr  o  cinque  calderate  per 
metterne  in  lievito  la  quantità  di  trenta  • 

Porto  il  levarne  nella  quantità  di  Birra  che-  fi  è  fat- 
ta partare  dai  martelli  da  fcaricare  nella  tina  che 
dicono  galloìre,  fi  ha  quello  che  chiamali  il  piede 
di  lievito  (tempie  de  levain)  :  fi  turano  i  fpinelli  , 
e  fi  lafcia  in  tale  flato  il  piè  di  lievito  circa  un 
ora  o  due  5  giacché  durante  quefto  tempo  fi  ftabili- 
ice  il  principio  della  fermentazione  .  Si  conofce 
che  fiffatto  principio  è  fufficientemente  ftabilito 
dalle  crepature  che  fi  fanno  nella  fchiuma  in  varj 
fiti  della  fuperficie  della  tina  :  allora  bifogna  far 
ertravafo  della  Birra  dai  martelli  da  fcaricare  nel- 

.  tmz  guilloire,  affine  di  mantenere  la  fermenta- 
tone j  ofiervando  nondimeno  di  non  mollare  i 
spinelli  da  prima  del  tutto  ,  giacché  esporrebbe- 
*ji  a  fiancare  ,  e  forfè  ad  annegare  il  piede  dei 
levito;  in  luogo  chefe  fi  moderi  V  uféita  durante 
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alcun  tempo,  la  fermentazione  fi  conferva  vigoro* 
fa  ,  ed  arriva  un  momento  in  cui  fi  ponrio  con  fi- 
curezza  aprire  li  fpinelli  del  tutto . 

Quando  pafiata  tutta  la  Birra  dai  martelli  da  /ca- 
ricare nella  fina  guìlloire,  continui  la  fermentazio- 
ne, crefe  ella  fin  ad  un  certo  punto  di  forza  ,  o 
di  maturità  ,  in  cui  fi  può  imbottare  la  Birra  me- 
defima.  Si  conofee  che  ii  lievito  è  maturo,  allora 
quando  i  monticelli  di  fchiuma,  generati  dalla  fer- 
mentazione, cominciano  ad  abbafTarfi ,  a  cadere  fo- 
pra  loro  mede'  mi ,  ed  a  non  più  riprodurfi  ,  e  che 
altro  più  non  fi  oflervi  nella  fuperficié  del  lievito 
che  una  groffa  fchiuma  eftremamente  dilatata.  Al- 
lora bifogna  battere  fopra  querta  fchiuma  con  una 
lunga  pertica,  e  farla  rientrare  nel  liquore  \  lo 
che  da  Francefi  dicefi  battre  la  guìlloire . 

Battuta  la  guìlloire ,  fi  eftravaià  la  Birra  in  bari- 
li difpofti  accanto  gli  uni  degli  altri  fopra  can- 
tieri, fotto  i  quali  vi  (tanno  dei  martelli,  o  metà 
di  martello:  in  quefti  vafi  cade  il  levarne  all'ufcire 
delle  botti.  Il  luogo  della  Birraria  ,  ove  danno 
adagiati  erti  barili,  viene  rapprefentato  dalla  Ta~ 
vola  XXV. 

Del  Levamè, 

Il  levarne  non  fi  forma  fubito  dopo  che  la  Bir- 
ra è  imbottata,  abbenchè  ,  fecond'ogni  apparenza 
la  fermentazione  non  abbia  cefTato  ;  da  prima  efee 
foltanto  della  fchiuma,  la  quale  fi  difeioglie  pron- 
tamente in  Birra,  e  quindi  in  capo  a  quattr'  ore 
comincia  a  formarfi  il  levarne.  Se  ne  diftingne  fa- 
cilmente il  cangiamento  i  allora  la  fchiuma  non 
efee  più  con  tanta  prontezza  ;  diviene  più  crarta 
e  più  denfa;  ma  ben  torto  poi  fi  rallenta  la  fer- 
mentazione, onde  fi  ritira  la  Birra  provenuta  daz- 
ia foluzione  delle  fchiume,  e  fe  ne  riempiono  con 
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etta  lé  botti  ;  Ma  ficcomè  il  prodotto  dei  martelli" 
non  bafta  per  riempierle,  fi  adopera  a  ciò  della  Bir- 
ra della  medefiraa  faccitura  mefla  in  riferbo  per 

tal  effetto  . 

Le  botti  in  Affatto  modo  riempiute  cominciano 
a  fermentare  con  più  vivacità  che  mai,  e  manda- 
no fuori  allora  del  vero  levarne  *  Si  ha  cura  di 
mantenere,  e  di  coltivare  la  fermentazione > riem- 
piendo di  tèmpo  in  tempo  le  botti  medefime,  vai 
a  dire  che  due  ore  dopo  la  prima  riempitura,  fe 
ne  fa  ufìa  feconda,  ma  fenza  vuotare  i  martelli  . 
Quefti  non  fi  vuotano  che  una  fola  volta  ;  dopo 
due  altre  ore  fi  fa  una  tersa  riempitura  ;  in  capo 
ad  un'altr' ora  la  quarta,  ed  a  un  dì  pretto  nella 
(tetta  diftanza  di  tempo  la  quinta  ed  ultima  . 

Fatte  tutte  codette  differenti  riempiture  ,  li  ia^- 
fcia  la  Birra  tranquilla,  e  foltanto  quattr'ore  dop® 
l'ultima  riempitura  può  ette  re  chiufa  nelle  botti 
coi,  loro  cocchiumi.  Affrettandoti  di  adattargli  alle 
flette,  non  attendo  compiuta  la  fermentazione,  le 
fi  efporrebbero  a  crepare  in  qualche  fito. 

Ecco  la  Birra  fatta,  ed  in  iftato  d' efiere  métta 
in  cantina  :  ma  fe  fi  abbia  premura  ci  farne  ufo  % 
e  che  non  convenga  attendere  tutt'  il  tempo  che 
occórre,  onde  naturalmente  fi  chiarifichi  ,  lo  che 
non  fi  èfeguifee  prontamente  ,  vi  fi  rimedia  dan- 
dole la  colla  . 

Della  Colla» 

Sì  dà  la  colla  alla  Birra  come  al  vino  con  col- 
la di  pefce  ,  la  quale  fi  prepara  nel  modo  feguente* 
Prendete  della  colla  di  pefce  ,  battetela  con  un 
martello  alfine  di  poterla  frangere  più  facilmente  3, 
riducetela  in  pezzi  i  più  piccioli  che  fìa  poflibi- 
le;  ponetela  a  mollificare  nell'acqua  pel  corfo  di 
veliti  quattro  trent  ore  >  rinnovate  l'acqua  fpeciaU 

mente 
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mente  ne'tempi  caldi,  onde  prevenire  la  corruzio- 
ne: dopo  che  la  colla  fi  farà  mollificata  ,  traetela 
dall'acqua;  maneggiatela  fortemente  finché  fia  di- 
venuta come  una  parta;  lavatela  pofcia  nell'acqua 
chiara  ,  e  fate  come  dell'  orzata  aliai  denfa .  Do- 
po codefta  prima  preparazione,  ella  non  tarda  ad 
affumere  un'altra  forma,  e  a  divenire,  di  latte  eh* 
élla  fembrava ,  una  [confidente  gelatina  di  carne  > 
verfandovi  fopra  una  fufficientc  quantità  di  vino 
bianco,  o  di  Birra  vecchia,  e  dimovendo  il  tutto 
ben  infieme  :  più  che  fi  dimova  ,  più  fi  vede  che 
Ja  gelatina  piglia  confiftenza  ;  e  quand'  ella  n'  ab- 
bia a  fufficienza  ,  la  fi  lafcia  in  tale  fiato  finché 
fi  voglia  fervirfene . 

Quando  occorra  chiarificare  la  Birra  col  mezzo 
delia  coL'a,  fi  prende  della  mentovata  gelatina  ; 
la  fi  dilava  nell'acqua,  e  fi  paifa  tale  mefcuglio 
attraverfo  un  pannolino  •  Si  avverta  che  non  ci 
vuole  troppa  acqua  ,  poiché  fe  la  colia  folle  dila- 
vata affai,  ella  non  produrrebbe  più  effetto  .  Si 
prende  circa  una  pinta  di  colla  dilavata  ,  e  paffa- 
ta  per  un  mezzo  moggio  :  verfata  che  fi  ha  la  col- 
la nel  tino,  o  nella  botte,  vi  s'introduce  un  ba- 
ilo ne  lungo  un  braccio  ;  fi  agita  fortemente  il  li- 
quore pel  tratto  d'intorno  due  minuti,  e  filafcia 
la  botte  fenza  incocchiumarla  circa  dodici  ore  . 
Fatto  ciò  con  diligenza,  in  capo  a ventiquattr'ore 
fi  avrà  della  Birra  beni  filmo  chiarificata» 

Queft'è  quanto  fi  fpetta  alla  maniera  di  far  la 
Birra,  e  agli  ftromenti  del  Birrajuolo  .  Mercè  la 
deferizione  qui  recata,  e  Tifpezione  delle  Tavo- 
le alla  fieflTa  anneffe  ,  un  uomo  intelligente  potreb- 
be erigere  una  Birraria,  e  fare  della  Birra  .  Altro 
non  refterebbegli  da  apprendere  che  quanto  dipen- 
de dall'  éfperienza  ,  come  il  calore  dell'acqua  adat- 
tato allo  ftempramento  della  farina ,  quello  del/a 
Birra  per  edere  roefla  in  lievito^  ed  altre  fimi  li  cir. 

co- 
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eoftanzé.  Fra  gli  utenfili  di  una  Birraria  ,  ne*  qua- 
li è  notabile  particolarmente  dell'invenzione  ,  uno 
n*è  la  tina  da  due  fondi,  che  da  Birrajuoli  nom  i- 
iiafi  fa  tina  materia:  fe  in  luogo  di  far follevare  il 
fardello  di  farina  per  via  di  acque  che  rifalgono 
dal  di  fotto  ,  fi  avefle  fatto  cadérle  per  di  fopra, 
elleno  lo  avrebbero  penetrato,  opprefo  ,  legato ,  e 
faria  riufeito  quali  impofiibile  il  lavorare  colla  for- 
chetta, e  coli*  altro  ftromento  che  dicono  la  va- 
gue  •  Il  fondo  falfo ,  e  la  tromba  da  trafmettere  V 
acqua,  fono  una  ingegnofiflima  e  utiliffima applica- 
zione del  principio  dell'azione  de' fluidi:  un  buon 
Fifico  nulla  di  meglio  avrebbe  immaginato  dell'Ope- 
raio, cui  fi  dee  codetta  invenzione,  in  virtù  della 
quale  la  mafia  di  farina  viene  colta  per  di  fotto, 
t  follevata  tutta  interamente  ver  l'alto  della  tina, 
donde  1'Operajo  non  ha  da  far  altro  che  precipi- 
tarla ver  il  fondo;  lo  che  gli  riefee  infinitamente 
più  agevole  che  l'averla  a  follevare  dal  fondo  ver 
la  parte  fuperiore  della  tina.  Di  più  l'acqua  rin- 
chiufa  tra  la  farina,  e  il  fondo,  fi  conferva  in  un 
calore  quali  Uguale,  e  lo  ftemperaménto ne  riefee 
più  megliore  .  I  piccioli  buchi  del  fondo  falfo  , 
dopa  aver  fervito  all' inalzamento  delia  farina  per 
palizzarla  ,  fervono  ,  dopo  eh' è  palizzata  alla  fel- 
trazione  dell'  acqua  impregnata  del  di  lei   fugo  ; 
I  ed  avvi  apparenza  che  la  neceffità  di  tale  feltra- 
!  zione  abbia  da  prima  fatto  immaginare  il  fondo 
falfo,  e  quindi  la  tromba  da  trasferir  l'acqua  per 
lo  {temperamento .  Quefto  articolo  è  tratto  dall'  En- 
ciclopedia . 

*  BLASONE ,  o  Arte  di  Blafonare  le  armi  delle 
Cafe  nobili,  o  di  fpiegarne  tutte  le  parti  nei  ter- 
mini, che  loro  convengono.  Dicèfi  anche  ARTE 
ARALDICA,  e  dell' ARMERIA . 
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Origme  dell'Arte  del  Bl afone  %  o  Araldica. 

Viene  fcritto  che  alTlmperadore  Federico  Bar* 
barojfa  fi  debbono  le  regole  dell'  Arte  Araldica,  a 
del  Blafone,  e  che  nacquer  elleno  in  occafionedei 
tornei  da  lui  inventaci  nel  1150.  e  60.  per  eferci- 
rare  la  nobiltà  in  tempo  di  pace  alle  operazioni 
della  guerra  allorché  ne  foffe  di  bi fogno  . 

A  codefti  giuochi  militari  e  pubblici  fi  ammet- 
tevano folaraente  perfone  di  eofpicua  qualità  ,  ed 
alle  fteffe  fi  regalavano  le  divife  che  doveano por- 
tare fui  loro  feudi ,  onde  la  loro  nobiliti  fofle  più 
facilmente  riconofeiuta  .  L'ammifiìone  al  corneo 
veniva  feguita  da  una  cirimonia,  eh'  era  d' eflere 
condotto ,  al  fuono  di  pifari  ,  e  di  trombette  ,  in 
un  luogo  deftinato  per  mettere  in  moftra  ed  ap- 
pendere lo  feudo;  e  tal  luogo  era  d'ordinario  il 
cartello  di  un  gran  Signore,  o  il  ehioftro  di  qual- 
che celebre  Abbadia. 

Codetta  efpofizione  fi  chiamava  far  fineftra  ,  £ 
gli  feudi  di  tutt'i  Cavalieri  ricevuti  per  il  tor- 
neo, tanto  afialendo,  quanto  difendendo  ,  veniva- 
no efpotti,  affinchè  fofle  permetto  a  chiunque  di 
andar  a  riconofcerli  ,  e  di  portare  ,  avendone  mo- 
tivo, le  proprie  lamentanze  conerà  coloro  cui  ap- 
partenevanoSe  l'accufa  era  grave  5  era  d*  uopv 
giuftificarfi  delia  medefima  3  o  éfleré  efclufo  dal 
torneo . 

I  detti  fuoni  di  piferi,  e  di  trombette  >  che  di- 
chiaravano fa  nobiltà  del  gentiluomo,  diedero  nei 
tempo  fteflo  all'  Arte  Araldica  il  nome  ài  Bl afone  * 

Un  gentiluomo  che  fi  fofle  trovato  parecchie  ver- 
te ad  agire  ne'  tornei ,  poteva  indicarlo  con  due  > 
o  parecchi  cornetti,  che  poneva  nel  cimiero  del 
fuo  elmo  ;  e  quando  fi  prefentava  ad  un  altro  tor- 
neo, non  gli  abbifognavano  altre  pruove  di  nobile 
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tà  per  effere  amme/To  nel  mede/imo.  L'ufo  ne  fuf- 
fifte  ancora  nelle  cafe  di  Baviera  ,  d'Afpach  ,  ed 
in  quantità  d'altre  famiglie  Tedefche. 

Blafen  ,  (igni fica  in  Tedeico  frenare  ,  o  pubblica- 
re,  dond'è  derivato  la  voce  Blafone. 

Quello  di  Armerie  viene  dai  feudi  che  portati 
dagli  uomini  di  guerra  ,  loro  fervivano  di  armi  of- 
feniivé  e  difenfive. 

Ed  è  ftata  detta  Arte  Araldica ,  perchè  quéft 'ar- 
te coftituiva  Jo  ftudio  degli  Araldi  ,  i  quali  anti- 
camente fi  trovavano  all'ingreffo  dello  /leccato  dei 
torneo  ,  e  tenevano  regiftro  dei  nomi ,  e  delle  ar- 
mi dei  Cavalieri,  che  fi  prefentavano  per  entrare 
nella  lizza.  Effi  furon  quelli  eziandio  ,  che  vennero 
i  (limiti  dallo  ftabilimento  delle  Armerie  ,  che  ne 
nominavano,  componevano  e  regolavano  i  pezzi  ; 
ed  in  feguito  quand'i  Sovrani  cominciarono  a  ri- 
compenfare  col  titolo  di  nobile  le  belle  azioni  d' 
alcuno  de1  loro  fudditi  ,  lafciavan  eglino  ai  detti 
Araldi  là  cura  di  ordinare  le  divife  dei  feudi  dei 
nuovamente  nobilitati. 

Delle  Regole  dell'Arte  del  Bl  àfone  . 

Le  regole  di  queft'  arte  fono  :  i.  di  nominare 
primieramente  il  metallo,  o  il  colore  del  campo , 
come  d'  oro ,  d' argento  y  o  di  gole:  2.  di  fpecificare 
la  maniera  ,  o  la  divi/ione  dello  feudo  per  linee  sì 
dall'alto  abbaffo,  o  in  fafeie,  e  così  purè  la  differen- 
za della  linea  ,  cioè  fe  fiaeila  indentata,  incaftrata , 
éc.  3.  dire  poi  ciò  che  porta  il  campo  :  4.  dopo 
d'  aver  efprefiTo  il  modo  del  campo  ,  la  fua  divi» 
fionc ,  e  il  fuo  portamento  ,  e  fe  abbiavi  più  d'un 
pezzo  nel  medefirno  ,  bifogna  cominciare  dal  prin- 
cipale :  5.  fe  abbiavi  più  d'una  maniera  di  pezzi 
nel  campo,  conviene  nominare  per  primo  quello 
che  giace  nella  parte  principale:  6.  evitare  bla/o* 


2.06 


BLA 


nando  la  repetizione  dei  termini  ,  è  fpecialmente 
di  quefle  voci  di  >  0,  e  coni  7.  Je  tre  forme  di  Bl  ti- 
foni confiftono  in  metalli ,  in  pietre  preziofe  ,  ed 
Jn  pianeti  ;  la  prima  conviene  ai  femplici  Genti- 
luomini; la  feconda  ai  Nobili  qualificati  ,  Duchi, 
Conti,  Marchefi  ,  ec.  la  terza  agl'Imperatori  ,  ai 
Re,  ai  Principi,  avvégnacchè  tal  varietà  fia  ri- 
provata dai  Francefi  ,  non  che  dalle  altre  Nazio- 
ni ,  le  quali  ufano  foltanto  dei  metalli,  e  dei  co- 
lori per  tutt' i  gradi  di  nobilità:  8.  egl'è  un  mal 
blafonare  l'adattare  colore  fopra  colore  ,  e  metallo 
fopra  metallo  >  lo  che  foffre  un'eccezione  in  favore 
delle  armi  di  Gerufalemme  ,  che  fono  d'argento  colla 
Croce  fra  quattro  picciole  croci  d'oro .  Aggiungafi  che 
i  Lioni  in  piedi  vengono  dinominati  rampanti^  fe 
camminano  p  affanti ,  guardanti  ;  fi  dicono  pure  fa- 
Vanti ,  riguardanti ,  ec.  I  Lupi,  e  gli  Orfi  fi  quali- 
ficano come  i  Lioni,  i  Griffoni  ;  ma  in  luogo  di 
rampanti^  e  di  fallenti ,  vengono  chiamati  fegregan* 
tì;  i  Lioni,  e  ì  Griffoni,  e  le  Aquile  fono  pure 
dinominate  linguate  e  ornate  \  i  Cigni  membrati  ;  i 
Falconi  incappucciati  ,  i  Galli ,  armati ,  creftati  sbar- 
bati) vai  a  dire  quando  le  lingue,  i  becchi,  e  gli 
artigli  di  quefti  animali  fono  di  un  colore  diverfo 
dal  loro  corpo . 

Allorché  un  fanciullo  ,  o  un  animale  èfee  dal 
fondo  dello  feudo,  lo  fi  appella  nf dente  ;  fe  fta  al 
di  fopra  fi  dica  andante  ;  fe  patte  dal  mezzo  fi 
qualifica  nafeente,  ec. 

Della  differenza  delle  Armi. 

Dopo  quelli  preliminari  entrando  in  un  maggior 
dettaglio,  cadono  primieramente  fotto  confiderà- 
zionc  le  differenze  deilé  armi ,  di  cui  ve  n'hanno 
di  fei  forta. 

L  La  prima  riguarda  le  Armi  dei  domini  ,  Que- 
fle 


'B   L   À  207 

fte  deggion  eflere  confiderete  fotto  tre  afpetti.  1, 
V'hanno  delle  Armi  di  dominio  puro  e  pieno, co- 
line v quella  eli  Francia  .^2.  Di  dominio  diprefenta- 
pione  ,  come  quelle  dei  Re  d'Inghilterra ,  che  por» 
I  tanò  le  Armi  di  Francia  con  quelle  della  loro  na- 
zione. 3. -Di  domìnio  d'unione 3  e  fono   le  armi 
I  di  varj  regni  uniti  infìeme  in  un  medefimo  feudo, 
(  come  quelle  di  Spagna  ,  dell'Inghilterra  per  l'unio- 
ne dei  tre  regni,  cioè  dell'Inghilterra  fteffa,  dei» 
la  Scozia,  é  dell' Irlanda ,  ec. 

II.  La  feconda  è  delle  Armi  di  dignità  interio- 
ri ed  efteriori*  Le  armi  di  dignità  interiori  fona 
quelle,  che  una  perfona  è  obbligata  di  portare  > 
come  fegni  della  dignità  ,  ond'  è  riveftita  >  Per 
qùefto  flmperadoìre  porta  l'  Aquila  Imperiale  ,  e 
gli  Elettori  quelle  de' loro  Elettorati  .  Le  armi 
di  dignità  efteriori  fono  tutt*  i  fegni  fituati  ài  di 
J  fuori  dello  feudo  ,  e  indicano  così  la  dignità  della 
perfona.  Il  Papa,  per  efempio,  pòrta  al  di  fuori 
dello  ftema  di  iua  famiglia  il  camauro,  e  le  chia* 
Vi;  i  Cardinali '1  cappello  roffo,  gli  Arcijvefcovi  il 
cappello  verde  »  Le  corone,  i  tófoni  d'ordini  ,  i 
mortari,  le  mazze  da  Cancellieri ,  da  Marefciaili  di 
Francia  ,  ancore  da  Ammiràgli  ,  Viceammiragli  ,  è 
Generali  da  Gaìlee,  berettje  a  tozzo  ,  ftendardi 
da  Colonnelli  generali  di  Cavalleria  ,  e  infegne  d* 
infanteria  ,  ec.  fono  armi  di  dignità  efteriori . 

ìli.  Là  terza,  è  dell1  armi  di  concezione >  Tali 
armi  contengono  degli  ftemi  de'Sovrani,  oppur  an* 
che  i  loro  ftemi  interi  ,  accordati  a  certe  perfone 
per  onorarle  >  o  ricompenfarle  di  qualche  fervigio 
da  effe  predato. 

IV.  La  quarta  è  delle  armi  di  Padronato  .  Di 
qiaefte  n'hanno  di  due  fotta,  come  delle  Città  che 
portano  o  il  loro  proprio  ftema  ,  o  quello  del  So- 
vrano cui  fono  fuddite:  o  di Abbadic ,  Commende? 
Giunfdizioni  ,  ove  i'  Abate ,  il  Gooimendatario  ec. 
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inalza  Tarma  di  quello  da  cui  ha  ottenuta  l'Abba- 
dia ,  ec. 

V.  La  quarta  èdelle  armi  di  Società ,  come  di  Ca- 
pitoli ,  di  Cattedrali  di  Comunità  Religiofe  ,  di 
Univerfità,  di  Corpi  Mercantili,  e  di  Artigiani. 

VI.  La  feda  è  delle  armi  di  Famiglia  ,  di  cui 
bifogna  diftinguérne  di  fette  fpecie  .  i.  Di  armi 
vere  t  legittime,  pure  n  piane  fecondo  l'arte.  2  Di 
armi  parlanti  ,  o  rapprefentanti  in  figura  la  dino- 
minazione della  Famiglia .  3.  Di  armi  fpezzate ,  e 
fono  le  armi  pure  ,  che  i  Cadetti  delle  Cafe  fono 
frati  obbligati  di  accrefcere  con  alcuni  pezzi  per 
diftinguerfi  da' loro  primogeniti  .  4.  Di  armi  cari- 
cate ,  e  fono  quelle  a  cui  fi  aggiungono  delle  altre 
armi  per  conceffìoni  ,  o  forti  tuzioni  .  5.  Di  armi 
feftituite ,  e  fono  quelle  che  per  lafciti  di  beni  fat- 
ti ad  una  perfona,  o  ad  una  famiglia,  ell'è  obbli- 
gata a  deporre  le  proprie  armi,  quelle  foftituendo* 
dei  donatario  .  6.  Di  armi  infamate  .  Quefte  non 
fono  gradevoli  a  portaru*  ,  poiché  additano  l'infa- 
mia, e  il  delitto  di  unaperfona:  di  quefte  ne  ab- 
biamo pochi  efempj.  7»  Di  armi  da  ricerca  ,  0  /al- 
fe .  Sono  quelle  che  racchiudono  un  fatto  ,  ma  di 
cui  è  necefìario  domandarne  la  fpiegazione  • 

Della  forma  dei  Scudi. 

I  Scudi  delle  armi  hanno  la  forma  di  quelli  che 
anticamente  portavano  i  Cavalieri  ne' tornei  ,  fe- 
condo 1'  ufo  delle  loro  nazioni  .  Lo  feudo  antico 
(Tav,  xxvi.)  n.  i.  era  curvo  ed  avea  una  punta  in 
mezzo.  2.  Lo  feudo  abballato  nulla  fignificava  per 
ia  fua  pofizione  ;  e  fol tanto  così  flava  quando  era 
fofpefo  alla  fua  correggia.  3.  Lo  feudo  in  bandiera  5 
o  in  quadrato,  è  quello  de'fignori  che  avevano  di- 
ritto di  far  prendere  le  armi  a'  loro  vaffalli,  e  di 
condurli  alla  guerra  fotto  le  loro  bandiere  .  Que~ 
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IH  Signori  venivano  nominati  Cavalieri  baneretti . 
li,  Lo  feudo  incavato,  ove  l'incavatura  fer viva  apo- 
fare  la  lancia  ,  ed  a  metterla  in  refta  .  5.  Lo  feu- 
do accartocciato  è  quello,  di  cui  fi  fervono  i  Te- 
defehi,  é  i  popoli  Settentrionali.  6.  Lo  feudo  Fran- 
cefe  è  quadrato  e  rotondo  in  punta  a b baffo  .  7.  Lo 
feudo  ovale  ferve  per  lo  più  agl'Italiani  .  8.  Lo 
feudo  Spagnuolo  è  Portoghefe ,  è  rotondo  abbailo  , 
incavato  in  alto  ,  ed  accortocciato  da  ambi  i  lati» 
9.  I  feudi  congiunti  vengono  portati  dalle  donne 
maritate;  nel  primo  feudo  mettono  le  armi  de' lo- 
ro fpofi  ,  e  nel!'  altro  quelle  della  propria  fami- 
glia-  10.  Finalmente  lo  feudo  a  trapezzio  è  per 
le  Donzelle  qual  fegno  della  loro  pudicizia.  Sopirà 
tutti  tali  maniere  fi  blafonano  le  armi. 

Dei  metalli  y  colori,  e  pellami  del  Bl afone . 

Il  Blafone  ha  due  metalli,  cinque  colori,  e  due 
pellami,  che  danno  nove  campi,  o  fmalti,  fopra  i 
quali  fi  poflono  adattare  ogni  maniera  di  pezzi  , 
armerie  ,  e  tai  pezzi  deggion  effere  comporti  di 
codefti  metalli  e  colori.  I  due  metalli  fono  V  oro  y 
e  V  argento  >  ed  i  cinque  colori,  il  turchino  ,  il  rof~« 
fo  ,  il  nero  ,  il  verde  >  e  il  violetto  .  Ma  nell'arte 
Araldica  vengono  nominati,  il  turchino  azzurro,  il 
roflb,  gola,  il  nero  ,  [abbia  ;  il  verde  ,  [inopia  \  il 
violetto  porpora .  Quefti  metalli  e  colori  rapprefen- 
tano:  loro,  Il  Sole  ;  l'argento,  la  Luna;  l'azzurro  > 
il  firmamento  ,  0  V  aria  \  la  (inopia ,  la  terra  \  e  la 
porpora  il  veflìmento  dei  Re  . 

Come  fi  rapprefentmo  quefti  colori  nelV  incifione  in  r#« 
me  ,  0  come  fi  conofeano  ejfendo  in  iftampa  nera* 

L'oro  n.  12,   (Vedi  la  medefima  Tavola  XXVI.)  è 
punteggiato ,|i2.  L'argènto  è  tutto  bianco.  13.  Il 
Tom»  IL  O  rollo 


2io  BLA 

rolla  fi  eontraffegna  con  linee  perpendicolari  .  14, 
L'azzurro  con  linee  orizzontali  >  15.  Il  nero  con 
linee  perpendicolari  e  orizzontali  incrocicchiate  * 
16.  Il  verde  con  linee  diagonali  .  17.  Il  violetto 
con  linee  diagonali  da  Anidra  adeftra.  18.  Gli  ar- 
mellini  fopra  un  fondo  bianco  od*  argento,  e  le  mo- 
fchettefono  nere.  19.  I  vari  fono  fatti  a  maniera  di 
campanelle  ,  le  fuperiori  delle  quali  fono  bianche 
o  d'argento  ,  e  le  inferiori  azzurre  .  I  Cdntrar- 
mellini  (#.20.),  e  i  contràvari  (n.ti.)  fi  fanno  tut- 
to alToppofto.  Avvi  poi  lo  feudo  (22)  divìfo  , 
(23)  trinciato  y  (24)  tagliato  ,  (25)  inquartato  , 
(26)  in  croce-)  (27)  gironato  ,  (28)  interzato  in  fa- 
fciay  (29)  in  palo  ,  (  30  )  a  fafcla  diagonale  ,  (31) 
a  sbara ,  (32)  a  chavrone ,  (33)  bipartito,  e  ciò  in 
vari  modi  ,  benché  da  noi  fe  ne  rechi  un  folo 
efempio.  Avvi  anche  (34)  il  merlato  y  (3$)  il 
tato ,  (36)  ilnuvolato,  (37)  l' inteflato ,  ed  in  cen- 
to, e  cent* altre  maniere,  di  cui  lunga  cofa  fareb- 
be qui  il  volerne  riferire  e  dimollrare  tutti  gli 
efemplari .  Bafti  dire  ,  che  tutte  quefte  maniere  dì 
blafonare  fi  poflbno  variare  all'infinito,  ftando  pe- 
rò fempre  nelle  regole  dell'arte  ,  é  relativamente 
alle  ripartigioni  della  blafonatura  *  ed  ai  colori  , 
ponendo  in  armonia  di  difpari  colori  i  pezzi  op- 
poni sì  di  fianco,  come  di  fopra,  o  di  fotto ,  e  fpe- 
cialmente  quei  delle  armi  parlanti . 

Delle  partizioni  dello  Scudo  ,  delle  inquartaturs  5 
e  divi  (ioni. 

Scudo   a  defira . 

/.  Partito.  (  Tav.  XXVII.  )  Querta  forta  di  divi- 
fione  (n.  1.)  era  altre  voh:e  aflai  frequente ,  efpe- 
cialmente  per  le  Donne  maritate,  e  per  le  Vedo- 
ve. Elleno  3  ficcome  altro  vq  abbiam  detto,  pon- 
go- 
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gono  ie  armi  del  Marito  a  delira  *  t  le  loro  a  fi- 
lira  «  Partito  con  una  linea  verticale  forma  le  di- 
vifioni  i.  e  2/ IL  (2)  Tagliato6,  quella  divifione  è 
neceflaria  col  partito  p£r  ben  blafonare  *  e  dicifra- 
re in  poche  paròle  quanto  numerò  dv  inquartature 
che  fi  dovranno  porre  nello  feudo  o  armi  ;  e  di- 
cefi  tagliato  orizzontalmente  nelle  parti  1.  e  2» 

IH.  (3)  Partito  tagliate.  Egli  è  comporto  delle 
prime  divifioni  >  é  per  abbreviare  dicefi  inquarta- 
to. Vi  fi  può  porre  uno  feudo  nel  dentro;  e  que- 
llo nominali  da'  Francefi  four  le  tout  * 

IV*  (4)  Quando  lo  feudo  va  riempiuto  di  fei 
quarti  o  inquartature  >  bifogna  dire  tagliato  con, 
due  lìnee  orizsontali  5  che  formano  fei  inquartature , 
Indi  convien  blafonare  ^  ciò  che  vi  dee  elfere  nella 
prima  >  e  dire  il  nome  della  Cafa  >  e  così  della 
feconda  3  della  terza  3  e  di  tutte  le  altre  ;  e  con 
tal  mezzo  fi  dicifrerà  con  facilità  tutto  quel  nu- 
mero d*  inquartature  %  che  accaderà  d'incontrare 
nello  feudo , 

V.  (5)  Quando  fia  divlfo  in  otto  5  convien  di- 
ire  partìn  con  tre  linee  verticali }  e  tagliato  con  una  > 
lo  che  forma  otto  inquartature. 

VX  (6)  E  quando  io  feudo  è  di  dieci  inquar- 
tature 3  bifogna  dire  partito  in  Quattro  linee  y  e  ta- 
gliate con  una\  il  che  appunto  vien  a  fare  le  die» 
ci  inquartature  « 

Scudo  a  finiflra  * 

Vìi.  (7)  E  quando  v'hanno  dodici  inquartata- 
te  >  fi  efprime  partito  ton  tre  linee  >  è  tagli  aio  tm 
una  è 

Vili,  (8  )  Lo  feudo  che  viene  riempiuto  da  fe* 
dici  inquartature  >  fi  può  blafonare  diverfamente* 
cioè  partito  da  tre*  tagliato  datre>  oppure  inquar- 
tato^ e  contrainquartató, 

o  %  m 
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IX.  (9)  Quello  di  venti  imquartature,  fi  dice 
partito  da  quattro ,  e  tagliato  da  tre  . 

X.  (io)  Partito  da  tre  ,  tagliato  da  uno  >  che 
fann'  otto  inguartature  con  uno  feudo  nel  cuore 
dell'arma  principale,  come  fcnodifpofte  le  alleati-, 
ze ,  e  le  armi  della  Cafa  di  Lorena. 

XI.  (  U  )  Partito  da  due  ,  tagliato  da  tre:  iJ  che 
forma  dodici  inquartature . 

XII.  (12)  Scudo  da  fpiegare  inquartato;  nella, 
prima  5  contrainquartato;  nella  feconda ,  fpezzato,. 
nella  terza,  tagliato  ;  nella  quarta  ,  divifo;  feudo 
partito,  eh' è  coperto  da  un  altro  feudo  nominato 
il  f opra  feudo  . 

Altri  ornamenti  delle  Armi, 

Oltre  gli  ornamenti  delle  armi  ,  che  vi  fi  adat- 
tano  efteriormente  fecondo  le  dignità  di  quelli  che 
le  inalzano,,  ve  n' hann'anco  di  gentilizi  ,  o  affan- 
ti dai  capi  di  famiglie  per  le  geifa  da  loro  opera- 
te  ,  per  i  loro  particolari  pregi  ,  e  pel  valore  in 
pace,  in  guerra,  alla  caccia  ,  ce.  Quefti  tali  orna- 
menti 3  uniti  alle  varie  maniere  di  cerone  ,  e  di 
elmi  murionati,,  denotano  il  grado  di  nobiltà  dall' 
Imperadore  fin  al  femplice  gentiluomo  ,  e  con-, 
giunti  a  certi  fogliami,  che  elicona"  Lainbrechini , 
ièrvono  a  far  conofeere  il  Cavaliere  dal  Nobile 
d'antico  lignaggio,  e  quello  dalla  famiglia  nuova- 
mente nobilitata. 

Le  corone  altre  fono  Imperiali ,  ed  altre  reali,  e 
nell'arte  Araldica  non  fi  poiìbno  adii  mere  dalle 
famiglie  private  fulle  loro  armi  .  Quelle  de' Prin- 
cipi ,  degli  Elettori  ,  Duchi  ,  Marchefi  ,  Conti  , 
Baroni  ,  Vidami  ,  e  Vifconti  fono  diverfe  .  I  pa- 
ludamenti ,  fiano  quefti  di  drappo  dvoro  ,  di  vélu-. 
to  ,  di  pelli  d'armellino,  le  ombrelle,  convengono 
pure  ai  Sovrani  .  Circa  alle  figure  di  firene  ,  di 

lepri , 
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lepri  ,  di  orfi  ,  d'armellini,  di  griffi  ,  di  lioiii  3  di 
àquile,  di  pavoni  ,  è  di  altri  animali  in  varie  at- 
titudini ,  e  con  tefte  d'altri  animali  diverfi  ,  ed 
umane,  faòn  che  di  giganti  5  di  termini,  ec.  la  lo- 
ro applicazióne  citeriore  ha  Tempre  qualche  cagio- 
ne 5  poiché  neffun  ornamento  deve  full" armi  èffe- 
re  adattató  efteriormente  a  cafò^  ed  a  capriccio . 

Riguardo  agli  élmi,  o  mórioni,  quello  dei  ke  e 
AegV  imperatori  {T  av/fuddetta  XVlt&.i.)  è  tutto 
d'  oro  ,  orlato  ,  e  damafchinato  ,  meffo  di  fronte  , 
colla  vifièra  intieramente  aperta,  e  fenza  griglia. 
Quella  figura  d'  elmo  è  il  (imbolo  di  un  pieno  po- 
tere . 

I  Buchi  e  i  Princìpi  (2)  portano  {opra  i  loro 
feudi  elmi  d'oro  damafehinati  ,  taeffi  di  fronte  , 
colla  vifiera  quafi  aperta,  è  fenza  griglia. 

\  Mar  che  fi  (  3  )  portano  un  elmo  d'argento  non 
damafchinato  rriefìo  di  fronte  ,  con  undeci  griglie 
d'oro,  è  cogli  orli  dello  fteffo  metallo. 

I  Còmi  ed  i  Vif conti  (4)  portano  un  elmo  d'ar- 
gento ,  avente  nove  griglie  d*  òro ,  meffo  che  sfug- 
ge; nia  di  prefente  lo  adattano  di  fronte. 

L'elmo  de' Baroni  (  5)  è  tutto  d* argento  cogli 
orli  d'oro  ,  è  con  fétte  griglie  >  meOo  metà  in 
profilo  ,  e  metà  di  fronte . 

I  Gentiluomini  ,  antichi  Cavalieri  (ó)  portano  un 
élmo  di  terfo  acciajo  con  cinque  griglie  ,  orlate 
d'argento,  mede  in  profilo  ,  ornate  di  un  collari* 
no,  eh" è  comporto  del  blafone  de' loro  maggiori. 

I  Gentiluomini  di  tre  razze  (j.  e  8.)  portano  l'elmo 
diaccialo,  levigato  e  rilucente,  collocato  in  profi- 
lo ,  colla  vifiera  aperta  ,  il  nafale  inalzato  ,  il 
meiitozzo  abbaffato,  e  che  ha  tre  griglie  nella  vi- 
fiera . 

I  Nuovi  Nobili  (  9  )  portano'  un  elmo  d*  acciajo  3 
meffo  in  profilo,  il  cui  nafale  e  il  mentozzo  fono 
p@chiflìmo  aperti,  I  Bafiardi  (10)  li  portano  d'oro- 

O    3  l  Lana- 


st.*  BLA  ÌB  O  A 

I  Lambrechini  finalmente  furono  nella  loro  ori- 
gine certe  maniere  di  penne  ,  o  di  fetuccie  che 
pendevano  dietro  agli  elmi  dei  Cavalieri  che  com- 
battevano nei  tornei.  ColF  andare  del  tempo  fo- 
no fi  poi  introdotti  anche  per  ornamento  delle  ar- 
mi ,  facendoli  partire  dal  di  dietro  degli  elmi 
fqvrapofti  alle  medcfime  ,  come  lo  indicano  le  tre 
figure  efprefle  nella  medefima  Tavola.  NL  n.  è  il 
Lambrechino  che  conviene  ai  Cavalieri  creati  con 
lettere  \  il  n.  12.  moftra  queilo  che  fpetta  ai  gen- 
tiluomini, ed  iln.13.  qual  deggion  portarlo  i  nuo- 
vi nobili . 

*  BOARO y  è  quegli  che  guarda  i  buoi,  che  li 
conduce  al  lavoro  ,  e  che  n'ha  di  elfi  la  più  par- 
ticolar  cura  ;  ciò  che  forma  una  delle  più  impor- 
tanti occupazioni  dell'economia  ruftica  ,  ed  anzi 
diremo  un'arte  del  tutto  particolare,  la  quale  ha 
i  fuoi  principi,  e  le  lue  leggi  fondate  full'efpe- 
rienza  ,  e  fulla  più  efatta  conofcenza  della  natura 
ed  indole  di  quelli  animali  in  tutti  i  periodi  dell* 
età  loro,  fiato  e  fello. 

In  quell'articolo  noi  compieremo  quanto  cre- 
diamo che  v'abbia  di  migliore  riguardo  al  meftie- 
re  del  Boaro  trattando  partitamente  ,  benché  non 
formino  che  urrà  fola  e  medefima  fpecie,  del  Tor- 
ro,  della  Vacca,  del  Bue  ,  e  del  Vitello.  La  co- 
nofcenza di  codefli  (lati  diverfi  di  un  animale,  ch'è 
utile  in  cadauno  d'elfi ,  del  modo  di  trattarlo,  e  di 
trarne  il  più  poffibile  profitto  dev'effere  uno  dei 
primarj  oggetti  dell'Agricoltore  ,  e  della  partico- 
lar  ifpezione  del  bravo  ed  addentrato  Boaro  . 

Del  Terrò. 

Annovi  varie  forta  di  Torri  3  benché  tutti  del- 
la ftefla  fpecie  ,  fecondo  i  pafcoli  dei  paefi  ne'qua- 
ji  fono  allevati  ,  E'  cofa  importante  di  fciegliere 
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h  fpecie  più  adattata  alla  natura  de'  proprj  pa- 
leo li  j  giacché  fe  pallino  da  terreni  graffi  in  ter- 
reni Aerili  ,  degenerano  talménte  ,  che  alla  terza 
generazione  non  hanno  maggior  fuperiorità  fopra 
dì  quelli  che  fi  allevano  comunemente  nel  paefe  . 
Si  preferifea,  quando  fi  polla,  fempre  la  più  gran- 
de e  bella  fpecie  3  ma  non  per  quefto  fi  rimanga 
difguftato  della  picciola  ,  poiché  fe  non  ha  tutti  i 
vantaggi  dell'altra,  tiene  almeno  quella  d' ingraf- 
far fi  facilmente  fopra  un  terreno  mediocre. 

Pel  rimanente,  un  Agricoltore  ftabilindo  la  fua 
boaria  ,  deve  avere^  in  vifta  uno  dei  tre  feguenti 
oggetti  ;  o  la  propagazione  de'fuoi  animali  ,  o  i 
profitti  che  rifultana  dalla  cafeina  ,  o  il  di  loro 
impiego  nei  lavori  campeftri .  Relativamente  dun- 
que air  uno  o  air  altro  di  fiffatti  oggetti,  egli  dee 
feiegliere  quefti  animali  ,  quando  fi  comperano  > 
giacché  fi  trovano  delle  razze  più  adattate  le  une 
delle  altre  ai  detti  ufi. 

Un'altra  offervazione  da  farli  elTè,  che  qualun- 
que fia  la  razza  che  feieglieraffi  ,  fi  dee  badare  di 
non  far  alcun  mefcuglio  con  un'altra  da  quella 
diverfa;  giacché  Tcfperienza  infegna,  che  una  raz- 
za mefehiata  non  riefee  sì  bene  come  quando  il 
mafehio  e  la  femmina  fono  della  razza  medefima „ 
In  fatti  fe  fi  faccia  accoppiare  un  Torro  della 
gran  fpecie  con  una  Vacca  della  picciola  ,  è  cer- 
to, che  il  Vitello,  il  quale  naturalmente  dev'ef- 
fer  grofio  ,  non  potendo  fviluppare  le  fue  parti 
in  uno  fpazio  ,  eh' è  troppo  picciolo  per  lui  ,  fa- 
rà fempre  un  animale  mefehino  5  e  di  una  debole 
compiendone  ;  talché  adempirà  malamente  l'ogget- 
to del  coltivatore  ,  quand9  anche  foffe  quello  di 
folamente  ingraifarlo.  Stabilite  quefte  iftruzioni  , 
veniamo  ai  fegni  per  via  dei  quali  fi  conofee  un 
buon  Torro. 

^  Bifogna  che  il  Torro  abbia  la  tefta  larga  ,  che 
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il  pelo  della  fteffa  fia  ricciuto  ,  il  fuo  contegno 
fiero,  e  gli  occhi  grandi  e  pieni.  Più  che  fia  ne- 
ro ,  più  egli  annunzia  vigore  5  e  buona  coftituzio» 
ne;  che  abbia  petto  largo,  fchiéna diritta  e  piana, 
groppa  larga  e  quadrata  ,  cofcie  rotonde  ,  gambe 
diritte  e  ncrvofe  ,  giunture  brevi  ,  pelo  lifcio  ed 
unito  ,  traente  alcun  poco  al  lucido  per  tutto  il 
corpo  :  tale  fpecie  di  Torro  è  preferibile  a  tutti 
i  riguardi  per  far  razza  ;  i  buoi,  che  ne  proven- 
gono, fono  grofli  ,  ben  coftituiti,  fieri)  arditi  ,  e 
adattati  ad  efTere  ingraffati. 

Gli  Agricoltori  eftremamente  curiofi  di  averé 
una  bella  razza  ,  pretendono  che  le  orecchie  di 
un  buon  Torro  deggion  efTere  vi lofe  al  di  dentro  , 
le  fué  narici  larghe,  la  fua fottogela  fottile  ,  lun- 
ga e  vilofa ,  la  fua  coda  diritta  ,  le  fue  ginocchia 
larghe  e  rotonde,  le  fue  ugne  allungate,  e  fcava- 
te  .  E'  da  aver  avvertenza  alla  maggior  parte  di 
di  quefti  fegni  5  giacché  la  flruttura  dèi  Bue  per 
il  lavoro  dipende  affolutamente  dal  Torro . 

In  generale  riguardafi  il  Torro  dall'Agricoltore 
come  proprio  foltanto  alla  generazione  ,  il  perchè 
fi  lafcian  pafcere  a  bell'agio,  o  menare  nella  ftal- 
la  una  vita  tranquilla  .  Non  pertanto  nelT  Opera 
intitolata  le  Gentllhomme  Colnvateur  (Voi. V.  pa- 
gin.  113.)  viene  riportata  una  Lettera  diretta  all' 
Inglefe  Ha  le  per  cui  apparifce  che  in  alcuni  luo- 
ghi dell'Inghilterra  fi  è  pervenuto  ad  ammanfare 
a  Torri  ,  ed  a  farli  fcrviré  anche  nel  lavoro  de5 
campi .  Domati  i  Torri ,  nel  che  fi  riefce  con  pa- 
zienza ,  fon  ,  è  vero  ,  più  lenti  ,  ma  in  concam- 
bio più  robufti  ,  e  più  refiftenti  dei  Buoi  ,  ed  il 
lavoro  in  luogo  di  renderli  men  atti  alla  gene» 
razione  ,  per  contrario  ne  li  riduce  più  capaci  . 
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Del  Bue  propriamente  detto  ,  o  da  fervìgio. 

Il  Bue  non  diffcrifcé  dal  Torro  >  fcnrion  fe  in 
quanto  queft'ultim©  è  pieno  di  fuoco,  vivace  ,  ar- 
dito, vigorofoi  ed  anthe  alquanto  feroce,  mentre 
T  altro  è  pefante  ,  avvilito  e  timido  ,  il  che  è 
l'effetto  della  caftra&hne  ; 

Quefta  fi  efeguifce  fopra  quefti  animali  allorché 
fian  vicini  ad  avere  due  anni;  ma  v'hanno  di  quel- 
li che  V  arrifchiano  affai  prima  che  fiano  pervenu- 
ti a  tal  età .  Gli  uni  fcelgono  il  mefe  di  Maggio  5 
altri  l'Autunno,  e  fempre  la  mattina  innanzi  che 
il  giovane  bue  fia  ufcito  dalla  ftaJla .  Per  farla  ,  fi 
colgono  i  mufcoli  de'tefticoli  con  certe  picciole 
tenaglie,  s'incidono  le  borfe,  fi  eftraggono  i  tefti- 
coli  medefimi ,  non  lafcìando  altro  che  la  porzione 
che  fi  attiene  ai  mufcoli  ftefli;  dopo  di  che  fi  fréga  la 
ferita  con  ceneri  di  farmenti  mefehiate  al  litargi- 
rio  d'argento,  e  vi  fi  applica  fopra  un  empiaftro: 
quel  dì  gli  fi  porge  da  mangiare  con  parfimonia  > 
non  fi  fa  bere  ,  e  poco  anche  ne'giorni  feguenti.  Il 
nodrimento  dei  tre  primi  giorni,  è  di  fieno  fritto^ 
é  di  femola  mifta  con  acqua,  ma  folamente  dando- 
gliene una  volta  al  giorno  .  Il  terzo  ,  o  il  quarto 
giorno  fi  leva  la  prima  medicatura ,  e  fi  mette  ful- 
la  piaga  un  empiaftro  di  pece  difciolta  ,  e  delle 
ceneri  di  farmenti  mefehiate  coli' olio  di  uliva*  A 
mifura  che  il  giovane  animale  acquifta  l'appetito, 
gli  fi.  reca  dell'erba  frefea  ,  e  gli  fi  accrefeé  la  be« 
vanda.  Sanato  che  fra,  lofi  lafcia  andar  al  pafcolo, 
e  fi  guarda  così  fin  che  abbia  tre  anni,  che  allora 
è  il  tempo  di  metterlo  al  lavoro  ,  oppure  di  ven- 
derlo. Sta  nell'abilità  e  nella  cognizione  del  Boa» 
ro  il  determinare  quale  di  quefte  due  cofe  meglio 
convenga  ;  e  lui  ,  trattando/!  di  far  compere  di 
buoi  giovani  *  è  quegli .  3  che  dee  avere  tutti  i  lu- 
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imi  per  far  /pèndere  bene  il  denaro  al  fuo  padro- 
dne,  e  per  acquiftare  degli  animali  fani,  ben  fatti 
e  con  le  migliori  qualità  ,  che  poflano  far  onor 
alla  fua  fcelta,  ed  ai  fervigio  che  fotto  la  fua  die 
rczione  deggion  predare . 

Bifògna  fcieglier  il  Bue  colla  teda  corta,  e  ben  rag- 
gruppata; l'orecchia  grande  ,  vilofa,  ed  unita  >  il 
corno  forte  ,  lucido  ,  e  di  mezzana  lunghezza  ;  il  mufo 
groflb  e  rabbuffato;  i  nafali  aperti;  il  denre  bian- 
co, lungo  ed  uguale;  il  labbro  nero;  il  collo  grof- 
fo  e  carnofo  ;  le  fpalle  larghe  ,  groife  ,  ferme  e 
carnofe  ;  il  petto  largo,  la  fottogola  lunga  e  pen- 
dente; i  reni  larghi  e  forti;  le  cortole  diftefe  ;  il 
ventre  largo  e  cadente;  i  fianchi  proporzionati  al- 
la groifezza  del  ventre  >  Tanca  lunga  ,  la  groppa 
larga  e  rotonda  ;  la  gamba  forte  e  nervofa  ,  e  la 
cofeia  parimenti;  la  fchiena  dritta  e  piena  5  la  co- 
da lunga  e  pendente  ,  e  guernita  di  peli  dilicati  e 
folti  ;  il  piede  fermo  ;  il  cuojo  forte  e  morbido  ; 
il  pelo  lucido  e  fiflb  ;  i  mufcoli  elevati  ;  l'ugna 
corta  e  larga;  il  corpo  intero,  membruto,  largo, 
e  raccolto  ;  giovane  ,  forte  ,  docile  ,  pronto  allo 
flimolo,  ubbidiente  alla  voce  ,  e  facile  da  maneg- 
giare .  il  Bue  con  pelo  nericcio  di  rado  inganna  ; 
il  migliore  è  con  pelo  traente  al  roflb  ;  è  tardivo 
con  pelo  biancaftro  ;  non  è  da  fidarfi  del  macchia- 
to ,  e  (tornello  >  fi  ftima  poco  il  grigio  ;  il  bruno 
dura  poco. 

L'età  del  Bue  fi  conofee  da' denti,  é  dal  corno. 
A' dieci  mefi  gli  fpuntano  i  primi  denti  anteriori; 
eglino  vengono  feguiti  da  altri  più  larghi,  e  meno 
bianchi;  a  fedici  mefi ,  i  denti  da  latte  alle  bande 
cedono,  é  vengono  in  luogo  d'eflì  degli  altri  me- 
no bianchi  e  più  robufti  :  a'tre^anni  tutti  i  denti 
hanno  mutato  ,  fono  uguali  ,  biancaftri  e  lunghi  ; 
ed  a  mifura  che  il  Bue  invecchia  ,  fi  logorano  ,  e 
divengono  inuguali  e  neri.  Se  efaminino  le  coma 
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per  rilevarne  Petà  ,  fi  conteranno  per  tre  anni 
gli  anelletti  che  regnano  dalla  cima  delle  ftefle  fin 
al  primo  nodo  difcendendo  :  patìfati  i  tre  anni  il 
'Bue  perde  le  corna,  e  gliene  crefcono  di  nuove  , 
nette  ,  picciole  ,  polite  ,  Jifcie  ,  a  cui  fi  forma 
ogn'anno  un  nodo  fimile  ad  un  anello*  e  per  giù- 
dicare  delia  fua  età  al  di  là  dèi  tre  anni  ,  fi  an- 
j  novera  il  numero  di  tali  nodi. 

E'  (lato  ©flervato  che  quei  che  mangiano  lenta- 
mente ,  e  che  fono  fiati  allevati  fulle  montagne 
riefcono  di  miglior  fervigio  .  Se  fi  prendano  da 
lange  ,  andranno  foggetti  ad  ammalarfi  ,  e  non  fi 
accoftumeranno  al  clima  fennon  fc  avendo  di  efli 
buona  cura  fpecialmente  nel  primo  anno,  e  du- 
ranti i  gran  caldi,  in  cui  farà  d'uopo  mantenerli 
di  buon  fieno  .  Il  Boaro  non  pretti  i  fuoi  Buoi  a 
chi  che  fia ,  nè  gli  fatichi  oltre  il  dovere. 

Pervenuto  dunque  il  Bue  all'età  di  tre  anni  y 
cioè  a  quel  periodo  eh* è  capace  di  fervigio,  co- 
minci il  Boaro  ad  accofiumarlo, al  giogo.  Convien 
da  prima  accarezzare  quefti  animali  colla  mano  , 
facendogliela  trafeorrere  fopra  tutto  il  còrpo,  lo- 
ro porgere  un  pò*  di  fa  le  mefehiato  nel  vino  ,  ed 
addomefticarli  ;  pofeia  fi  legano  ad  efli  le  corna  ; 
alcuni  giorni  dopo  bifogna  fottoporli  al  giogo  ; 
un'altra  volta  farli  trafeinare  delle  ruote,  e  ter- 
minare coli' aratro  . 

Si  accoppiano  a  principio  con  un  Bue  del  tutto 
formato  ,  nè  fi  (limolano  col  punteruolo  :  fe  ad 
onta  delle  carezze  ,  e  dei  riguardi  nel!' avvezzar- 
li, avvenga  di  trovarli  focofi,  reftii,  e  che  fi  ino» 
(trino  torvi  ,  e  ricalcitranti  ,  fi  pongono  a  tirare 
fra  due  Buoi^fatti  é  vigorofi  ,  td  in  tal  guifa  fi 
fottomettono  in  meno  di  tre,  o  quattro  giorni. 

Si  difpongono  ancora  al  giogo  accoppiandoli  fra 
due  Buoi  ammanfaci  ,  loro  mdlrando  degli  altri 
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Buoi  ,  ftrepitando  ad  efll  intorno,  e  conducendoli 
©v'abbiavi  molta  gente. 

Non  bifogna  lafciar  paflare  tre  anni  fenza  do» 
marli  :  avvezzati  che  fianó  al  giogo  ,  vi  fi  unifce 
il  timone,  di  cui  fi  lafcia  trafcinare  la  catena,  e 
fi  pongono  dinanzi  a  due  Buoi  formati  ;  loro  fi 
allevia  la  fatica  colle  carézze  ,  col  poco  lavoro  * 
e  col  buon  nodrimento  ;  non  fi  lafciano  mancare 
di  paglia  e  Ararne  ;  fi  bada,  tornando  dall' eferci- 
zio,  di  fregarli,  e  di  coprirli  ;  e  quando  è  caldo 
fi  fortificano  con  un  po'  di  vena ,  o  di  femola . 

Quando  fi  appaja  un  Bue  ,  convien  dargli  un 
compagno  uguale  di  forza  ,  e  di  ftatura,  fenza  di 
che  il  forte  foffrirebbe  tutta  la  fatica  ,  tirerebbe 
tutto  il  pèfo  ,  e  perirebbe  in  breve  tempo. 

Il  Bue  va  foggetco  a  parecchi  difetti  ,  e  fa  di 
meftieri  che  1'  occulato  Boaro  fi  applichi  a  cono- 
fcerli,  ed  a  correggerli  :  l'attinenza  e  le  carezze 
vagliono  meglio  che  i  colpi  ,  e  lo  (Hmolo  ;  non 
ottante  fe  fia  reftìo  ,  gli  fi  batteranno  le  natiche 
Con  un  battone  tratto  caldo  fuori  del  fuoco;  fe  fia 
ombrofo  gli  fi  farà  ftrepitaré  benefpeflo  cf  intorno, 
é  fi  continuerà  finche  più  non  fi  fpaventi  ;  fe  fia 
violento,  lo  che  fovente  deriva  dal  lafciarìo  trop- 
po in  ozio,  e  divenir  graffo,  lo  fi  allaccierà  per 
le  quattro  gambe  ,  facendolo  quindi  cadere  ftra- 
mazzone  a  terra,  fi  terrà  fenza  mangiare,  e  lo  fi 
faticherà  più  del  dovere  ,  aggiungendovi  anche  lo 
(limolo.  Gli  Antichi  mettevano  del  fieno  intorno 
le  corna  dei  Buoi  fe  le  avevano  pericolofe  .  Se  fia 
pigro  finalmente,  ci  vuole  lo  (limolo. 

I  vantaggi  che  rifultano  dal  fervigio  campeftre 
dei  Buoi  fono  sì  grandi  ,  e  sì  manifesti  ,  che  non 
fi  può  non  rettar  forprefi  ,  che  nell'Articolo  Fer- 
mier  {Afjìttajuolo)  dell'Enciclopedìa,  fi  cerchi  per 
tal  bifogno  preferire  ad  elfi  il  lavoro  de' cavalli  0 
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I  calcoli  però,  ed  i  ragionamenti  illufbrj  le hie ra- 
ti innanzi  dall'Autore  di  quell'Articolo,  trovan- 
[fi  confutati  nel  Volume  fedicefimo  dell'Opera  in- 
titolata le  Gentilhomme  Coltìvateur  y  edis.  in  12.  di 
Parigi  1764. 

Riguardo  a  Matta  quiftione  che  tiene  tuttora 
divifi  quei  che  maggiormente  fi  piccano  di  cogni- 
zioni nell'economia  campeftre  ,  faremo  offervare 
che  v'  hanno  dei  terreni  ,  delle  fituazioni  e  dei  di-  , 
ftretti  ,  ove  meglio  conviene  far  ufo  dei  cavalli  ;  \ 
ma  che  in  generale  bifogna  efiere  molto  pregiudica- 
to in  favore  delle  novità  per  non  riconofeere  e 
decidere  in  favore  de' Buoi.  Noi  ci  accontentere- 
mo d'indicare  foltanto  all'  ingroffo  i  vantaggi  de- 
rivanti da  tale  preferenza. 

Il  Bue  lavora  dai  tre  fino  agli  undeci  anni  ;  al- 
lora incapace  di  lavorare  ,  non  ^li  fi  accorda  che 
un  ripofo  ,  per  così  dire  momentaneo  ,  il  quale 
bafti  per  ingraflarlo  :  pervenuto  a  quefto  grado  di 
graflezza  ,  che  gli  fi  fa  acquiftaré  con  poca  fpefa* 
fi  vende  al  Macellaio  pel  doppio  dei  prezzo  col 
quale  fi  compera  nell'età  di  tre  anni.  Se  rimanga 
fforpiato,  o  incapace,  per  qualch' altro  accidente, 
di  fervigio ,  Io  $' ingrafia  parimenti ,  e  fe  ne  trag-> 
ge  buon  partito . 

In  qualsivoglia  paefe  ,  tre  Buoi  non  confumano 
tanto  valore  di  nodrimento  quanto  ne  abbifogna 
per  un  folo  cavallo  :  eccovi  dunque  due  terzi  di 
ìpefe  rifparmiate  per  l'Agricoltore:  non  v'ha  bi- 
fogno  di  molta  avena  pel  Bue  \  va  egli  foggetto 
a  pochiiTime  malattie  ,  mentre  il  cavallo  trovafi 
efpolto  a  tutte  quelle  degli  uomini  ,  e  ve  n'ha 
una  pure  cui  non  fi  è  per  anche  trovato  valevole 
rimedio  :  il  mantenimento  degli  arnefi  ,  e  molti 
altri  articoli  ,  comprefovi  quello  dell'  inferratura  , 
(trattone  che  in  certi  fiti  al  fommo  faffofi,  ove  fi 
coftuma  ferrarli  )  fono  affai  importanti  nell'eco- 
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nomia ,  onde  i  Buoi  ,  generalmente  parlando  ,  ab* 
biano  la  preferenza  fopra  i  cavalli, 

11  Bue  non  mangia  mai  troppo  ;  e  quand'  ha 
prefo  il  fuo  alimento,  fi  fdraja  e  rumina,  In  tem- 
po d'inverno  viene  nodrito  di  paglia  e  di  fieno  » 
quando  lavora  bifogna  che  abbia  del  buon  fieno  : 
il  fuo  mangiare  dura  ordinariamente  un'ora  .  In- 
nanzi di  porlo  fotto  il  carro,  o  fotto  l'aratro,  gli 
fi  dia  ,  potendofi  ,  della  femola  fecca  ,  ed  un  po' 
d'avena.  In  eftate  gli  fi  getta  dell'erba  frefea  à 
dei  rampoli  di  vite  >  delle  foglie  d'olmo  ,  di  fra- 
fino,  d'acero,  di  quercia  >  difalice>  e  di  pioppo  3 
fecondo  che  fe  ne  fia  al  cafo  » 

La  veccia  verde,  o  fecca  per  lui  pur  è  buona  3 
non  che  il  trifoglio,  l' erba  medica,  la  paglia  d  or- 
zo, ec;  quella  di  fpelta  non  gli  conviene  che  per 
lettiera . 

Avvi  chi  nutrica  il  Bue  con  gran  profitto  ,  fa^ 
tenda  ufo  dei  luppoli  macerati  nell'acqua  >  delle 
circecchie  *  delle  rappe,  delle  carotte  *  ec. 

Non  bifogna  metterlo  al  pafcolo  fe  non  alla 
metà  ii  Maggio,  ed  ai  foraggi  in  Ottobre;  ma  il 
Boaro  avverta  di  non  farlo  paflàre  da!  verde  al 
lecco  ,  e  dal  fecco  al  vérde  che  a  poco  a  poco  * 
Il  Bue  non  mangia  quanto  fi  potrebbe  credere  fa* 
cendo  il  calcolo  fulla  fua  groflezza* 

Nei  tempi  del  lavoro %  fe  fi  abbiano  due  paja  di 
Buoi  ,  uno  lavorerà  dalla  mattina  di  buon  ora  fin 
ver  il  mezzo  dì  ,  l'altro  dal  mezzo  dì  fin  alla  fe- 
sa ,  E'  fa  di  meftieri  procedere  con  diremo  ri- 
guardo verfo  i  Buoi  giovani* 

Tornando  dal  lavoro,  fi  avrà  cura  di  fregare  i 
Buoi  con  ftraccj  di  tela  grolla  di  canape  ,  fpe- 
cialmente  quando  fi  trovino  in  fudore,  dilìrigliar- 
li  la  mattina  innanzi  di  metterli  al  giogo;  d'im- 
bottire di  paglia  ciò  che  può  incomodarli  ;  di  lo- 
ro lavare  fovente  la  coda  con  acqua  tiepida  ;  di 
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condurli  meno  che  lì  pofTa  ai  campi  5  ed  a!  lavoro 
allorché  il  folione  troppo  rifcalda,  e  così  ne'mag- 
giori  freddi)  e  quandopiove  ;  di  rinfrefcare  a'me- 
"  definii  la  bocca  in  eftate  con  acéto  >  0  con  vino 
in  cui  fi  abbia  fatto  difeiorre  una  certa  porzione 
di  fate;  di  non  gli  adaggiare  nella  ftalla  alle  loro 
gruppie  fennon  dopo  che  avran  celiato  di  fudare  ; 
di  cibarli  alle  ore  regolate,  di  farli  bere  due  vol- 
te al  giorno  in  eftate  ,  ed  una  volta  correndo  il 
verno,  e  finalmente  di  prevenire  le  loro  malattie, 
e  di  curarli  effendo  affatiti  dalle  medefirne.  Delle 
principali  tratteremo  in  profeguimento. 

Sopravvenendo  dei  giorni  confecutivi  di  fella  * 
fi  a  òttima  cofa  che  il  Boaro  loro  unga  le  corna  * 
e  il  di  fotto  delle  ugné  con  della  lugna ,  o  appli- 
cando ad  elfi  fopra  un  pezzo  di  tela  una  cipolla 
ben  eotta  fotto  le  brace  ;  tenerli  in  ogni  tempo 
un  po'  dittanti  gli  uni  dagli  altri  >  vegliare  onde 
la  ftalla  fia  netta  *  per  prefemrli  dai  vermini  ,  e 
loro  dare  fempré  della  bell'acqua  chiara  * 

Tutte  fiffatte  attenzioni  éfigóno  indifpenfabiL 
mente  i  Buoi  da  fervigio  ,  o  da  carro  ;  giacché 
riguardo  a  quelli  che  non  lavorano,  balta  mandar- 
li al  pafcolo  in  eftate*  é  che  abbiano  del  foraggio 
in  inverno  ,  trattone  il  cafo  dell' ingraffo  *  circa 
che  ci  occorrono  particolari  attenzioni. 


Ècco  come  fi  procède  nell'ingrato  de'Buoi  *  Non 
conviene  determinarli  ad  ingraffarli  fenon  quando 
li  trovano  incapaci  di  fervigio  ,  il  che  ,  detrafd 
altri  accidenti  ,  non  fuccedé  fennon  quando  d'or- 
dinario fono  pervenuti  all'età  di  dieci  anni.  Al- 
lora non  fi  fanno  più  vetturare ,  aè  lavorare.  Se  fi 
vogliano  ingraffare  ,  correndo  V  eftate  ,  fi  comin- 
cia ver  la  fine  di  Maggio  .  Torto  che  fpunta  l'alba 


Dell1  ìngrajfo  de  Buoi . 
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fi  conducono  al  pafcolo  ,  e  vi  fi  lafciano  finché  fia 
fatto  giorno ,  vai  a  dire  fin  che  il  fole  comincia  a 
fcaldar  co*  fuoi  raggi  .  Allora  fi  riconducono  a  ri- 
pofare  nella  Italia;  ma  quando  è  paflato  il  calore 
fi  torna  a  guidarli  al  pafcolo  ,  lafciandoveli  fin  a 
notte.  Rimedi  nella  ftalla,  fe  manchino  d'appeti- 
to, fi  faranrio  feeré  tre  o  quattro  volte  al  giorno, 
loro  fi  fregherà  di  tempo  in  tempo  la  lingua  con? 
fale  e  aceton  e  loro  fi  gitterà  in  bocca  fimilménte 
un  pugno  di  fale. 

Durante  i  otto  primi  giorni  dell' ingraflfo  ,  ef~ 
fendo  éftate  ,  fi  fa  intiepidire  al  fole  ,  ed  in  in- 
verno fui  fuoco  ,  dell'acqua  ,  ove  fi  mette  della 
farina  d'  orzo  ;  fi  lafcia  ripofare  codefto  mefcuglìo* 
finché  il  groffo  fia  precipitato,  dopo  di  che  rima- 
ne un'acqua  bianqa',  che  fi  fa  bere  ai  Buoi  per  la 
fpazio  d'otto  o  dieci  giorni;  quant'  al  groffo ,  lo  fi 
riferba  per  il  ritorno  dal  pafcolo. 

La  fera  fi  fa7  id  elfi  un  buon  letto  di  paglia  nel- 
la ftaUa ,  fi  guitta  loro  dinanzi  un  fafcio  d'erba  fre- 
fca;  e  fi  continualo  fiffatte  attenzioni  pel  corfo  di 
quattro  mefi ,  non  tralafciando  a  tempo  convenien- 
te le  emifiìoni  di  fangue  .  Tal  è  il  metodo  mi- 
gliore per  l'ingraifo  d'eftate. 

Non  s'ingra/Tano  i  buoi  nella  ftagione  inverna- 
le fennon  nei  paefi  che  mancano  dipafture.  Si  co- 
mincia l' ingraffo  coll'acqua  bianca  fuddetta  ,  di 
cui  fe  ne  dà  a'  buoi  fteffi  fera  e  mattina  per  otta 
giorni;  fi  tengono  ben  caldi  nella  ftalla;  loro  fi  fa 
un  ampio  letto  di  paglia  e  Ararne  ,  porgendo  ai 
medefimi  fenza  rifparmio  buon  fieno,  ed  erbe  fec- 
che  ,  la  cena  della  fera  è  di  palotte  di  farina  d'- 
fegala,  d'orzo,  o  d'avena  ,  mefchiate  o  feparate  , 
impaftate  con  acqua  tiepida  ,  ed  un  po'  di  fale  ; 
fi  fopprime  la  paglia  ,  a  cui  fi  foftituifcé  ,  fera  e 
mattina,  una  mifura  di  femola  fecca,  ed  a  mezzo 
giorno  una  fcudella  di  fegala  .  E*  quefto  un  meto- 
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do  per  avere  dei  Buoi  graffi  in  tre  mefi .  Nel  tem- 
po delle  rape ,  dopo  di  averle  tagliate  in  pezzuo- 
Ji,  e  mefchiate  colle  zarpe  di  uva  ,  fe  ne  pone 
convenevole  quantità  nelle  loro  mangiatoie  ,  e  co- 
dette contribuirono  di  moito  per  l  ingraflb  ;  alcu- 
ni non  trafandanole  feerie  del  vino  cotte  nell'ac- 
qua colla  femola,  i  lupini  in  farina,  o  in  parta  3 

0  interi  ;  la  vena  in  grano  ,  l'erba  medica  ,  e  fin 
la  ghianda.  Trovanfi  di  quelli  che  cominciano  1* 
ingraflb  dal  far  prendere  al  bue  un'  oncia  di  poi-» 
vere  d'antimonio  in  una  mifura  d'avena,  o  di  fe* 
mola.  Per  far  sì  che  non  fi  lechino  (  mentre  pre. 
tendefi  che  ciò  loro  arrechi  nocuménto,  a  cagio- 
ne delle  palotte  di  peli  che  fi  ragunano  nel  ven~ 
tricolo  de'medefimi,)  fi  lordano  tutt'i  fiti  del  lo- 
ro corpo,  fin  ove  poflan  arrivare  colla  lingua,  coi 
loro  !proprj  escrementi ,  o  coll'infufione  d*  abfen- 
zio.  Ciò  li  difgufta ,  e  ceflano  di  lecarfi. 

Annovi  ancora  degli  altri  metodi  per  ingranare 

1  buoj  ;  ma  noi  abbiamo  recati  i  più  approvati  dalf 
éfperienza  .  Soltanto  aggiungeremo,  che  a  norma 
pure  dell'efperienza  non  v'ha  miglior  mezzo,  per 
accelerare  1*  ingraflb  de' Buoi  ftelfi  ,  quanto  quello 
di  falaflarli  nei  tempi  convenevoli .  Anzi  il  Com- 
pilatore dell'  Opera  intitolata  le  Gmtìlhomme  Colti- 
vateur  {Voi.  V.  pag.  155.)  feri  ve ,  eflere  indifpen- 
fabile  di  farlo  almeno  una  volta  ,  ma  eh'  è  cofa 
migliore  farlo  due  volte  durante  il  tempo  deli1 
ingraflb,  e  chi  fi  avrà  luogo  a  lodarfi  di  tal  ufo  . 
Per  i  Buoi  che  s' ingraffano  ineftate,  fi  faccia  fa. 
prima  emiffione  del  langue  a  primavera  ,  allorché 
fi  comincia  a  guidarli  al  pafcolo.  Si  fiegue  lo  ftef- 
fo  metodo  in  autunno  per  gli  altri  che  s'ingrafla- 
no correndo  inverno.  Non  folamente  mercè  a  tal 
pratica  fi  accelera  V  ingraflb  ,  ma  fi  prevengono 
anche  non  poche  malattie . 

Per  conoscere  fe  un  bue  avvanza  néll' ingraflb  3 
Tmo  II,  P  bi- 
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bi  fogna  tafteggiargli  le  ultime  cortole  *  fe  ciò  che 
fi  tocchi  fia  morbido  e  (laccato  da  riTe  cottole,  è 
codefto  un  fegno  che  l'animale  comincia  ad  efiere 
più  in  carne;  il  di  dietro  delle  fpalle  in  un  bue,  e 
Tombilico  in  una  vacca,  fono  lé  parti  che  con- 
Vien  efamiriare  per  fapere  fe  crefcano  in  fevo, 

Della  Vacca . 

Venendo  adeffo  a  parlare  della  Vacca,  circa  la, 
quale  le  cognizioni  del.  Boaro    de^gion  eftenderfi 
ugualmente  fe  o  la   fi  deftini  alla  procreazione 
della  fpecie,  o  per  trar  dà  effa  foltanto  tutt'  ij, 
prodotti  che  diconfi  della  Cafcina  ,  oppure  pel  la- 
voro de' campi  al  paro  desbuéi^ 

Se  la  Vacca  fi  fcieiga  unicamente  per  la  pro- 
creazione, e  perchè  dia  in  copia  il  latte  ,  abbiali 
attenzione  che  fia  della  medefima,  o  di  poco  di-J 
verfa  razza  da  quella  del  Torro  per  cui  ella  fi  de- 
ftina.  Ma  di  qualunque  razza  effer  poffa,  nello  fcie- 
glierla  bifogna  offervare  ,  che  abbia  buona  parte 
delle  feguenti  qualità;  cioè,  gli  occhi  neri,  gran- 
di, protuberanti ,  fronte  larga,  orécchie  lunghe  e 
pelofe,  mafcelle  raccolte  ,  tefta  allegra  e  corta  , 
e  incollatura  fina.  Le  corna  deggion  effere  fottili , 
è  Iiftate  di  bianco  ,  e  di  nero  ,di  comune  grandezza  e 
lunghezza.  Il  corpo  fia  alto,  lungo,  ventruto  ,  e 
Ja  giovara,  ove  rifiede  il  giogo  ftia  in  proporzione 
del  corpo;  la  coda  lunga  ,  le  cofcie  groffe  ,  le 
gambe  rotonde  e  ben  formate ,  i  piedi  larghi  ,  e 
le  mammelle  grandi  ,  belle,  bianche  ,  e  ben  for- 
mate. Non  fi  badi  a  quelP  offervazione  ricevuta 
comunemente  dai  fciocchi  Boari,  cioè  che  le  Vac- 
che roffe  danno  il  miglior  latte  ,  e  che  le  nere 
fono  migliori  per  il  loro  vitello,  il  quale  d' ordinario 
profpera  meglio  ,  ed  è  più  bello  di  quel  che  deri- 
va dalla  Vacca  roffa  .   Tal  offervazione  non  ha 
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principio,  nè  fperiénza  che  V  appoggi,  ed  in  po- 
che parole  è  dèffa  immaginaria  o  Pervenuta  la  Vac- 
ca agli  diciocco  mefi  ,  ella  tròvafi  nel  fuo  flato  di 
pubertà  ,  benché  per  trarne  profitto  'fi  deggia  at- 
tendere, che  abbia  tré  anni  ; 

Nelle  fpecie  diverfe  degli  armenti  ,  ed  ove  la 
moltiplicazione  fia  l'oggetto  principale  ,  il  nume- 
ro delle  femmine  è  più  utile  di  quello  de'mafchj  „ 
Il  prodotto  della  Vacca  è  un  bene  che  crefce  ,  e 
che  fi  rinnova  ad  ogn'  iftante  ;  la  carne  del  vitèl- 
lo è  un  riòd rimento  rionmen  abbondante  che  fano  ; 
il  patte  è  un  liquore  affai  nodritivo,échè  conviene 
alla  maggior  parte  de' temperaménti;  il  burro  fer- 
ve per  condimento  di  molte  delle  noftre  vivande, 
il  formaggio  coftituifcé  uno  des  cibi  più  utili  fulle 
menfc  de'  ricchi  e  de3  poveri  *  Vedi  gli  Articoli  LAT- 
TÀJA  e  CASCINA, 

•  Tutte  le  fuddette  qualità  deve  aver  pure  la 
Vacca  ché  fi  fcielga  pel  lavorò  de' campi  .  Avve- 
gnaché ella  non  fia  così  forte  come  il  Bue ,  non 
lafcia  però  di  operare  in  maniera  che  non  fe  ne  abbia 
profitto;  ma  quando  la  fi  voglia  impiegare  in  tal 
tifo  $  conviene  badare  *  di  aflbrtiHa  quanto  più  me- 
glio fi  polla  con  un  Bue  della  flia  ftaturà ,  e  del- 
la fuà  forza  ,  affine  di  ferbare  V  Uguaglianza  del 
tratto j  e  di  mantenere  il  focco  in  equilibrio  fra 
quelle  due  potenze;  meno  che  fiano  inuguali  ,  e 
più  il  lavoro  della  terra  farà  facile  e  regolare  . 
S'impiegano  benefpeffb  dai  feì  fin  àgli  otto  Buoi 
nei  terreni  forti  e  tenaci ,  e  fpecialmente  in  quei 
che  fi  vogliano  nuovamente  ridurre  a  coltura  .  Ba- 
llano due  Vacche  per  lavorare  nei  terreni  mobili, 
e  fabbiofi .  Si  pah  altresì  in  fiffatti  terreni  eften- 
dere  il  folco  affai  più  lunge  che  in  quei  forti  „ 
Gli  Antichi  aveano  limitata  ad  una  lunghezza  di 
cenventi  paflti  la  maggior  eftenfione  del  folco  ,  il 
quale  dai  Bue  doveafi  formare  mercè  una  non  in- 
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térrotta  continuità  di  sforzi  e  di  movimenti  *  do- 
po di  che  ,  dicean  eglino,  convien  cefìare  d'ecci- 
tarlo,-ma  Jafeiarlo  prender  fiato  per  alquanti  mo- 
menti ,  innanzi  di  continuare  il  medefimo  folco  > 
o  di  cominciarne  un  altro. 

La  primavera  è  la  ftagione  in  cui  comunemen- 
te le  Vacche  fi  trovano  in  calore  ,  e  nella  mag- 
gior parte  de*  noftri  paefi   ricevono  il  Torro  da 
circa  la  metà  d'Aprite,  fin  alla  metà  di  Luglio  ; 
ma  non  lafcia  d' effervene  in  affai  numero  ,  il  cui 
calore  è  più  tardivo,  ed  altre  che  lo  fentono  pri- 
ma. I  fegni  del  calore  della  Vacca  non  fono  equi- 
voci: ella  muge  allora  frequentifiìmamente ,  e  pià 
violentemente  che  in  altri  tempi;  falca  fu  i  Buoi, 
falle  Vacche,  ed  anche  fu  i  Torri;    ha  la  vulva 
gonfiata,  e  prominente  all'in  fuori.  Convien  pro- 
fittare del  tempo  di  tal  forta  di  calore  per  darle 
il  Torro;  lafciandolo  paffare,  non  menerebbe  cosi 
ficuramente  if  liquore  feminale  del  mafehio  .  Gtk 
abbiamo  veduto  quali  d'  efìb  deggion  effere  le  qua- 
litadi,  onde  la  fpecie  fi  propaghi  con  le  migliori 
perfezioni  che  fi  èfigono  in*  codefti  animali .  Scél- 
to il  Torro,  gli  fi  fa  mangiare  una  mifura  d'ave- 
na ,  o  d'orzo,  o  di  vefeia  affinchè  acquifti  mag- 
gior ardore.  Egli  prò  montare  fin  quindéci  Vac- 
che per  mefe ,  ma  non  bifogna  dargliene  un  mag- 
gior numero  .  Dai  tre  fin  ai  nov'anni  può  réfifre- 
re  fe  Io  fi  adoperi  con  metodo  e  cautela .  Convien 
avvertire  che  i  Buoi,  benché  caftrati,  ed  incapaci 
perciò  di  generare ,   non  perdono  nulladimeno  le 
altre  qualità  del  feffo  mafehile;  onde  avviene  che 
fi  veggano  più  impetuofi   ed  indocili,  mentre  fi 
trovano  appreffo  alle  femmine,  quando  fon  elleno 
in  calore  ,  ed  accade  che  cerchino  ancora  d'  ac- 
coppia rfi  con  effe.  Si  dee  perciò  aver  cura  d'  al- 
lontanameli ,    mafiìme    perchè   1'  accoppiamen- 
to 3   ed  anche  il   folo   toccamento   del  Bue  fa 
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nafcere  non  di  rado  nella  vulva  della  Vacca  certe 
fpecie  di  carnofità ,  o  di  verruche,  lè  quali  non 
in  altro  modo  fi  pollano  diftruggere  e  fanare  ,  che 
col  applicarvi  un  ferro  infuocato  o 

Le  Vacche  ritengono  benefpeffb  la  prima  5  la 
fecondalo  la  terza  voltai  e  fubito  che  fono  im- 
pregnate, il  Torro  rifiuta  di  coprirle  5  avvegnac- 
chè  abbiavi  apparenza  di  calore  ;  ma  d'  ordinario 
ceda  il  calore  quafi  torto  che  hanno  conceputo ,  e 
£ifiutan  pure  il  Torro  dal  canto  loro  ,  Elleno  por- 
tano il  feto  nove  mefi « 

Le  Vacche  vanno  foggette  ad  abortire  quando 
non  fi  abbia  riguardo  per  effe  *  Sei  fettirnane  o 
due  mefi  innanzi  che  partorivano  ,  fi  nodriran- 
110  più  largamente  del  folitò  %  fi  esilerà  altre- 
sì allora  di  mungere  ,  giacché  il  latte  in  tal 
tempo  è  loro  più  neèeflario  che  in  ogn*  altro 
per  la  nutrizione  dei  feto .  V  hanno  però  del- 
le Vacche  in  cui  eefsa  il  latte  aflolutamente  um 
ìiiéfe,  o  fei  fettirnane  innanzi  che  fi  fgravino  del 
J>arto>  Quelle  che  hanno  del  latte  fin  agli  ultimi 
giorni,  fono  le  migliori  madri  ,  e  le  migliori  no- 
drici;  ma  quello  latte  degli  ultimi  giorni  è  gene- 
ralmente cattivo,  e  pocò  abbondante* 

Convien  avere  attenzione  per  fapere  in  qua! 
tempo  le  Vacche  pregne  dovranno  figliare  ,  poiché 
conviene  nodrirle  più,  del  folico  per  tre  fettima- 
ne  innanzi  che  arrivi  un  tal  tempo*  Fia  bene  con- 
durle iti  ricche  praterie  fe  la  lìagione  non  fia  af- 
fai inoltrata,  oppure  nodrirle  con  buon  fieno:  fpe* 
fa  che  farà  ampiamente  compènfata  dai  profitti  che 
rifulteranno  dal  latte. 

Quando  le  Vacche  hanno  partorito ,  fi  ritengo- 
no quel  giorno  nella  ftalla,  e  così  pure  k  not- 
te; le  fi  dà  un  pò  d'  acqua  tiepida;  il  dì  feguen- 
te  fi  fanno  ufeire  alquanto  all'aria,  ed  al  calore 
del  fole,  ma  bifogna  ridurle  alla. ftalla medefima  in- 
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nanzi  che  faccia  notte,  e  dare  alle  ftefle  un  pò 
d'acqua  calda  innanzi  ch'efcano, 

Quando  l'inverno  fia  rigido,  le  Vacche  che  fan- 
no a^ai  latte,  deggion  effere  nodrite  a  proporzio- 
ne ;  loro  fi  dee  dare  buono  e  fino  fieno  tutte  le  ! 
mattine  ,  e  tutte  le  fere  ,  e  così  cibarle  di 
rape  e  di  carotte  ,  mafiìme  quando  la  terra  va. 
da  coperta  di  nevi  ,  ed  in  altri  tempi  una 
volta  al  giorno,  fecondo  le  circoftanze,  V"  ha  in 
Inghilterra  un  genere  di  rappe  che  portano  il  no- 
me di  Tumepsy  e  fervono  mirabilniente  ad  accrefce-. 
re,  e  dare  qualità  al  latte  delle  Vacche  .  La  fé- 
mente  trovaQ  adeifo  anche  in  Italia  >  il  perchè  s* 
invitano  gli  Agricoltori  a  prevalerfene ,  mentre  ne 
trarranno  grande  utilità. 

Allorché  accorgali  che  una  Vacca  non  dia  nella* 
detta  Cagione  tanto  latte  che  compenfi  delle  fpe- 
fe  che  corta  il  di  lei  alimento  ;  in  tal  cafo  vi  fi 
mefchj  della  paglia  ,  o  fe  le  dia  anche  della  fola 
paglia.  Quella  dell'avena  è  preferibile  ;  quella  dell' 
orzo  produce  V  effetto  /ingoiare  di  feccare  il 
latte  ; 

Si  noti  fpecialmente  che  alle  Vacche  da  latte 
non  dee  effere  tratto  fangue ,  quando  non  foprav- 
vengano  occafioni  prelfanti  che  tal  operazione  ri- 
chiegganojj  ma  allora  la  quantità  dello  fleffo  che 
ie  fi  convien  cavare  y  non  dev%  eccedere  giammai 
le  undeci  oncie. 

Si  calcola  che  una  Vacca  mediocre  può  dare 
tanto  latte  ,  cor  quale  poter  formare  dugento  lib- 
bre di  burro  per  poco  che  in  efio  domini  la  qua- 
lità butirrofai  quindi  in  qualunque  paefe  meflb  il 
butirro  a  dieci  foldi  alla  libbra  ,  e  (limato  il  fuo 
letame  circa  cinquanta  lire,  è  facile  ad  ogni  Col- 
tivatore confrontare  la  fomma  delle  fpefe  con 
quella  del  prodotto,  cui  bifogna  unir  anche  i  pro- 
fitti che  risultano  dai  formaggio,  dal  latte  sfiora- 
to , 
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to  ,  dalle  ricotte  ,  dal  fièro  che  fi  dà  ai  por- 
ci, e  che  sì  bene  li  nutrica.  Da  ciò  fi  può  giu- 
dicare dell*  importanza  di  quell'animale  in  una 
Boiria  ;  al  che  aggiungati  Futilità  de'  vitelli,  o  col 
vénderli,  o  coli' al  levarli  per  accrefcere  la  Boa^ 
riaftefla,  e  finalmente  che  anche  le  Vacche  poflbno 
élfer  ingralfatè  o  innanzi ,  o  dopo  che  abbfan  cè£ 
fato  di  figliare,  e  quindi  effere  vendute  al  ma- 
cello , 

E'  eofa  rarillima  che  la  Vacca  partorifca  due  vi- 
telli in  un  folo  portato;  ma  non  pochi  Autori 
Georgici,  come  Plot  ed  Hally  amendue  Inglefi,  ne 
^riportano  degli  efempu 

Del  Vitello  . 

Ufcito  eh' è  alla  luce  il  giovane  Vitello  ,  lo  fi 
lafcia  apprelfo  la  madre  duranti  i  primi  cinque  o 
fei  giorni  ,  affinch'egli  ftia  fempre  caldo  ,  e  poffa 
poppare  relativameate  al  fuo  bifognOs.  Ma  égli  cré« 
fee ,  e  fi  fortifica  baftevolmente  in  quelli  cinque  o 
fei  giorni,  perchè  in  capo  di  quindici  al  più  fi 
fia  obbligato  a  fepararnelo  ,  attefo  che  la  madre 
ftelìà  ne  verrebbe  a  ricevere  malfimo  detrimen- 
to avendolo  di  continuo  appréflò  di  lèi  .  Batterà 
lafciarlo  poppare  due  o  tre  volte  al  giorno  ;  e  fe  fi 
voglia  ingranarlo  prontamente,  gli  fi  daranno  tut- 
t5  i  giorni  delle  uova  crude  ,  del  latte  bollito  ,  e 
della  mica  di  pane.  In  capo  a  quattr*  o  cinque 
fettimane  ,  quello  Vitello  farà  buono  da  mangia- 
re;  ma  riufeirà  più  faporito.di  molto  ,  e  fe  ne 
trarrà  maggior  prezzo  noti  affrettandoli  tanto  di 
venderlo  al  Macellaio* 

Ora  ficcome  tal  prezzo  dipende  dalla  graffezza  » 
é  dalla  bianchezza  della  carne  di  quéft1  animale  * 
perciò  le  attenzioni  del  Boaro  deggion  volgerli 
ver  0  fiffatti  due  oggetti.  Affine  dunque  di  coafs- 
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guirneli ,  fi  tengano  i  Vitelli  eftremamente  net- 
ti,  loro  facendo  tutt'i  giorni  una  lettiera  frefca, 
che  fi  diftende  fopra  la  vecchia;  indi  fi  fofpenle 
in  un  fito  della  mangiatoia  una  o  due  pietre  ol- 
earie, di  maniera  che  V  animale  non  poffa  lordir~ 
le  nè  zappando  ad  effe  fopra,  nè  col  fuo  letame  3 
nè  colla  fua  urina;  ma  conviene  che  ftieno  adat- 
tate così)  ch'egli  pofla  lecarle.  Sia  poi  ben  no» 
drito ,  ben  tenuto  in  governo  ,  e  fattegli  aiche 
due  piccióìe  emiffioni  di  fangue  ,  una  quand'  ab- 
bia circa  fei  fettimane,  e  l'altra  quindeci  giorni 
innanzi  che  vada  al  macèllo. 

Circa  ai  Vitelli  ,  che  fi  vogliano  allevare  per 
caftrarli,  e  ridurli  Buoi,  quefti  fi  dovranno  lafciar 
poppare  almeno  per  il  corfo  di  due  meli.  A  quat- 
tro mefi  fi  avrann'a  feparare  .  V  ha  d*  uopo  di 
non  poche  attenzioni  per  farli  pafiare  il  primo  in- 
verno ,  mentre  codefto  è  il  tempo  più  pericoloni 
della  loro  vita ,  giacché  fi  fortificano  foltanto  V 
eftate  feguente,  onde  non  più  temere  il  freddo,  e 
gli  altri  rigori  delle  /ragioni  feguenti* 

Delle  malattie  degli  animali  Bovini. 

Animali  sì  utili ,  quai  fono  i  Buoi  ,  meritano 
tutte  le  attenzioni  sì  dal  canto  del  pofleditore  , 
come  del  Boaro  incaricato  del  loro  governo.  La 
Medicina  Veterinaria  poco  curata  da  coloro  ,  che 
profeffano  la  Scienza  falurare,  ed  efercitata  fol- 
tanto da  rozzi  Manifcalchi,  e  da  Gampagnuoli  po- 
co illuminati ,  non  è  però  da  maravigliarli  fe  ri- 
piena vada  di  metodi  a  neffuna  bu  ma  ragione  ap- 
poggiati ,  di  ricete  barbariche  e  ridicole  ,  ad  in- 
ventar le  quali  il  ciarlatanefimo  ,  e  F  ignoranza 
benefpeffo  fi  fono  mefehiati.  Bada  foio  dar  un*  oc- 
chiata a  picciola  porzione  della  ftupenda  copia  di 
libri,  che  trovanfi  pubblicati  a  ftampa  ,  in  cui  fi 
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prefcrivono  per  le  malattie  de' Buoi,  affine  di  ri- 
I   levare  ne'  metodi  difcordi  ed  affatto  contrarj  che 
propongono^  quanto  poco  fia  da  fidarfene  .  Pertanto 
il  Boaro  ftia  attento  a  fciegliere  i  più  approvati 
'  dalT  efperienza  j  notando  però  V  indole  de' mali  , 
diftinguendoli  per  via  dei  fegni  onde  fi  manifella- 
|  no,  e  felicitandone  la  cura,  più  intento  fempre 
a  fecondare,  ed  ajutare  la  natura,  che  ad  irritar- 
la con  {limolanti  e  mal  appropofito  applicati . 

Si  avverta  lo  diftirìguere  ne  Bovini  ,  trattandoli 
della  febbre  jf  la  febbre  femplice  in  fe^ftefla  ,  da 
quella  eh' è  prodotta  da  altri  mali  »  I  fintomi  ne 
fono  divertì,  diverfe  le  indicazioni  ,  diverfà  la 
cura.  Lo  fteffo  fi  dica  del  corfo  di  ventre  ,  il  qua- 
le febbsen  cagionato  dall' aver  mangiato  il  Bue  ci- 
bi guaiti  ,  corrotti,  ed  erbe  cattive,  ne  derivano 
però  varj  gradi  nella  malattia ,  divenendo  di  fem- 
plice compilata,  e  non  di  rado  accompagnata  con 
infiammagione  ed  evacuazione  di  fangue • 

Senza  entrare  qui  in  un  lungo  dettaglio  di  Me* 
dicina  Veterinaria  ,  batterà  accennare  le  prineipa* 
li  infermità  cui  quelli  animali  van  foggetti  , 
e  quelle  derivanti  in  gran  parte  ,  o  dalla  troppo 
fatica,  o  dai  cattivi  alimenti  ?  o  dal  effe  re  mal 
governati  nelle  Halle  . 

Oltre  dunque  la  febbre,  la  cóftipazione  ,  èd  il 
corfò  di  ventre  cui  i  Bovini  non  di  rado  van  (og- 
getti ,  poflbno  effer  anche  aflaliti,  dal  male  di  fega* 
to,  dalPurinamento  di  fangue,  dal  ciamoro,  o  fre- 
gagione di  materia  porulenta  pel  nafo ,  dai  vermi- 
ni interni  ,  della  polmonia  ,  dalla  caduta  delf 
Ugola  ,  dalla  gonfiagióne  del  capo ,  e  degli  oc- 
chi ,  dal  vajuolo  peftilenziaìe  e  contaggiofo  % 
dalla  frenefia,  dall'  idrofobia  ,  dall'  epilepfia  ,  o 
come  dicono  dal  male  della  luna ,  dalla  ruvidezza 
della  lingua,  detta  il  male  del  rofpo  ,  dalla  Ga- 
ranzia j>  da  quello  della  milza  ,  dalla  enfiagione 
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ed  ulceri  nelle  gengive,  che  nominafi  il  male  de^ 
barbone  y  dal  pintanefe  ,  dalla  potinola]  ,  o  rila- 
fciamento  del  forame  del  diretano  ,  dal  male  f e* 
ruto  ,  o  fciatica  ,  ec.  Quefti  fono  i  principali 
fra  i  mali  interni;  poiché  fra  gli  edemi  fi  anno;- 
verano  prima  cjue' tutti  che  poflbno  venire  negli 
occhi  del  Bue  >  che  fono  ilcarnuccio  ,  la  nuvola  j 
la  cataratta,  e  fin  l'amaurofi  o  gotta  ferena  ,  e  di 
poi  la  rogna  ,  V  accollatura  ,  e  fcavalcatura  del 
giogo,  T  incancreniménto  della  coda,  le  luflàzio- 
ni  negli  arti  ,  nelle  gambe,  nelle  ugne ,  e  tar- 
lamene, od  altre  ofFefe  in  quell'ultime,  nonmena 
che  nelle  corna  ,  Le  ferite  che  riportano  fovente 
quefti  animali,  fono  più  o  men  gravi,,  fecondo  i  fi- 
ti ,  ove  reftano  imprefle.  Ma  fra  i  mali  a  cui  que- 
fti animali  vanno  foggetti5  forfè  non  fono  minori 
quelli  che  in  lora  adivengono  dal  deporre  che 
fanno  varie  fpecie  .di  Cantaridi  3  e  fpecialmente 
quella  che  da  Naturalifti  dicefi  Affilo ,  le  uova  di 
cui  fi  fcaricano  entro  il  cuojo  de' medefimi ,  e  fia 
fui  forame  dell'ano,  dopo  di  avere  col  pungiglio- 
ne, ondve(fe  mofche  fono  armaté,  fatto  un  buco ,  o 
più  meglio  praticata  una  cèllula  nella  quale  anni- 
dano l'ovulo.  Da  quefti  ne  nafce  un  verminetto  , 
che  crefcendo  fi  nutrica  degli  umori  del  povero 
Bue,  e  che  rodendo  gli  cagionano  furore,  e  tor- 
mento indicibile.  Sopra  di  ciò  vegganft  le  belle 
fcoperte  fatte  dal  celebre  Antonie  VaUìfnìeri  nella 
fua  Diftertazione  (ulV  Eflro  de*  Buoi .  Quefti  anima- 
li non  ne  vengono  liberati  fennon  qualora  efce 
l'Affilo  dalla  carnea  cellula  trasformato  in  canta- 
ride. Uno  de'migliori  prefervativi  è  di  bene  Ori- 
gliare il  Bue;  ed  accorgendoli  di  gonfiezze  fulla 
pelle  del  Bue  (  fegno  certo  che  entro  le  fteffe  v'  è 
contenuto  1'  Affilo  )  fi  freghino  tai  tumori  con  un- 
guento mercuriale,  da  cui  uccifi  i  vermini,  l'ani- 
male rimarrà  libero  e  fanato  ♦  Tai  tumori,  da  Contai 
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dini  Italiani  diconfi  Crofchl ,  o  Pilo,  E'  più  diffici- 
le la  cura  allorché  un'altra  razza  di  vermini  mi- 
tiutiffimi  fi  annida  negli  angoli  degli  occhi  d*  elfi 
animali 

Ma  fra  tute*  i  mali  a  cui  èglino  vèggonfi  in  pre- 
da 5  le  più  terribili  fono  quelle  contàgioni  epide- 
miche, quelle  petti ,  le  quali  fovente  hann*  offèr- 
to faftidiofo  fpettaco'o ,  ed  han  dato  motivo  di 
pianto  alle  popolazioni  agretti  non  folo  dell'  Ita- 
lia, ma  d*ogn' altro  paefe  d'Europa  eziandio.  Fra 
tfttsrì  rimed)  che  in  fiftatti  funeft'  incontri  fono 
flati  impiegati  ,  non  n'ha  alcuno,  che  dir  fi  pofia 
eflere  flato  trovato  efficace  ,  per  fanare  il  male 
delle  beftie  da  corno .  NelP  Opera  intitolata  la 
Maìfon  Ruftìqne  fi  legge  ,  che  un  Gentiluomo  del- 
la Provincia  di  York  in  Inghilterra ,  tentò  con 
fucceffb  una  forta  d' inoculazione,  onde  prefer va- 
re i  fuoì  beftiami  dalle  confeguenze  della  conta» 
gione. 

Per  preparare  la  beftia  da  cerno  a  codetta  ino» 
cuiazione,  bifogna  farle  cavar  fangue  ,   e  darle 
due  o  tre  purgazioni  rifrefeanti  ;  far  indi  una  in- 
cifione  nella  fottogola.-  mettere  tfelTincifione  del- 
le ftoppé  intinte  nell'umore,  che  cola  dagli  cic- 
chi i  o  dalle  narici  dei  beftiami  infermi  ,  e  lafciar- 
vele  due  o  tre  giorni  .  E*  quatto  tutt'  il  tempo 
che  ci  vuole  pèr  la  manifeftazioné  dèlia  malattia . 
Succefiìvaménte  convien  guidare  l'animale  inocu- 
lato in  un  prato,  e  lafciarvélo  fin  che  fia  patta' c a 
la  crifi  del  male:  i  di  lui  vafi  eflendofi  vuotati  , 
èd  ifeemata  la  matta  degli  umori  ,  la  malattia  di- 
venta benigna,  e  V animale  efee  di  pericolo.  Du- 
rante tal  malattia  non  convien  dargli  cibo  fecco  % 
mar  di  tempo  in  tempo  della  femola  ftejnperata  • 
In  quelle  epidemie  ,  ove  veggonfi  vefeiche  fot» 
to  la  lingua  de5  Bovini  ,  fu  trovato  ottimo  ri- 
medio il  romperle  tortamente  con  una  moneti 
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d'argento,  e  ponendo  falla  ferita  del  peppe  ,  del 
fale,  dell'aglio,  ed  altr'erbe  forti. 

Del  modo  di  prefervare  l  Buoi  in  falute  • 

Indicati  cosi  di  fuga  i  mali  principali  a  cui  vari- 
no foggetti  quelli  utili  animali  i  tutte  le  atten- 
zioni del  Boaro  ,  bene  iltruito  ed  attento  nell* 
arte  fua,  fia  di  prefervarneli  quanto  più  (i  po£ 
fa  ,  prevenendole  con  follecite  cautele  ed  atten- 
zioni .  L'inverno  fi  tengano  in  iftalla  calda  ed  a- 
fciutta  con  buona  lettiera  ,  nè  fi  lattino  giammai 
coricare  s'ella  fia  umida  e  fangofa  ;  la  fera  fi  la- 
vino di  quelle  lordure,  che  sogliono  infinuarfi  fra 
le  ugne,  che  in  quefto  modo  fi  conferveranno  fa- 
ne  e  dure.  La  mattina  innanzi  di  guidarli  al  la- 
voro, o  di  lafciarli  ufcire  alla  campagna  ,  fi  net- 
tino, fi  ftriglino  ben  bene  ;  ed  in  tempo  di  fiate  % 
dopo  la  fatica,  fi  facciano  Mare  alla  frefcura,  e  le 
notti  ferene  a  pafcere^ 

Loro  fi  diano  a  bere  acque  limpide  e  frefche  * 
non  fi  facciano  patire  di  mangiare  5  e  T  efercizio 
fia  Tempre  difcreto  e  moderato. 

Due  volte  all'anno  ,  cioè  al  cominciamento  d* 
Aprile,  ed  al  terminare  del  Settembre  li  purghe- 
rete dolcemente,  facendo  feguire  alla  purgazione 
ottimo  cibo,  acciò  fi  rimettano,  e  fi  fortifichino, 

Dell  a  firuttura  della  Stalla  per  gli  animali  Bovini* 

E  poiché  la  comodità  e  l'agio  con  cui  danno 
quefti  animali  nella  ftalla  influifce  notabilmente 
fulla  loro  falute  ,  perciò  nel  coftruirla  fi  ferbino 
quefte  regole  .  Che  fia  fecondo  la  quantità  dei  Buoj 
e  delle  Vacche  che  in  effa  fi  avranno  a  tenere  3 
cioè  a  dire  comoda,  e  piantata  in  luogo  ariofo  * 
ed  elevato  più  che  fi  poffa .  Il  fuolo  fia  alto ,  formato 
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di  mattoni  cotti,  alquanto  in  pendio,  che  difcenda 
ver  Ja  metà,  ove  farà  praticato  un  rigagnolo  per 
dar  fcolo  alle  urine,  che  in  efTo  capiteranno.  Le 
fineftre  fian  alte  da  terra  in  un  modo  proporzio- 
nato; larghe  più  ali*  in  fuori  che  al  di  dentro  , 
affinchè  n'efca  facilmente  il  fumo  dello  ftabbio,  e 
vi  entri  il  lume.  Il  folajo  fia  ben  conneffo  ed  uni- 
to, in  maniera  che  non  cada  polvere  dall'alto  adof- 
fo  agli  animali;  la  porta  non  [farà  molto  grande, 
ma  capace  così  che  dia  comodo  ingrefiTo  ed  ulcita 
ad  un  Bue  per  volta.  Le  mangiatoie  fieno  alte  tre 
palmi'  più  o  meno,  fecondo  la  grandezza  degli  ani- 
mali,  ed  in  fìti  convenienti  fiano  adattati  i  budel- 
li ,  donde  il  fieno  cada  *!al  fenile  fovrapofto  e  fi 
poffa  facilmente  compartire  dal  Boaro  nelle  man- 
giatoie medefime.  E' inutile  ricordare  la  proprietà 
colla  quale  deggion  elleno  e(Ter  tenute  nette  dalla 
polvere  ed  altro,  poicff  ella  frammefchiata  col  fie- 
no, e  colla  biada,  non  poco  danneggia  i  beftiami  « 
Circa  poi  al  reflante  della  ftalla  fteffa  ,  ella  pure 
dev'  elfere  tenuta  netta  di  giorno  in  giorno  ,  non 
Jafciando  in  eflTa  il  letame  di  cui  i  Buoi  fi  fcari- 
cano,  e  nemmeno  le  urine  .  Ogni  tre  giorni  poi 
fia  ripulita  generalmente  di  tutto  punto  ,  e  bene 
annaffiata  m  affi  me  in  eftate.  I  Porci  ed  altri  cat* 
tivi  animali  non  fi  Jafcino  accoftare  alla  ftalla  de3 
Buoi . 

Delle  qualità,  che  dee  avere  il  Boaro  . 

Fin  adeflb  avendo  ragionato  de  Buoi  ,  è  giiifto 
che  fi  dia  un  cenno  delle  qualità  che  fi  richieggo- 
no nel  Boaro.  Quefti  dev*  eflere  fedele  ed  efat- 
to  a  far  il  fuo dovere,  giudiziofo,  fvegliato  ,  attivo, 
conofcitore  delle  indole  dei  terreni  ,  per  giudica- 
re del  modo  ond'  efler  debbono  lavorati  con  utili- 
tà del  proprietario,  e  minorazione  della  fatica fua 

prò- 
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propria,  e  di  quella  degli  animali  a  lui  confidati. 
Conviene  che  intorno  a  quefti  abbia  tutte  le  co- 
gnizioni >  o  che  cerchi  d'illuminarli  da  perione  ef- 
pjsrimentate  non  avendole;  che  tutto  noti,  che  a 
tutto  ftia  attento,  onde  àppigliarfi  ai  migliori  par- 
titi nelle  circoftànze  .  Le  fue  cognizioni  fideggion 
attendere  anche  fulla  miglior  ftruttura  delle  mac- 
chine, e  degli  fìromenti  neceflarj  al  lavoro,  al  tra- 
fpoxto,  ed  a  quant'altro  pofs'elTere  di  meftieri  nel- 
le occorrenze  della  fua  profeffione  ,  cioè  aratri  > 
carri,  feminato)  >  barelle,  erpici,  rotoli  ,  verfori , 
badili,  falci,  fchuri,  raiìrelli ,  carrette,  gioghi, 
redini,  catene  ed  ogn'  altro  fornimento  per  appa- 
iare i  fuoi  animali,  e  per  governarli.  Deve  faper 
diftinguere  i  buoni  dai  cattivi  foraggi,  e  quefti  dai 
mediocri,  fiano  verdi,  o  fiano  fecchi  ♦  Diligente 
per  feftéTTo,  ed  umano  co' famigli  a  luiTottopofti  j 
potrà  meritarli  il  nome  di  bravo  Boaro. 

pelici  quantità  de  Buoi  che  fi  ricercano  per  il 
lavoro  de1  campi  * 

Più  Buoi  che  v'abbiano  in  una  Boaria,  più  fi  po- 
tranno lavorare  le  terre ,  ed  il  lavoro  ben  efegui- 
to  e  replicato  è  la  forgente  della  loro  fecondità  * 
Per  altro,  onde  calcolare  la  quantità  di  Buoi  che 
occorrono  pel  buon  lavoro  di  una  pofieffione*  qua- 
lunque ella  fidi}  l'efperienza  dimoftra,  che  duepa- 
ja  di  Buoi ,  capaci  d'arare  a  parecchio,  ed  un  pa- 
io di  Vacche  da  lavoro  elFendo  fufficiénti  al  lavo- 
ro di  circa  quaranta  campi,  fi  potrà  fu  di  tal  fon- 
damento dedurre,  relativamente  alla  quantità  dei 
campi  della  data  polTeffìone  ,  quanti  ne  potranno 
occorrere,  ond' effa  poffeffione  fia  in  ogni  fua  par- 
te efattamente  lavorata  3  ed  fare  gli  altri  fervigj 
che  ne  dipendono.  A  norma  di  tal  numero  fi  po- 
trà fifiàr  quello  de*  famigli  >  calcolandone  due  pel 
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fervigio  e  guida  di  fei  animali,  tutti  fotto  la  di- 
rezione del  Capo  Boaro  5  e  quefti  dell'  Affittaiolo 
della  medefima  pofleifioné  •  Quefi  Artìcolo  è  tratto  da 
/varj  Autori  d\  Agricoltura  ,  che  meglio  hanno  feriti o 
fu  d*  tale  materia  . 

*  BOMBA  .  ^.FONDITORE  D'ARTIGLIERIE. 
BOSGAJUOLO.  Così  nominafi  colui  ,  che 
fopraintehde  ad  un  Bófco ,  colui ,  che  poffede  tut- 
te le  cognizióni  che  fi  efigono  per  il  loro  (labili- 
mento  \  coltura  e  corifervazione  ;  il  che  fórma  il 
compleflb  d'  uri  iramo  importaritiflìmo  dell'  Arte 
Georgica,  e  che  merita  tutte  le  attenzioni  di  chi 
ama  veramente  la  patria .  I  bofehi  di  fatti  fono  i 
più  ricchi  tefòri  degli  Stati,  fono  d'elfi  '1  depofi- 
tò  più  facro,  e  più  prjeziofo.  Non  bafta  ch'eglino 
frettino  le  irruzioni  de'  fiumi  y  che  impedifeafro  lo 
disfaciménto  de'  monti  ,  e  la  caduta  d'  immenfa 
topià  di  faflì ,  ciottoli?  felci,  ghiaje ,  ec.  al  baffo 
con  irrepàtabil  ruina  de' piani  ,  e  delle  inferiori 
coltivate  campagne;   non  balta,  che  taglino  la 
fìrada  alle  meteore  d'ogni  genere  ,  e  rendano  iefen- 
ti  pàefi  da'  danni  ,  ch'elleno  apportano;  non  bafta 
che  colla  copia  de' legnami,  che  pòflono  fommini* 
ftrare  *   provvedano  ai  più  necélTarf  e  preffanti 
odierni  bifogrii  della  popolazione,  alle  afti ,  alla 
cóftruzionè  d'ogni  maniera  d'  edificj  ,  e  di  mac- 
chine; che  oltre  di  ciò  coftituifeono  il  maggior 
nerbo  delie  forze  di  una  Potenza  Sovrana  ,  malli- 
me  fe  fia  ella  marittima  3  non  poténdofi  feiiza  bo- 
fehi avere  arfenali,  cantieri  e  flotte  di  navigli 
é*ogni  maniera,  e  quindi  non  i  modi  di  accinger- 
fi  vigorofaménte  agli  eventuali  imprendimene  di 
òffefa  e  difefa  ,  e  a  proteggere  ,  nonché  ad  am- 
pliare quel  ramo  di  commercio,  che  più  d'  ogM 
altro  rende  florida  e  poffente  una  nazione. 

Tutti  i  rifleffì  a  cui  cotefti  motivL  dan  luogo*  , 
fono  tali  per  feftefFi ,  che  ben  meritano  di  eferci- 
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tare  h  mente  d'ogni  anima  virtuofa,  e  che  ami 
il  pubblico  bene.  Quindi  è, che  nel  prefente  Arti- 
colo faranno  da  noi  recate  in  fuccinto  le  più  eflen- 
ziali  nozioni  in  tale  materia  ;  ed  ejleno  potranno 
fervire  ugualmente  a  chi  deve  vegliare  fulla  pre- 
fervazione  de'Bofchi,  ed  a  coloro  che  trovanfi  in- 
caricati di  adoperarfi  riguardo  alla  medefima. 

Dei  Bofchi  in  g&nerale. 

Quando  fi  pronuncia  la  voce  Bofco>  s  intende  in 
generale  l'unione  confufa  d'ogni  maniera  di  pian- 
te di  qualunque  etàefpecie.  Altre  di  quelle  pian- 
te fono  di  legno  forte  e  duro,  ed  altre  di  legno 
tenero,  o  dolce,  o  come  dicefi  bianco  .  Offervaa 
però  che  in  certi  Bofchi  il  numero  delle  piante 
forti  eccede  quello  delle  dolci  ,  e  così  vice  verr 
{&>  fìccom'anco  effervi  dei  Bofchi,  ove  non  alli- 
gnano che  delle  prime,  o delle  feconde  ,  e  non  di 
rado  eziandio  di  particolari  fpecie,  cioè  o  di  fole 
Quercié  ,  o  di  foli   Elici  ,  o  Frafini  ,  Carpini , 
Boffi,  Ciprefli  ,  o   di  foli  Caftagni,  o  di  foli  Fag- 
gi, o  di  foli  Olmi,  o  di  fole  Noci,  o  di  foli  Abe- 
ti, Pini,  Larici,  Tigli  ,  Pioppi,  Salici  ,   Alni  , 
ec.  Ognuno  di  cotefri  ed  altri  legni  ha  le  fue  pro- 
prie e  particolari  utilità;  ognuno  è  più  adattato 
a  quefto,  o  quel  ufo  ,  sì  o  per  la  coftruzione  di 
macchine,  di  edifici,  di  navigli  ,  come  per  le  bi- 
fogne  della  campagna,  e  dell'Agricoltura,  non- 
ché per  far  fuoco,  per  trarne  carbone,  refine  , 
gomme,  ec.  Niuna  pianta  infomma  è  inutile:  o  il 
fuo  tutto,  o  le  parti,  cioè  radici,  tronchi,  rami  , 
foglie,  frutte,  ha  in  fe  onde  gli  uomini,  e  gli 
animali  pollano  ricavarne  quefto  o  quel  beneficio,  ed 
impiegar  in  mille  diverfe  maniere . 

Fra  le  piante  dolci,  o  di  legno  bianco  delle  B.o- 
fcaglie,  tengono  il  primo  luogo  gli  Abeti,  i  Pini 

e  i 

( 


B   O    S  241 

e  i  Larici  ;  e  fra  le  forti ,  le  Quercie  meritano  la 
preferenza,  sì  per  la  loro  durezza,  come  per  la 
diverfità  degli  ufi  a  quali  fono  proprie  .  I  Bofchi 
delle  une,  e  delle  altre  meritan  ^però  ogni  mag- 
gior riguardo  ,  ond'  è  che  gli  ftefii  ,  in  ordine 
a  tutte  le  vedute  hanno  a  ridurli  in  proc-j 
curare  di  confervar  quelli  che  rimangono  ,  a. 
rimettere  quel'  che  vanno  deteriorando  ,  ed  a 
far  sì  che  gli  alberi  de'  medefimi  riefcano  del 
più  ottimo  fervigio  relativamente  agli  ufi  cui 
fono  deftinati  .  Ne'  Bofchi  dee  fempre  fulfifte- 
re  immancabile  e  felice  la  moltiplicazione  ,  e 
bontà  delle  piante  ,  talch'-ella  anzi  che  andar  del 
paro  col  confumo ,  quello  ftia  fempre  quadruplica- 
tamente  al  di  fotto  dell'altra  ,  mentre  il  confu- 
iiìo  è  follécito  ,  e  tardiffima  la  moltiplicazione 
medéfima.  Non  c'è  mai  eccello  rapporto  a  lei  in  uno 
Stato  ben  regolato. 

Cagioni  della  decadenza  de' Bofchi  * 

Innanzi  però  d'  entrare  nsi  dettagli  coerenti 
alle  fuddette  vedute  ,  non  fia  inutile  accennare 
le  cagioni  principali  per  cui  i  Bofchi  vanno  in  deca- 
denza ,   e  rimangono  rovinati.  Elleno  fono  due, 

i*  I  Bofchi  ruinano,  e  divengono  radi  di  piante 
non  folo  quando  mancano  i  femi  per  rimpiazzare 
i  ceppi  che  perifcono ,  ma  ancora  quando  quelli 
medefimi  femi  non  trovano  più  nella  terra  ,  ove 
rimangono  fparfi  ,  i  fughi  nodritivi  ,  che  lo- 
ro convengono;  non  effendo  polTibile  di  forzar  la 
terra  a  produrre  continuamente  una  fola  3  ed  i- 
flelfa  qualità  d*  alberi;  le  parti-,  che  fi  trovano 
così  piantate  ne*  Bofchi  perifcono  col  tempo  s  i 
fali  della  terra  fi  confumano  dopo  un  certo  nu- 
mero di  tagliate,  e  finalmente  i  femi,  che  quelli 
lieflo  Bofco  produce  >  non  trovando  più  nella  ter» 
Tomo    IL  Q  £a 
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ra  T alimento  ad  eflì  adattato,  o  non  fi  fviluppa- 
no ,  o  vegetano  difficilmente ,  e  le  piante,  che  ne 
derivano,  vengono  languide  o  ftentaté  . 

2.  Perifcono  i  Bofchi  fimilrnente  fe  Tempre  ta- 
gliando le  piante  des  medefirni  fenzà  fifìema,  fenza 
regola,  fi  badi  foltanto  a  godere  d*  una  utilità 
f^refente,  e  non  pefando  alla  pofterità,  ed  ai  In- 
fogni futuri  della  patria s  fi  abbandóni  ogni  cura 
alle  forze  della  natura. 

Di  quefté  due  cagioni  una  è  naturale  ì  V  altra 
forzata  ;  ed  entrambe  ugualmente  produttrici  di 
una  penuria  nel  genere  più  preiiòfo  ,  e  più  ne- 
ceffarió  ai  fcifogni  dell'umanità  :  Aggiungali  che 
rilevata  la  périuria3  ella  va  ognor  più  créfcendo  , 
o  irrimediabilmente  i  o  fe^  pur  v*  ha  rimedio  , 
quello  procede  nel  modo  più  lento,  é  di  cui  non 
rifultane  V  effetto ,  effendo  anche  ben  fcelto  }  fe 
non  dopo  almeno  un  fecolo  « 

Cóme  fi  abbia  a  prevenire  tal  decadenza . 

I  modi  pertanto  di  prevenire  tal  penuria  ,  eh9 
è  quanto  a  dire  la  decadenza  de* Bofchi  3  faranno, 
o  di  accrefcerli  in  numero  ,  o  in  ambito  ,  o  in 
proccurare  a  que'  ch'efiftono  tali  miglioramenti  , 
che  in  efii  fempre  fuflifta  immancabile  e  felice  la 
moltiplicazione  e  bontà  delle  piante  .  Comunque 
fia  d'  uopo  adoperare  riguardo  a  codefti  ogget- 
ti,  è  neceflaria  in'  chi  preferive  >  e  nei  Bofcajuo- 
Ji  incaricati  delTefecuzione  y  una  ferie  di  nozióni 
che  abbiano  rapporto  alla  qualità  de' Bofchi  che  fi 
vorranno  ftabilire ,  accrescere  e  migliorare .  Al- 
tre direzioni ,  ed  altre  cure  efigono  i  Bofchi  ,  có- 
me diconfi,  di  talliti,  ed  altre  diverfe  quelli  di' 
piante  d'alto  fufto.  Ne  daremo  un  breve  cenno 
dopo  d'avere  indicata  quai  fiano  i  terreni  più  a- 
dattati  a  convertire  in  Bofchi , 
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Dei  terreni  più  proprj  ai  Bofchi* 

Le  terre  argillofe,  ch'entrano  nel  numero  dei 
terreni  forti,  fono  le  men  favorevoli  ai  Bofchi  a 
Indi  vengono  le  cretacee  ,  e  così  per  gradi  le 
compofte  dell'  una  ,  e  delle  altre  fin  alle  leg- 
giere i 

Cominciando  da  Teofrctfto  j  è  per  la  ferie  degli 
antichi  Autori,  Coltimeli  a  ,  Palladio,  Varrone ,  Co* 
ftantlno  Ce/are,  ec,s  difcendendo  fin  a  Moderni  $ 
tutte  le  o(TerVazioni  iti  tal  propofito  polfono  ri- 
durfi  ai  feguenti  pochi  canoni» 

1.  t*utti  gli  alberi  forti  ,  é  legnatamele  le 
Quercie  non  ifHegtiano  alcun  terréno;  ma  la  na« 
tura  del  medefimo  >  e  l\efpdfizione  cagionano  gran 
differenze  nel  loro  accrelcimento ,  e  qualità. 

2.  Tutti  gli  alberi  dolci,  o  di  legnò  bianco  * 
amano  più  che  altri  i  terreni  traenti  al  leggiero  * 
e  cosi  il  Faggio,  benché  di  legno  forte  « 

3o  Grefcono  gli  alberi  velocemente  #nei  ter- 
reni bafli  ,  umidi  e  acquofi  ;  ma  allora  i  loro 
legni  noti  fono  duri  gran  fatto,  nè  così  adattati 
alla  doftrdzione,  come  quelli  che  vegetano  in  liti 
elevati  i  ove  V  aria  domini  con  libertà,  fia  fecca 
é  rigida  i  In  tale  coftitiizione  ?  forgàflo  pure  gli 
alberi  da  terreni  cretoli,  àrgiìlofij  ghiajofi  *  e  vi* 
ce  ver/a  da  leggieri  *  e  fin  di  pura  fabbia  con  qual- 
che  umidità  $  il  legno  de'rnedefimi  farà  pieno  di 
forza,  di  fibra  compatta,  nè  fogge tto  ai  difetti 
rifultanti  dalle  affezioni  morbofe  che  regnano 
nelle  piante  dei  luoghi  acquidolì  ,  ed  efpofti  alla 
tramontana  / 

Dunque  rifulta ,  che  la  felicità  dei  Bofchi  *  e  h 
bontà  delle  piante  de*  medefimi  procede  immanca- 
bilmerìte  in  ragione  dei  terreni ,  e  delle  efpo* 
fizioni , 

Q   %  Dei 
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Dei  Bofehì  di  Talliti. 

Tede  abbiamo  detto ,  che  annovi  dei  Bofchi  di 
taliti,  e  di  piante  d'alto  furto. 

I Bofchi  di  talliti  diconfi  a  quelli,  che,  relativa*, 
mente  alla'qualità  de' terreni,  fi afibggettano  al  ta- 
glio in  certi  determinati  periodi  in  quella  o  quel- 
la parte  d'effi,  ed  ove  le  ramora,  o  i  tronchi  rè- 
cifi  delle  piante,  di  cui  fi  lafciano  i  vecchi  ceppi 
finché  fono  in  iftato  di  ripullulare,   fi  trafficano 
poi  dà1  proprietari  comecché  infervienti  a  parec- 
chi ufi,  fenza  tralafciare  nemmen  quello  del  fuo- 
co. Ogni  ricco  proprietario  di  vafte  pofleffioni  y, 
dovrebbe  avere  ne'  fiti  più  convenevoli  del  fuo  pa- 
trimonio almeno  uno  di  tai    bofchetti  ,  o  mac- 
chie, per  ritrarre  da  elfo  i  legnami  neceflarj  non 
folo  per  ufo  di  fua   famiglia  ,  per  le  occorrenze 
della  coltura  delle  fue  poffeffioni  medefime  ,  ma 
anche  per  farne  traffico,  mentre  l'utilità  eccede- 
rebbe forfè  quella  che  né  viene  da  ogn' altro  pro- 
dotto della  campagna .  La  copia  dei  Bofchi  da  ta-. 
glio,  e  dei  prati  artifiziali  ,  fecondo  un'  affioma 
di  fcienza  economica  ,  l  una  delle  forgénti  pri*. 
marie  della  felicità  dell'  Agricoltura  . 

Le  piante  che  meglio  riufciranno  ne'Bofchi  de- 
sinati al  periodico  taglio,  faranno  i  nocciuolaj ,  i 
boffi  5  i  fraffini,  gli  olmi,  i  fugheri  ,  i  lece]  ^  gli 
aceri,  i  forbi,  i  pomieri  felvatici,  i  caftagni  ,  ì 
ciliegj,  'e  fpinalbe  ,  le  fpine  nere,  i  falici  oidi-* 
narj,  i  falici  felvatici,  i  pioppi,  gli  alni  ec, 

pei  Bofchi  cT  alberi  £  alt»  fufto  . 

I  Bofchi  d'alto  furto  diconfi  a  quelli,  le  di  cui 
piante  fi  fono  lafciate  crefeere  al  di  là  di  quarant5 
#nni,  per  impiegarle  nei  bifogni  della  coftruzkK 

ne  a 


ne,  ove  fi  ricerchino  legni  groflì ,  lunghi  e  vigo- 
rofi .  Un  legno  di  quarantanni  fi  nomina  Fufto  fo^ 
pra  Militò;  fra  i  quaranta  e  i  fefianta*  Semi-fuftot 
fra  feflanta  e  centoventi  j  fufto  m  forza  $  al  di  lo-, 
pra  dei  dugento  ,  mito  fufto  fui  rhomo  .  Parecchj 
dei  fuddetti  alberi  poflbno  ridarti  con  utilità  an- 
che d'alto  fufto;  ma  le  guercie ,  gli  Olmi  ,  iCar« 
pini,  le  Betule,  i  Faggi,  i  Pini  fi  Larici  ,  gli 
Abeti,  gli  Ontani,  i  Tigli,  ec.  ibno  quelli  che 
maggiormente  riefcono.  Riguardi  alle  guercie  fi 
plfertii  ch'elleno  dai Bofcajuoli ,  relativamente  al- 
la loro  età  ,  prèndono  varie  dinominazioni  .  Si  ehia« 
mano  Volpi  dalla  loro  infànzia,  fin  all'  età  d'  anni 
25.  Di  là  fin  ai  50.  dicònfi  mezzani  y  o  alberi  gio± 
vani  y  e  nell'età  d'&o.  anni  fi  appellano  grand' aL 
ieri.  Finalmente  quahd' elleno  hanno  pa/Tati  i  cént* 
anni  fi  nominano  alberi  vecchi  * 

ì&ei  modi  d^Ùenère  ufi  a  immane  ab  il  e  nioltipltcazìon$ 
delle  piatite  he*  Bofchi  sì  per  via  della 
f emina  ^  come  deità  r  ipiantagionè  9 

Mentre*!'  itiduftrià  umaiia  fi  è  Tempre  adoperai 
ta  a  perfezionare  i  prodòtti  della  terra  ,  e  a  dar 
valóre  agli  ftefli  colla  coltura,  i  Bofchi  per  con-* 
trario  effend' ognora  fiati  riguardati  come  Un  pre- 
fente  delia  natura,  éd  ove  ìlu fi*  altro  richiedere 
che  Pèfpediente  delle  proprie  fué  forse  per  confer- 
Varnelo,  ad  altro  nòri  fi  attefe  che  a  goderne  fa* 
feiando  a  lei  la  cu^ra  dd  refto  . 

Ma  efiendofi  da  colte  éd  induftfiòfe  Nazioni  rU 
levato  ,  che  tale  non  curànza  coftituiva  ella  pure 
lana  delle  cagioni  della  decadenza  de'Bòfchi,  perciò 
iièaccorfo  al  riparò  ,  tal  a  dire  a  mantenere  vegeti 
e  popolati  sì  li  Bofchi  da  taglio  >  come  quelli  di  legni 
d'alto  fufto  e  pervia  della  ripiantagidne delle  plarr 
e.  pervia  della  feminagrone  rifpettivamente 
Q    3  a  quei» 
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a  quelle  ,  che  Pinduftria  infegnò  profperaré  me- 
glio  o  provenendo  dalla  Temente,  o  dalla  ripian- 
tagione di  giovani  piante  fviluppatefì  nei  femina- 
rj,  ed  allevate  in  vivaj  a  tal  uopo  preparati. 

Le  Quercie,  e  i  Faggi  fono  i  foli  alberi  ad  ec- 
cezione dei  Pini  ,  e  di  alcuni  altri  di  minor  va- 
lore ,  che  fi  pollano  feminare  con  buon  fucceffb 
nei  terreni  incolti,  I Faggi  efigono  unfuolo  leggie- 
ro, perchè  la  loro  femente  fviluppandofi  caccia  fuo- 
ri T  inviluppo  al  di  fopra  del  fuo  tronco  nafcente  , 
donde  viene  che  fe  la  rerra  non  fia  mobile  e  faci- 
le a  dividere,  o  arbotifce ,  o  fi  putrefa,  La  quer- 
cia riefce  in  tutt'i  terreni ,  M.  di  Buffon  ne  ha 
recato  i  differenti  metodi ,  fecondo  i  varj  generi 
di  terreni  nejle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  idi  Parigi  per  Tanno  1739.  Qui  folp 
faremo  o/fervare ,  che  per  feminare  una  terra  for- 
te e  ghiajofa  ,  bi fogna  confervare  le  ghiande  du- 
rante Pinyerrio,  ftabilindo  uno  ftrato  delle  mede- 
fime  alto  due  podici  fopra  uno  ftrato  di  terra  , 
feirjpre  alternativamente ,  e  coprendo  in  fine  il 
depofito  con  un  piede  di  terra,  affinchè  il  ghiaccio 
non  poflTa  penetrarvi  fotto.  Si  trarranno  fuori  le 
ghiande  al  cominciamento  di  Marzo  ,  e  fi  pian- 
teranno in  terra  nella  convenevole  diftanza  l'una 
dall'  altra  , 

Quefte  ghiande,  le  quali  hanno  germinato,  fono 
già  altrettante  giovani  quercie ,  é  P  éfito  di  una 
piantagione  fatta  in  quefto  modo  non  è  dubbiofà  j 
Ja  fpefa  fimilmente  non  è  notabile  ,  mentre  non 
v'ha  d'uopo  che  di  un  folo  lavoro.  Se  fofle  pof- 
fibile  metterfi  in  ficuro  dai  topi  ,  e  dagli  uccel- 
li,  fi  riufcirebbe  anche  fenza  fpefa  alcuna,  ponen- 
do in  autunno  le  ghiande  fotto  l'erba  ,  poicrfel- 
leno  fi  profondano  da  fe  medefime ,  e  riefcono  a 
maraviglia  fenza  coltura  nelle  terre  incolte, 
ve  l'erba   è  folta  e  fina;  il  che  indica  qua- 

fi  fenv 
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fi  fempre  un  terreno  confidènte  e  mefchiato  di 
creta  ; 

Avendoli  a  feminare  delle  Quercie  in  terreni 
di  una  natura  medra  fra  le  terre  forti  ,  e  le  ter- 
re leggiere,  fi  farà  bene  feminare  della  vena  colle 
ghiande,  affine  di  prevenire  il  nafcimento  delle 
cattive  erbe ,  le  quali  fono  più  abbondanti  in  co- 
felle  fpecie  di  terreni*  che  in  que'forti  ,  e  leggie- 
ri; giacché  effe  cattive  erbe,  di  cui  la  più  parte 
è  vivace,  recano  maggiori  pregiudizio"  alle  gio- 
vani Quercie  di  quello  faccia  la  Vena  ,  'la  quale 
cefsa  di  germogliare  nel  mefe  di  Luglio. 

Nei  terreni  fecchi  e  leggieri  mefchiati  di 
ghiaja ,  e  con  poca  profondità,  bifogna  far  lavo* 
rare  una  fola  volta ,  e  feminare  nel  tempo  mede- 
fimo  le  ghiande  innanzi  V  inverno  .  Se  fi  feminì 
in  primavera,  il  calore  del  fole  feccherà  e  farà 
perire  i  femi  ,  maffime  fe  fiffatte  terre  fguern^te 
fi  trovino  d'erbe,  e  di  cefpugli  comporti  di  ro- 
vi,  di  fpine,  e  di  ginepri V  Eglino  mantengono 
una  benefica  frefchezza ,  e  prefervano  le  picciole 
quercie  dall' ardore  del  fole;  indi  venendo  a  pe- 
rire ed  a  feccarfi  durante  Js  inverno  ,  fervono  di 
capanna,  e  di  coperto  per  far  riufcire  la  femina« 
gione  in  terreni  di  quella  fpecie,  ed  impedifcono 
che  non  fi  agghiaccino  le  radici,  Efiì  terreni,  co- 
me fi  vede  ,  fono  i  foli  eh'  efigono  un  anteriore 
lavoro  colla  zappa  o  coli*  aratro  .  Riguardo  agli 
altri  Pefperienza  ha  comprovato,  che  il  più  delle 
volte  i  lavori,  anzi  ch'effer  utili,  riefeono  nocevo- 
li  all'oggetto  della  moltiplicazione  delle  Quercie 
per  le  radici  . 

I  canoni  generali  dunque  in  tal  propofito  fono* 

1.  Che  ogni  forta  di  terreni  fieno  guerniti  dv 
erbe  buone,  e  di  cefpugli. 

2.  Che  mentr'è  un  affioma  d' Agricoltura  ,  che 
quanto  più  la  terra  fia  moffa  e  lavorata  ,  tanto 

Q  4  più 
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più  è  maggiore  il  frutto  che  rende  ,  queft*  alfio- 
ina  però  foffre  eccezione  rifpetto  aiBofchi  ,  giac- 
ché in  effi  una  coltura  anticìpatà  di  troppo  e 
nule  intefa  cagiona  penuria  in  luogo  d'  abbon- 
danza . 

Da  quelli  due  canoni  fi  può  dedurre,  come  per 
maniera  di  corollario,  una  ferie  di  pratiche  per 
Jo  flabilimento  dei  Bofchi  di  Quércie  quando  ciò 
occorrefTe  .  Noi  le  ridurremo  ad  un  unico  punto 
di  veduta ,  dopo  d'aver  efpafto  quello  che  il  fud- 
detto  M.  di  Buffon  conobbe  dietro  tali  fperienze 
che  non  lafciano  dubbio  veruno  intorno  l' eccel- 
lenza dei  metodi  da  lui  propofti  in  una  materia 
tanto  importante . 

Credeva  quefto  Naturalifta,  che  la  miglior  ma- 
niera di  mettere  un  terreno  in  natura  di  Bofco 
foffe  di  nettario  3  e  di  ben  coltivarlo  innanzi  di 
feminarvi  le  ghiande  *  nè  ufcì  da  tal  pregiudicio, 
che  fembra  sì  ragionevole  ,  fe  non  dopo  fatte  un 
gran  numero  d'  oflervazioni  .  Le  feminagioni  e 
piantagioni  affai  valle  ,  e  con  ogni  maniera  di 
fbllecitudini  ,  e  di  cautele  da  eflò  lui  ordinate  , 
facendo  fradicare  i  ginepri ,  ed  i  cefpugli  >  anzi 
le  minori  piante  ancora,  credute  nocive  ,  per 
coltivare  a  fondo,  e  con  molto  lavoro  i  terreni  che 
voleva  ridurre  in  Bofco  ,parea  che  non  gli  faceffero 
dubitar  punto  del  lucceffo.  Ma  in  capo  ad  alcuni 
anni  riconobbe  ,  che  quefte  ftefle  attenzioni  ad 
altro  non  aveano  fervi to,  che  a  ritardare  lacere- 
feimento  delle  giovani  piante,  e  che  la  detta  pre- 
cedente coltura,  la  quale  sì  avealo  riempiuto  di 
fperanze,  gli  avea  cagionato  notabili  perdite:  or^ 
di  nanamente  fi  fpende  per  acquiftarè  ;  ma  qui  la 
fpefa  nuoce  all'acquifto. 

Se  dunque  vogliafi  riufeire  a  far  crefcére  un 
Bofco  in  qualsivoglia  qualità  di  terreno,  bifogna  imi- 
tare la  natura;  bifogna  piantarvi  c  feminavi  del* 
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le  fpine ,  e  dei  cefpugli ,  che  poflano  rompere  la 
forza' del  vento  ,  diminuire  quella  del  ghiaccio  y 
td  oppoffi  air  intemperie  delle  ftagioni. 

Tai  céfpugli  cóftituifcono  altrettante  difefe,  ie 
quali  prefervano  le  giovani  piante  ,  e  le  proteggo- 
no contra  V  ardore  del  fole  ,  ed  il  vigore  delle 
brine.  Un  terreno  coperto,  o  piuttofto  meszo  co- 
perto di  ginepri  1  e  di  cefpugli  ,  è  un  Bofco  per 
metà  fatto  \  e  che  forfè  ha  dieci  anni  di  vantag- 
gio fopra  un  terreno  netto  e  coltivato» 

Per  convertire  un  campo  ih  Bofco,  oppur  ogn'  altro 
terreno,  la  colà  più  difficile  è  il  fare  quello  coper- 
to, Se  fi  abbandoni  un  campo  alla  natuira,  convien 
lafciar  correre  25.  o  30.  anni  per  afpettare  che 
créfcano  gli  fpini,  i  ginepri,  e  gli  altri  arbufti  ì 
Uopo  è  quindi  d'una  coltura,  la  quale  in  un  an- 
no o  due  polla  mettere  il  terréno  nello  flato  lìef^ 
fo  in  cui  troverebbéfi  dopo  averlo  lafciato  incolto 
30*  anni  ì 

Ciò  fi  otterrà  aggiungendo  all'  infeminagione  di 
ginepri,  di  rovi,  e  di  fpineti  ,  quella  di  piccioli 
falici  ,  di  fambucchi  di  furatili  ,  e  piantan- 
do tratto  tratto  dei  polloni  <lKpióppo  tremulo. 

Ora  fe  tal  dev'effere  la  legge  fondamentale  pel: 
Io  ftàbilimehto  dei  nuovi  Bofchi  3  quella  ftelTa  leg- 
ge dunque  con  tanta  più  di  ragione  dovrà  pure 
aver  luogo  quando  fi  tratti  di  ripopolare  in  que- 
fto, o  in  quel  fito  i  Bofchi  vecchi  col  mezzo  del- 
la fenaina ,  férbando  infieme  le  regole  fopra,  in> 
dicate  . 

Ad  effe  regole  aggiunga  adeffo  il  diligente  Bo« 
fcajuolo  queir  altre  nozioni . 

1.  Se  la  Quercia  è  un  albero,  che  fi  può  femi- 
nare  in  terreni  incolti,  e  d'ogni  maniera  $  avver- 
tali però,  che'l  terreno  elTendo umido,  non  fi  deve 
in  elfo  profondar  tanto  la  ghianda ,  qualor  voglia- 
li evitare  la  putrefazione  della  medefima  , 

2,  Sa-* 
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2.  Sarà  bene  porre  infieme  due  o  tre  ghiande  * 
é  fpuntate  che  faranno  le  prime  foglie  delle  me- 
defime  da  terra,  fi  fpianteranno  quelle  fra  le  nuo- 
ve pianticelle,  che  Sembreranno  meno  vegete,  la- 
fciando  la  più  robufta. 

3.  Sarà  benefiche  di  attendere  per  la  ferrina  un 
anno  abbondante  di  ghiande  ,  nonfojamente  perchè 
fono  migliori ,  e  meno  rare  ,  ma  ancora  perchè 
nell'abbondanza  i  topi,  gli  uccelli,  e  gli  altri 
animali  felvatici,  trovandone  copia,  che  per  tut- 
to loro  fi  offre  ,  tralafciano  di  andar  a  cavar  la 
terra  per  divorare  quelle  della  femina, 

I  modi  ftefiì  che  abbiamo  indicati  per  la  femi- 
na delle  Quercie  fi  ferbino  un  dì  predo  anche 
per  quella  delle  altre  piante  ,  fuorché  f  terreni  efi- 
gono  anteriormente  d'ertere  lavorati  ;  e  fi  noti 
che,  detratte  leQuercie  fterte  ,  volendofi  procede- 
re in  un  modo  divérfo  dalla  femina  5  cioè  colla  ri~ 
piantagione  ogn' altra  pianta  più  o  meno  riufcirà, 
fecondo  la  qualità  della  ftefia ,  e  dei  terreni  me- 
defimi  0 

Circa  però  queft*  ultimo  oggetto  ,  trattandofi  o 
di  ftabilire,  o  di  aumentare  i  bofchi  sì  da  taglio, 
o  di  talliti,  come  quelli  d'alto  furto,  ci  piace  in- 
dicare d'ertere  flato  riconofciuto  da  M.  di  Buffon 
col  mezzo  di  parecchie  fpérienze  ,  chv  egli  è  lo 
fteffb  che  perdere  il  danajo  e  la  fatica  facendo 
fpiantare  dei  ^giovani  alberi  nei  Bofchi  per  ri- 
piantarli laddove  convenga  abbandonarli  ,  e  la- 
fciarli  lenza  coltura.  Nei  terreni  fecchi,  leg- 
gieri ,  e  mefchiati  di  ghiaja ,  riefcono  ancora  me- 
no che  nei  terreni  forti  •  Quando  voglianfi  fare 
delle  piantagioni  di  alberi  diverfi  dalle  Quercie, 
e  dai  Faggi,  i  cui  femi  fono  forti  ,  e  Tuperano 
tutti  gli  oftacoli,  bifogna  ftabilire  dei  femenzaj  , 
ove  fi  pofiano  allevare  ,  e  coltivare  le  giovani 
piante  pel  corfo  di  due  anni,  dopo  di  che  fi  po~ 

tran 
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tran  ripiantare  co$  elkp  per  ftabilire  ,  od  accre* 
{cere  i  Bofchi . 

I,   Per  i  femenzaj  fi  dee  preferire  ad  ogn'altro  il 
'terreno  povero  e  iterile  ,  evitando  V  efpofizione 
ifettentrionale,  ed  occidentale.  Edo  férreno  efige 
[un  buon  lavoro  ,  ed  una  ripaftigione  in  folchi  * 
"aventi  qpattro  pollici  di  profondità,  e  che  fiano 
[dittanti  circa  due  piedi  Is  uno  dall'altro.  Fatta  la 
Ifemina  in  èflì,  h  fi  ricuqpra  col  raftrello. Pervenu- 
te le  piante  nel  femenzajo  a  convenevole  altézza, 
|lfi  proceda  alla  ripiantagione,  aprendo  nei  fiti  de- 
tcrminati trincee  profonde  e  larghe  nella  diftanza 
Mi  dodici  piedi  1'  una  dall'altra.  Si  difpongano  i 
('giovata  alberetti  alternativamente  ferbando  la  fud« 
detta  diftanza  fra  effi. 

||  Si  trovano  varie  fpécié  d'alberi,  e  di  arbufti  5 
[che  riefcono  e  vengono  beniflimo  dai  polloni,  co- 
ijme  per  efempio  il  fàlice  comune  ,  quello  fel  va  ti- 
pico ,  l'orno,  l'alno,  il  tremolo,  i  pioppi  bianchi, 
:|e  neri  ,  il  fambuco,  éc.  La  piantagione  dei  pollo- 
Ini  di  fiffatté  piante  riefce  beniflimo  nei  terreni 
I! umidi,  ed  il  tempo  più  favoreyole  per  'eseguime- 
li Ja  è  a  primavera  . 

Sì  nella  Seminagione,  come  nella  ripiantagione 
i  £a  opportuno  badare  di  non  mettere  infieme  gli 
alberi  che  fra  elfi  non  fi  confanno:  la  quercia  te* 
me  la  vicinanza  de' pini ,  degli  abéti ,  dei  faggi, 
e  di  tutti  gli  altri  alberi  che  diramano  groffe  ra- 
;  dici  nella  profondità  dei  fuolo.  In  generale  per 
trarre  il  più  potàbile  vantaggio  da  un  terreno  , 
convien  piantare  infieme  gli  alberi  che  traggono 
la  foftanza  dal  fondo  diramando  le  Ipro  radici  ad 
una  profondità  grande  ,  e  cosi  gli  altri  alberi  , 
che  trar  poffono  il  loro  nodriipento  quafi  dalla  fu» 
perfide  della  terra  3  come  fono  tutti  quelli  le  cui 
radici  fi  eftendono,  e  giungono  foltanto  a  pochi 
pollici  di  profondità  fenza/ penetrare  più  innanzi» 

Del 
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ttet  modi  di  accelerar ó  la  vegetazione  delle  piante 
ne  Bofchl  merce  la  coltura  , 
eh*  efìgono  i 

Noi  divideremo  quell'articolo  in  due  capi,  ne 
primo  de' quali  tratteremo  della  coltura  delle  quer* 
eie*  e  nel  fecondo  degli  altri  alberi  ,  fpecialmerc- 
te  nei  Bofchi  da  taglio  ,  ov'  ergono  maggiori  le 
attenzioni,  e  le  cure  de  Bofca juoli , 


Efeguita,  come  fi  è  indicato  ,  la  feminagioné 
delle  ghiande  ,  le  prime  attenzioni  de'  BofcajuoH 
cominciar  debbono  allorché  vedranno  fpuntare  di' 
terra  le  tenere  quercie .  Se  quefte  per  avventura 
forgono  troppo  folte,  troppo  vicine,  hannofi a  dira* 
dare  in  maniera,  che  fra  Tuna  e  l'altra  vi  rimanga  ua 
convenevole  fpazio.  L' Ifpettore  del  Bofco  deve  in 
ciò  ufare  moka  diligenzz  ,  e  quefta  diligenza  convien 
che  la  eftenda  anco  fu  quelle  piante,  le  quali  prò* 
cedono  da  ghiande  non  feminate  appoftatamente  , 
ma  che  cadute  fui  fuola  a  cafo  nello  fiaccarti  dal- 
le antiche  ,  fi  fodero  fviluppate  al  prede  ,  o  affai 
preflb  alle  rnedelìme.  Ivi  lafciandole,  nel  crefee- 
?e  ed  eftendere  per  entro  il  terreno  le  loro  radi- 
ci, cagionerebbero  danno  alle  vicine  ,  e  quelle  ad 
effe  fcambie  voi  mente  col  rubbar  i  fughi  che  de- 
vono concorrere  alla  loro  nutrizione  ed  accrefei- 
mento.  In  tal  cafo  è  meglio  dunque  fpiantarle  to- 
talmente che  lafciarnele  tuttavia  crefeere, 

DopQ  un  tale  diradamiento ,  non  han  d'uopo  [t 
giovani  piante,  provenienti  da  ghiande  feminate  in 
terreni  leggieri ,  non  han  d'  uopo ,  io  dico  ,  di 
grande  coltura,  appunto  per  ragione  della  natura 
di  quei  terreni  medefimì.  Le  radici  di.fiffatce  giova- 
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ni  quercie,  attéfo  la  poca  refiftenza  che  incontra- 
ito  ,  fi  eftendono  per  ogni  verfo  ,  e  profittano  di 
.tutti  quei  fughi  ,  che  loro  fono  offeriti  ;  i  quali 
fughi  non  mancano  ,  pérch'effi  terreni  refhno  dal- 
le rugiade,  e  dalle  pioggie  facilmente  penetrati  . 

Da  ciò  ne  deriva  la  loro  felice  e  follecita  vegetazio- 
ne, e  quindi  viene,  che  le  quei  eie  giungono  ad 
avere  in  trentanni  fin  tre  piedi  e  mezzo  di  cir- 
conferenza. Dai  trenta  ai  quaranta  crefeono  an* 
cora  più  velocemente,  e  fanno  in  tal  periodo  i 
loro  maggiori  progreffi,  maflime  ufando  certe  at- 
tenzioni, di  cui  più  oltre  parleremo. 

Ma  non  così  fiegué  rifpetto  alle  piante  derivanti 
dfa  ghiande  feminate  in  terreni  forti  .  Spuntate 
ph'  effe  fiano  ,  non  bifogna  abbandonarle  come  le 
prime  ,  nè  perderle  di  vifta  per  non  più  penfar- 
vi .  Fa  d'uopo  vifitarle  con  qualche  frequenza  ; 
Mfervare  a  qual  altezza  faranno  pervenute  nel 
primo  anno;  fe  abbiano  crefcftito  vigorofamente 
più  nel  fecondo  che  nel  primo,  e  nel  terzo  più 
che  nel  fecondo  ;  quanto  tale  accrefeimento  vada 
aumentando  ,  e  fe  fi  mantenga  nello  fteflb  flato 
non  occorre  toccarle .  Vedraffi  però  ordinariamen- 
te nel  terzo  anno,  che  raccrefeiméntp  va  dimi- 
nuendo ;  ed  offervandoff  anche  pel  corfo  del^  quar- 
to, del  quinto,  e  del  fedo,  fi  riconofeerà  Tempre 
minoraro  V accrefeimento  di  ciafeun  anno.  Quan- 
do pertanto  avvenga  di  feorgere  ,  che  fenza  gelo, 
o  altri  accidenti  rimanga  ne' giovani  alberi  arre- 
dato V  accrefeimento ,  allora  fia  di  mefHsri  ven- 
oirè  ad  un  efpediénte  affatto  trafàndato  da  noftri 
BofcajuoJi,  ma  eh' è  «onfono  alle  riforfe  della  na- 
tura ajutata  dall'arte  per  l' accrefeimento  delle 
piante,  e  circa  cui  l'efperienza  toglie  affatto  ogni 
dubbio . 

Si  fa  che  ogni  pianta  è  un  comporto  di  germo- 
gli pronti  a  fvilupparfi,  ed  è  noto,  che  acciò  fi 

fvilup- 
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fviluppino,  il  folo  mezzo  n'è  il  taglio.  Se  quello 
ila  ai  rami,  eccoli  moltiplicati  in  numero,  ed  in 
eftenfióne  ;  fe  al  tronco,  eccolo  crefcere  in  altez- 
za e  gfoffezza,  e  Tempre  più  vegeto  e  vigorofo  . 
Quello  è  ciò,  che  fi  vede  tutto  giorno  negli  albe- 
ri de*  giardini,  e  delle  ortaglie,  ove  V  Agricol- 
tore va  raffinando  per  abbellire  la  natura  nelle 
lue  produzioni,  e  per  far  sì  ch'ella  compenfi  con, 
ufura  Findti'ftria  di  una  buona  coltura. 

Tale  induffria  non  è  meno  neceffaria  nelle 
Quercie  de'Bofchi,  maflìme  quando  fi  vegga  arre- 
dato il  loro  accrefcimcnto.  Allora  converrà  ta~ 
gliarle  rafente  terra  nel  mefe  di  Marzo,  e  fi  gua- 
dagnerà un  gran  numero  d'anni. 

Il  giovane  albero,  dice  l' illuftre  M.  di  Buffon  ±  I 
abbandonato  in  un  terreno  forte  e  compatto  , 
non  può  eftendere  le  fue  radici  ;  la  terrà  troppo  ! 
tenace  ricalcandole  le  obbliga  ad  avvolgerà*  fopra 
sè  medefime;  i  piccioli  filetti  erbàcei  ,  che  deg- 
gion  nodrire  V albero,  e  forrhare  la  nuovi*  produ- 
zione dell'anno  ,  non  potendo  penetrare  la  fo- 
ftanzfac  troppo  confidente  della  terra  ,  quindi  T al- 
bero medefimo  privato  di  nodrimento  langue  ,  e 
T  annua  produzione  fovente  diminuifce  fin  al  pun- 
to di  non  dare  che  delle  foglie,  ed  alcune  gem- 
me .  Ora  fe  voi  tagliate  queft'  albero  nel  modo 
fuddétto,  tutta  la  forza  del  fucchio  fi  porta  alle 
radici;  ella  ne  fviluppa  tutt'  i  germi  ,  e  agendo 
con  maggior  portanza  contra  il  terreno  ,  che  loro 
refifte  ,  le  giovani  radici  fi  aprono  nuove  ftrade, 
e  mercè  l'accrefciraento  della  loro  forza,  divido- 
no, quella  terra  ,  che  fin  allora  aveano  vanamente 
affali ta:  elleno  trovano  in  efla  abbondevolmente 
dei  fughi  nodritivi  ,  e  da  che  vi  fi  fono,  per  così 
dire  ,  ftabilite  ,  fpingono  con  vigore  al  di  fuori 
la  fovrabbondanza  del  loro  nodrimento  ,  e  produ- 
cono nel  primo  anno  un  getto  più  vigorofo,  e  più 
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alto  che  non  era  P  altro  tronco  di  tre  anni  ,  II 
citato  Autore  aggiunge  di  aver  rinnovata  tanta 
volte  queìià  fperienza  j  che  la  propone  come  un 
fatto  ficuro  3  è  come  la  pratica  più  utile  a  lui 
nota  rifpetto  alla  coltura  de  Bofchn 

In  uri  terreno  ,  il  qua!  altro  più  non  fia  che 
confiftente,  baderà  tagliare  la  giovane  pianta  una 
fola  volta  per  farla  riufcire  .  In  un  fuoìó  intera* 
mente  forte  e  duro  v'ha  neceffità  non  di  rado  , 
che  fia  replicato  il  tagliò  3  e  ciò  accade  quando 
dopo  due  anni  di  rinvigorimento  ,  e.  dopd  il  firi- 
iiio  taglio  3  fi  veggà  arretòato  V  accrefcimento  len- 
za che  incolpare  fé  ne  poffano  gli  accidenti  della 
ftagione ,  o  riferirne  la  cagione  ad  altro  motivo  ^ 
In  tal  cafo  un  fecorido  taglio  fatto  appropofito 
fupplifce  a  qualunque  altra  coltura»  -, 

Si  Hòti  di  più  che  nulla  è  più  efficace  per  di- 
rizzare gli  àlberi  5  e  formare  ad  effi  un  troncò  di- 
ritto e  netto  quanto  il  taglio  fatto  al  piede  ì  il 
che  pure  eflehdo  comprovato  dall'  èfperienza  ,  ne 
fiegue  che  non  abbiali  ad  efitàre  a  mettere  in  ufo 
rifpétto  alle  Quercie  di  Bofco  codetta  fpecie  di 
coltura  sì  facile ,  e  sì  vantaggiofa  * 

il  tàglio  è  il  gran  fegreto  della  coltivazióne  de- 
gli àlberi  comunque  fi  vogliano  ridurre  .  In  fat- 
ti fe  riguardo  alle  (guercie  praticato  nel  fuddetto 
modo  3  oltre  di  accelerare  il  loro  ingrolfamento  in 
diàmetro  ne  reride  i  tronchi  diritti  ed  eminenti  , 
ferbando  d'altronde  un  altro  metodo  di  taglio  ,  fi 
poflbno  1  tronchi  medefimi  far  divenire  ricurvi  e 
tòrti,  delia  quàl  figura  importa  fovente  averne  per 
vàrie  occorrenze  .  Per  aver  dunque  di  cotefti  le- 
gni curvi  quanti  fi  Vogliano  3  infegna  il  mede  fimo 
Mt  di  Buffon^  che  fi  taglino  i  tronchi  delie  (guer- 
cie giovani,  due  3  quattro ,  feit  otto,  dieci ,  o do- 
dici pollici  ad  il  fopra  del  terréno,  ed  in  capo  poi 
a  quattr' anni  fi  recidano  le  fommitàdei  rami,  che 
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faran  pullulati  da  cotéfti tolpi  mozzati.  Tale  doppia 
operazione,  la  quale,  aggiugne  il  fuddetto  M.  dì 
Buffon  ,  darà  agli  alberi  ,  su  di  cui  farà  praticata  , 
figure  irregolari,  c  curve,  è  ben  molto  più  Templi- 
ce  di  qùant'  altre  fono  (late  propofte,  cioè  di  tor- 
cerne i  tronchi  con  corde  te. 

Non  è  finalmente  necéflario  avvertire  ,  che  if 
taglio  è  ancora  affatto  indifpenfabile  ,  allorché  le 
giovani  piante  fiano  ftate  maltrattate  dal  gelo.  E* 
quella  Ja  fola  maniera  di  rimediare  a  fimili  difgrazie 
non  folo  per  le  Quercie,  ma  per  qualunque  altra 
pianta  eziandio  .  Si  fagrifica  il  frutto  di  pochi  anni 
per  non  perder  quello  di  un  gran  numero  de'me- 
defimi  . 

Della  coltura  degli  altri  alberi  ne'  Bofehi . 

Non  poche  delle  nozioni  da  noi  recate  per  la 
coltura  delle  Quercie  ,  fi  adattano  pure  anche  a 
quelle  degli  altri  alberi  sì  dei  bofehi  di  talliti  ,  o 
da  taglio ,  come  dei  bofehi  di  piante  d'  alto  furto  ♦ 
Conviene  vifitare  negli  uni  e  negli  altri  le  gio- 
vani piante  un  anno  dopo  che  fono  ftate  feminate  y 
o  trappiantate  ;  nel  cafo  che  fiano  fiate  feminate  bi- 
fogna  ftérpare  le  fuperflue ,  e  fe  fiano  ftate  ripiantate  ». 
convien  fuppliré  con  nuove  piante  a  quelle  che  fof- 
fero  perite  ,  ed  ai  vuoti  che  mancaflero  nelle  fi- 
le.  Il  tempo  più  adattato  a  tal  operazione  è  nei 
me  fi  d'Ottobre  ,  o  di  Novembre  ,  cioè  dopo  che 
le  foglie  delle  piante  che  trovanfi  nel  femenzajo 
fono  cadute,*  allora  fi  fpiantano  ,  e  fi  ripiantano  . 
Siccome  quefte  piante  hannoun  annodi  più  diquél- 
le  che  fi  fono  ripiantate  Tanno  precedente,  e  che 
per  confeguenza  déggion  efifere  più  groffe,  bifogna 
ìpiantarle  in  maniera  che  rimanga  intorno  le  loro- 
radici  quanto  più  terra  fia  poffibile  .  Ove  fi 
dsggion  ripiantare  fannofi  gran  buche  ;  vi  fi  adat- 
tano 
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tano  con  attenzione  difendendo  lé  loro  radici^  fi 
cuoprano  con  terra  molle  ,  e  ben  poi  annaffiate  fi 
abbandonino  allora  alle  cure  della  natura. 

Si  può  ancora  infiffire  un  bofco  da  taglio  cur- 
vando fotterra  il  ramo  più  fano  e  vigorofo  di  que- 
llo o  di  queir-albero.  Per  renderlo  più  flefiibile,  vi 
fi  fa  un  taglio  ,  evitanda  di  reciderlo  interamente  > 
lo  fidifténde  a  terra,  e  fi  ferma  con  due  otre  pun- 
telli di  legno  nella  folla  ,  dopo  di  che  il  fi  cuopré  con  la 
terra  più  molle  levata  per  formare  la  fofla  ftelTa ,  e 
la  fi  preme  col  piede  ver  la  parte  media  del  ramo 
fotterrato  affine  di  darle  baftevole  fermezza  é  con- 
fidenza ,  ed  acciocché  il  ramo  fteflb  ad  onta  dei 
puntelli,  chepoffònó  allentarli ,  non  efca  dalla  fi  tua* 
zione  in  cui  è  niellò  .  Quando  fiffatta  operazione 
fia  fiata  efeguita  conforme  cotefte  regole ,  il  ramo 
produce  un  gran  numero  di  gemme ,  ed  elle  riufcen- 
do  perfettamente,  li  vien  quindi  ad  avere  un  bof- 
co da  taglio  quanto  mai  folto  di  piante  lo  fi  defi- 
déri .  Il  tempo  per  tale  operazione  fia  al  comin- 
ciamento  di  primavera  (  tempo  in  cui '1  fucchio  de- 
gli alberi  entra  in  circolazione)  ma  immediatamen- 
te innanzi  lo  fviluppamento  delle  gemme  .  Ella  fi 
può  efienzialmente  praticare  riguardo  ai  Tigli  ,  ai 
Boffi  ,  ai  Maronieri ,  e  agli  Olmi  . 

La  feconda  vifita  fiegue  cinqu'  anni  dopo  la  fe- 
minagioné,  o  la  ripiantagione  ;  fi  fterpi  tutto  ciò 
che  fi  trovi  fuperfluo ,  fi  riempiano  i  vuoti;  non  fi 
tocchino  le  piante  che  riefcono  bene  ;  ma  tutte  quel- 
le  fi  taglino  ,  tre  pollici  al  di  fopra  del  fuolo ,  le 
quali  apparifcano  di  una  coftituzione  debole  e  lan- 
guente ,  o  che  fi  veggano  malamente  conformate  « 
Quello  unito  a  ciò  che  abbiamo  indicato  nel  pre- 
cedente paragrafo,  è  quanto  di  più  utile,  e  di  più 
ficuro  fi  deve  offervare  rapporto  alla  coltura  delle 
Quercie  ,  e  degli  altri  alberi  dei  Bofchi  ,  affinchè 
profperino  nel  più  poffibil  modo  .  Le  regole  efpa- 
JT$mo    IL  1  R  Ite 
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ftè  fanno  vedere  che  la  natura  tende  fempre ad  ab- 
bellirò* nelle  fue  produzioni  per  quanto  fia  felvag- 
già  l'indole  5  e  la  coftituzione  delle  medefime .  Se 
quefte  regole  non  ci  fembrano  sì  generali  nè  che 
uniformemente  fi  emendano  fopra  tutti  gli  efferi 
del  vafto  regno  delle  piante ,  ciò  avviétie  ,  perchè 
non  abbiamo  la  fagacità  di  rilevare  la  condottaci 
ella  ferba  nella  produzione  e  confervazione  d'  ogn' 
individuo  . 

Del  tempo  adattato  al  taglio  degli  alberi 
de  '  Bofchi  . 

Noi  abbiamo  veduto  che  fono  detti  talliti,  o  dà 
t figlio  que'Bofchi,  le  cui  piante  fi  recidono  giova- 
ni per  cento  e  cent*  ufi  diverfi,e  d*  alto  fufto  quel- 
li ,  ne  quali  gli  alberi  fi  lafciano  invecchiare ,  on- 
de più  adattati  riefcano  nella  corruzione  ,  ed  ove 
non  fi  abbattono  fe  non  dopo  almeno  che  han  paf- 
fata  l'età  di  quarantanni,  e  così  fuccelfivamente 
fin  anche  oltre  quella  di  cencinquanta^  e  fin  du- 
gento  + 

V"  hanno  degli  Autori  Georgici  che  pretendono 
dare  regole  generali  ,  e  fidare  il  tempo  precifo 
del  taglio  dei  talliti;  ma  fe  fi  faccia  rifleffo  che 
la  fituazione,  la  qualità  del  terreno,  la  maggiore 
o  minore  umidità  dello  ftefio  influifcono  full'  ac- 
crefcimerìto  degli  alberi  ,  non  fi  potrà  a  meno  di 
non  conchiudere  che  non  può  darfi  tale  generali- 
tà di  regole  >  ove  ogni  regola  dee  prender  norma 
dal  vigore  della  vegetazione  degli  alberi  fteffi  re- 
lativamente ai  fiti,  ai  terreni,  ed  alle^efpofizioni 
in  cui  vegetano . 

La  regola  meno  incerta  fi  è  ,  che  nei  fuoli  più 
favorevoli  sì  per  la  loro  fituazione,  come  per  la 
Altura  del  loro  terreno,  il  Bofcajuolo  fi  diporte- 
rà prudentemente  ,  ed  in  confeguenza  con  fuo 

van- 
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vantaggio,  non  tagliando  i  Bofchi  talliti  alla  fuà 
cuftodia  affidati   Sten  non  véirfó  il  decimo,  o  Vìxn# 

•  decimo  anno.  Nei  fuoli,  é  nelle  fituazioni  mend 
favorevoli  ,  dovrà  efamiriare  fe  il  Bdfco  fi  tro~ 
Vi  in  ifiato  d'elTer7  tagliato  cori  utilità. 

In  generale,  uriBofcò  tallito  è  nel  càfo  deflere 

]  tagliato  pervenuto  che  fia  all'  età  di  dodici  in 
quindici  aririi  i  giova,  non  di  rado  lafciarlo  fui 
piede  anche  più  lungo  tempo  ;  ma  quefta  regola 
non  fi  èftende  che  fin  al  primo  taglio  ;  poiché  le 
radici  avendo  allora  acquiftato  vigore  é  forza  ,  e 
prendendo  in  confeguènza  maggior  / copia  di  nodri- 
mento  ,  il  fucchiò  in  confeguènza  è  più  abbondan- 
te ì  e  ci  vuole  meno  témpó  per  il  feguente  accre- 
fcimerifo, 

.  L'  ufo  di  tagliare  ì  Bofchi  talliti  per  divifioné 
è  eccellente;  il  perchè  quand'il  Bofco  fia  perve- 
nuto al  dòdicefimo  anno  ,  fi  dee,  per  efempio  $ 
abbatterne  l'ottava  parte,  ed  ogn"  anno  che  fie- 
gue  fé  rie  abbàtte  altrettanto  j  Mediante  codetta, 
diftribuzione;  l'ultimò  degli  otto  tagli  àdquifta  1* 
età  di  vent'anni  ,  é  noi  ófiamo  affìcurare  ,  cori« 
fortati  dalTefperienzà,  che  fi  guadagnerà  di  risolto 
avendolo  lafciàto  fui  piede  durante  un  sì  lungo  fpa~ 
zio  di]  tempo.  Ili  tal  modo  il  prodotto  del  taglio  d* 
ogn'ànno  che  fi  fuccede,  è  maggiore  di  quello  dell* 
arìrid  precedente ,  e  quindi  per  via  di  codeftà  pra* 
ticà  fi  avrà  una  rendita  qùafi  fempre  uguale  ògn* 
annò^  meiltre  il  Bofcajuòlo  avendo  fatto  tagliare 
la  fua  ultima  ottava  parte  $  laprinìà  già  abbattuta 
ott  anni  innanzi  troveraffi  in  grado  d'eflere  tagliata 
una  feconda  volta  0  Egli  può  continuare  cotefti  diffe- 
renti tagli  finché  le  radici  fi  trovino  efaurite  & 
eorìfurite  i  f 

«iegii  alberi  nei  Bofch;  d\U 

Z  ?  'a1  n°n  fl  de^ion  àttere  „è  trop", 

Sl0Vani>  nè  ^PPo  vecchi  .  Il  ieg„0  di  q„é 

&    2  tr©p- 
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troppo  giovani  non  ha  gran  vigore  ,  gran  confidenza, 
e  durezza,  nè  adattato  ad  ogni  fervigio;  il  legno 
dei  txo^to  vecchj  manca  di  quafi  tutte  tali  quali- 
tà, ed  anzi  per  la  ceffazione  dell' aderenza  delle 
fue  fibre,  va  per  lo  più  ripieno  di  difetti  .  Le 
piante  fi  pofiono  paragonare  per  tal  conto  ai  cor- 
pi animali  ,  che  giunti  ad  un  certo  periodo  co- 
minciano a  degradar  nel  vigore  ,  perchè  i  fughi 
non  circolano  più  ne'vafi  con  quella  economia  y  che 
vale  a  foftenerlo .  Allora  altre  delie  parti  della  mac- 
china divengono  flofeie  y  ed  altre  s'  indurano  ,  e 
s' irrigidirono  più  che  non  conviene  ;  manca  la 
legge  dell'armonia,  ed  il  totale  della  macchina 
riman  affalita  da  quelle  morbofe  affezioni ,  che  fo- 
no il  preludio  della  ceflazione  del  fuo  eifere . 

Secondo  quefto  principio  vero  della  tìfica  de' 
corpi  organizzati  rifulta  ,  che  le  antiche  piante 
quelle,  le  quali  per  la  confiderabile  groflezza  de* 
Joro  tronchi ,  e  per  la  grande  efpanfione  delle, 
ramora  maggiormente  foprendono  ,  fono  le  men 
pregevoli  in  un  Bofco  ,  fono  le  meno  utili  .  Le 
migliori  deggion  riputanti  quelle  ,  che  fi  trovano 
nella  loro  etàpiù  vegeta ,  che  fono  ,  diròcosì  ,  per- 
venute ,  o  fi  trovano  pretfb  al  majpmo  del  loro  vi- 
gore .  Sarebbe  defiderabile  ,  che  fi  poteffe  fi(Tare 
quefto  majfìmo  con  precifione  per  abbatterle  allo- 
ra ,  onde  così  poter  trarre  dai  legni  il  maggior 
profitto . 

In  tal  propofito  tutte  le  regole  fi  riducono  a. 
quefìe  poche  maffime  rifpettoalla  maggiore  parte 
dei  legni  forti,  ed  alle  Quercie  principalmente  ;  I 
tempi  fono  più  o  meno  lunghi  fecondo  le  quali- 
tà dei  terreni  .  Che  però  fi  pofifono  regolare  i 
tagli  a  50.  anni  in  un  terreno  di  due  pie- 
di e  mezzo  di  profondità  ;  a  70.  in  un  terreno 
di  tre  piedi  e  mezzo  ;  e  ad  anni  100.  in  un  ter- 
reno avente  la  profondità  dì  quattro  piedi  e  mez- 
zo . 
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&o  .  Ciò  s'intenda  per  1  terreni  mediocri*  In  que* 
che  fono  forti  e  tenaci  ,  le  Quercie,  ed  altri  al- 
beri analoghi  non  deggion  eflfere  abbattuti  innan- 
ti  6ó.  anni  -,  nè  mai  più  tardi  di  200.  Dogo  tale 
periodo  cominciano  prògreffìvamente  a  perire. 

Nelle  terre  fabbiofe  ed  aride  fi  pollano  fiflare 
i  termini  dei  tagli  a  40.  ,  60.,  e  80.  anni  .  L'af- 
fegnamento  dei  detti  termini  è  il  rifultato  di  lun- 
ghe oflervazioni  ;  e  M.  di  Buffon  ne  ha  determina- 
to alcuni  dopo  d  *  avere  fcandagliata  quantità  di 
terreni  col  mezzo  d'  una  trivella  alta  cinque 
piedi  ,  ed  efaminata  nel  tempo  ftéflb  V  altez- 
za ,  groliezza  ,  e  P  età  degli  alberi  .  Molto  fi 
perderebbe  in  attendere  un  più  lungo  tempo  ,  nè 
potrebbero  mancare  d'alterarli  fui  piede  ne'  Bo~ 
fchi.  Ora  fe  non  è  utile  lafciarli  in  piede  oltre  x 
detti  termini ,  così  pure  danno  grande^  anzi  che 
utilità  ne  addiverrebbe  non  abbattendo  quelli  an- 
cora che  fi  trovafiero  malatti  ,  e  come  intifichiti, 
quelli  che  folTero  fiati  colti  dal  gelo  in  un'età  , 
ove  la  potagione  non  abbia  potuto,  o  non  poteflTe 
attualmente  più  apportarvi  rimedio  ♦  Una  pianta 
intifichita  comunica  il  fuo  male  alle  vicine  come 
per  una  fpecie  di  contagio,  ed  il  modo  unico  cT 
arredarlo  egli  è  di  abbatter  quella  che  fi  veda  ri-» 
dotta  a  tale ,  che  alle  altre  polTa  comunicarlo  . 
Circa  le  piante  agghiacciate,  quantunqu' elteno  e- 
fteriormente  fiano  di  bèli'  afpetto,  grolfe  ed  emi- 
nenti ,  interiormente  però  hanno  un  legno  inuti- 
le ad  ogni  lavoro,  L'  agghiacciamento  produce 
fpaccature  confiderabìli  negli  alberi  in  tutta  la  di- 
rezione delle  loro  fibre  sì  del  tronco  ,  come  dei 
rami,  e  quelle  non  fi  riunifccno  mai  più»  Da  ciò 
ne  fiegue  che  in  taluni  abbianvi  dei  fui ,  ove  per 
lunghi  tratti  l'alburno,  o  il  legno  morto,  ben- 
ché coperto  di  fana  corteccia  ,  fi  trovi  ridotta 
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ad  avere  non  maggior  confidenza  del  fugherò  ; 
che  in  altri  vi  regnino  tarlature  e  cavità  confide- 
rabili  in  mezzo  al  legno  vivo,  e  che  in  certi  fi 
trovino  ricettacoli  di  fanie,  la  quale  non  avendo 
un  dito  per  ìfcolare  al  di  fuori,  rode  Tempre  più 
internamente ,  e  va  accrefcendo  le  ojFefe  .  Con 
tutti  quefti  difetti  non  lafciano  pero  gli  alberi  di 
crefcere,  e  d*  ingroffarfi .  Se  una  porzione  dei  ca- 
nali ,  che  portano  1*  alimento  nella  pianta  è  di- 
ftrutta ,  diftrutti  però  non  fon  tutti ,  ed  i  fani  ba- 
llano alle  riforfe  degli  accrefcimenti  annuali. 

Ma  quefti  accrefcimenti  ad  altro  non  tendono  , 
che  a  dar  incremento  a  piante  ,  buone  foltantQ 
per  appagare    que*  che  le  mirano  ,  ma  realmen- 
te inutili  per  i  difetti  interni  di  cui  vanno  ri» 
piene.  A  che  dunque  <;ener  in  piede  piante  fiffat- 
te  ?  Per  abbatterle  però  conviene  conofcerle  ,  e 
tal  cognizione  fi  forma  offervando  fe  fulla  cortec- 
cia loro  abbiavi  come  una  certa  maniera  d5  e  mi- 
nenti  nocchj ,  e  di  callofità.  Tali  callofità  fono  i 
fegni  delle  piaghe  interne  rimarte  otturate  dallo 
fcarico  del  fugo  pei  vafi  lacerati  della  corteccia  , 
Su  di  tal  particolare  abbiamo  eccellenti  ed  accu- 
rate offeryazioni  di  M.  Buhame! ,  e  di  M.  di  Buf- 
fon negli  Ar  ti  della  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze per  l'anno  1737.  La  conclufione  ^  che  fi  può 
dedurre  da  fiffatte  oflervazioni  è,  che  gli  alberi 
agghiacciati  eflfendo  inutili  affatto.  5  deggionfi  ab- 
battere  per  trar  profitto  dal  fito  ,  che  occupano 
ne'  Bofchi  ,  feminandovene    o  ripiantandone  di 
nuovi  dopo  averli  abbattuti. 
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Sella  ftagione  pia  adattata  al  taglio  degli 
alberi  nei  Bofchi  . 

Variano  gli  Autori  Georgici  antichi  e  moderni 
circa  la  ftagione  più  adattata  ai  taglio  degli  albe« 
ri  ♦  Coftantino  C efare  ,  dietro  a  Catone  ,  ed  a  Plinio 
il  Naturalità  ,  lo  affegna  ai  mefi  di  Dicembre  5 
e  di  Gennajo  5  e  mentre  la  Luna  trovali  in  deca- 
denza .  VegeziQ  nel  lib.  4.  cap.  35,  delle  Macchina 
Militari^  lot determina  dal  folftizio  dell'Edate  final- 
le  calendé  di  Gennaio .  Columella  va  d'  accordo  in 
tal  particolare  con  Vegezio ,  é  F  uno  e  V  altro,  de- 
tratti i  periodi  della  Luna  ,  intorno  a  che  gli  an- 
tichi erano  aflai  fcrupolofi,  convengono  con  quan- 
to Teofrafto  avea  lafciato  fcritto  circa  la  fteflb  og~ 
getto.  Vitruvio  nel  libo  cap.  9.  della  fua  Archi- 
tettura ha  quello  precetto  :  Materies  addenda,  efl  a 
primo  autumno  ad  id  tempus  y  quo  erìt  an&quam  flare 
in  cip  i  ut  favonius  9  Quell'Autore  fi  appone  forfè  me- 
glio d' ogn'  altro  x  e  la  maggior  parte  de*  Moderni 
da  lui  ao.a  diffente  . 

Il  canone  in  tal  particolare  fi  è  ,  che^  abbattuti 
gli  alberi  quand' è  ceflato  il  tempo  del  fucchio,  il 
legno  riefce  migliore  ,  poiché  allora  fi  raflbdano 
meglio  le  fibre  legnofe,  e  l'alburno,  che  per  l'ab- 
bondanza del  fucchio  medefimo  non  fi  troyavanofra 
loro  sì  aderenti.. 

La  ftagione  autunnale  è  appunto  quella  3  in  cui 
cefia  il  fucchio,  onde  in  confeguenza  èdeffa  lapiù 
opportuna  d'ogni  altra  ad  abbattere  gli  alberi  •  Tal 
è  un  di  prelfo  la  ragione  che  vitruvio  fteflb  ne  ad- 
duce 3  e  che  da  lui  fi  aggiunge  al  riportato  precetto . 

Modo  di  efeguire  il  taglio  degli  alberi  e 

Prima  di  venire  al  taglio  degli  alberi  nei  bofchi 
di  talliti,  fendo  prefente  a  tutto  il  Capo  Bofcajuo* 
lo,  fi  deggion  far  recidere  i  rami  delie  piante,  al- 
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men  >  i  più  grò  (Ti .  La  regola  poi  pér  il  baglio 
del  tronco  ne  talliti  ftefli ,  fia  ,  che  venga  praticato 
cinque  pollici  al  di  fopra  del  fuolo*  con  un  iftru-' 
mento  tagliente,  e  che  recida  netto,  giacché  bi~ 
fogna  evitare  quanto  più  fi  portala  moltiplicitàdei 
tagli  ,  comecché  notabilmente  nocèvoli  .  Tutt'  il 
pregio  del  taglio  che  fuccede  dipende  in  parte  da 
codefta  attenzione. 

Circa  il  taglio;  delle  piante  nei  bofchi  d'alto  fu- 
ilo ,  fegnate  quelle  che  fi  vorranno  abbattere  3  fire- 
cideranno  prima  alle  ftèffe  fimiimente  le  grortera- 
mora,  cominciando  dal  tagliare  il  ramo  al  di  fotte 
rafente  il  tronco  ,  e  terminando  al  di  fotto  .  La 
manaja,  1' afeia ,  e  la  fega  fono  gli  (Iromentia  cai 
vuopo  convenevoli;  ed  ètti  pure  fi  adopereranno1  pef 
taglio  del  tronco  da  farli  più  che  fia  partitile  ra- 
fente il  fuolo. 

Sarà  bene  fpogliare  gli  alberi  abbattuti  della  lo- 
ro cortéccia  ,  e  principalmente  le Quercie  ,  comec- 
ché fi  pofla  con  vantaggio  efitare  quella  di  quefiV 
wltime  agli  acconcia-pelli ,  che  ne  fan  ufo  nel  loro 
meftiere  . 

Si  avverta  di  non  lafciare  troppo  gli  alberi  ab* 
battuti  nel  bofeo  ,  mentr'  oltre  d' ingombrar  il  ter* 
reno  ,  e  renderlo  inutile  per  lunga  pezza  ,  eglino 
poi  collo  ftar  così  efpofti  al  ghiaccio  ,  ed  alterna- 
tivamente al  fole,  a?le  pioggie  ,  ec.  fi  riempiono 
di  difetti,  de' quali  i  minori  fono  le  fcrepotature 
e  gl'incartamenti.  Circa  tale  articolo  non  faranno 
mai  baftevoli  le  attenzioni  ,  e  le  follecitudini  de 
Bofcajuoli,  giacché  da  erte  dipende  in  gran  parte 
la  ulteriore  confervazione  d'  ogni  forta  di  le» 
gnami  . 

Ci  retta  a  dire  poche  parole  di  quegli  alberi  che 
fi  allevano  per  framàrli  d'anno  in  anno,  onde  trar- 
ne legna  da  fuoco. 

Una  regola  generale  che  riguardo  ad  ogni  forra 
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Idi  piante  déftinate  a  tal  ufo  dee  ferbarfi,  fi  è,  che 
j  la  periodica  framaz ione  non  s*  ha  da  cominciare  fen* 
non  quando  pervenute  fiano  a  quattr'  anni  d' érà 
quelle  5  che  vennero  dal  feme,  e  due  anni  dopo  ef- 
fe r  (tate  tratte  dal  femenxajo  quelle  che  fi  abbiano 
j  ripiantate  c 

I    Le  differenti  fpecie  efigono  ,  che  fi  framino  in 
[{differenti  ftagionh  La  quercia ,  per  efempio  ,  t  gli 
altri  alberi  duri  (offrono  tal  operazione  in  prima- 
vera ed  in  autunno  ;  ma  quéft*  ultima  ftagioneèpiù 
favorevole.  Quanto  agli  alberi  di  legno  bianco,  o 
dolci  ,  com0  il  Pioppo  3  é  gli  altri  della  medefima 
j  iaatura  ,  deggion  edere  framati  in  primavera  •  In 
;  autunno  ,  non  rimarginando/!  le  loro  ferite  con  fol* 
|  lecitudine  a  cagione  delle  pioggie ,  potrebbono  fa* 
j  cilmente  perire  .  Conviene  avere  una  grande  atten- 
zione di  reciderè  i  rami  obbliquamente.  Si  noti  , 
!  qual  cofa  efienziale,  che  gli  alberi,  iquali  annuale 
|  mente  fi  (ramano.,  fono  di  corta  vita  .  Col  andare 
di  non  molti  anni  s' ipdebolifcono ,  divengono  vuo- 
ti, e  finalmente  perifcono.  Il  tronco  che  rimane  è 
di  pochiffimo  valore. 

Come  fi  f  offa  coli' arte  far  acquifiare  al  legno  de- 
gli alberi  una  confiflenza  maggiore  di  quella 
che  ha  naturalmente  , 

L9  offervazione  ,  che  il  legno  degli  alberi  abbat- 
tuti quand' è  pailato  il  tempo  del  loro  fucchio ,  rie- 
j  fee  più  duro,  e  più  confiftente,  ha  forfè  condotto 
gli  uomini  a  cercar  il  modo  di  fcaricarli  affatto 
del  fucchio  medéfiifto,  onde  così  renderlo  dotato  dì 
tutta  quella  confidenza  e  durezza  >  che  più  poffibil- 
ménte  bramar  fi  poteffe  per  P  oggetto,  che  di  qui 
maggiore  ne  riufeiffe  anco  la  durevolezza . 

Da  Vitruvio  nel  libro  ,  e  nel   capo  citato  nel 
precedente  paragrafo  ,  viene  deferitta  la  pratica  , 
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che  in  tal  particolare  feguita  era  dagli  Antichi  , 
Jl  tcfto  di  queft*  Autore ,  tradotto  in  Italiano,  dic& 
così  :  La  maniera  di  tagliare  gii  alberi  fi  è ,  che  bl* 
fogna  forarli  al  piede  fin  alla  metà  del  cuore  dell" 
albero  y  affinchè  l  umidità  inutile  nefca^  e  che  ufcen- 
do  per  quefio foro  attr aver fo  V  alburno ,  ella  non  venga 
a  corr  mperfi  nel  legno  ,  e  c&sì  a  guaflarlo  .  Quando  t 
albero  farà  ben  fecco,  e  che:  da-  ejfo  più  non  isgoccio* 
lerà  cof a  alcuna  i  allora  bifcgn a  abbatterlo >  e  così  rie-* 
fcirà  ottimo  nelV  ufo ,  ec.  Lo  fìeflb  Vitruvio  fpiega  me- 
glio, ancora  V  effetto  di  tal  operazione  aggiungen- 
do: efler  facile  giudicare  quant9  ella  fia  utile  per 
Io  {caricare  che  fa  gli  alberi  dell'umidità  fu  per-, 
fina  e  viziofa,  veggehdofi  che  reftano  deboli  e  lan- 
guenti quando  da  elfi  non  traefi  fiffatea  umidità,  la 
quale  fi  ammalia  ,  e  fi  putrefa  ai  di  dentro  .  Gli 
alberi  adunque,  conchiudefi  ,  che  fi  faranno  in  tal 
modo  feccare  fui  piede  innanzi  che  *fiano  morti  , 
o  confunti  per  la  vecchiaja  ,  diverranno  con  tal 
mezzo  più  proprj  per  fervire  e  durare  lungo  tempo, 
eifendo  impiegati  « 

Ora  fopra  quello  metodo,  di  cui  gli  Antichi  fe- 
cero ufo,  i  moderni  hanno  raffinato .  Gl'Inglefi del- 
la Provincia  dì  Stafort,  conforme  la  teftimonianza 
di  Plot  riferita  da  Evelin  nel  fuo  Trattato  dei  Bof- 
chìy  fcorzano  i  groifi  alberi  fui  piede  ,  li  lafciano 
fcolare  fin  alT  inverno  feguente  ,  e  li  tagliano  al- 
lora .  Benché  fcortecciati  non  reltano  di  vivere  . 

Tal  pratica  fieguéfi  anche  nella  Provincia  di  No- 
tingan.  In  tal  guifa  il  legno  diviene  più,  duro  ,  e 
lo  fteflb  alburno  s'indura  al  pari  del  cuore  ,  tal- 
ché d'  elfo  fi  può  farne  ufo,  mentre  fi  taglia  via  , 
e  confiderafi  come  parte  inutile  dell'albero,  I  Te- 
defchi  prefi'o  i  quali  vanno  gli  Olandefi  a  cercar 
legnami  per  lavori  di  tarfia  ,  non  hanno  altro  fe- 
greto  per  dare  agli  ftefli  tal  qualità  ,  che  li  rend§ 
proprj  ad  dfaire  meffi  in  lavoro, 
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V  oggetto  era  affai  importante  3  perchè  l' incotti-* 
!  parabile  M.  di  Buffon,  non  tralafciajfe  di  riflettervi 
ìbpra ,  e  di  accingerli  a  farne  le  più  caute  fperien- 
!  ze  neir  intento  di  verificarlo  *  Quefte  fperienze  ven- 
!  nero  da  lui  iftituite  in  occafione  dei  lunghi  e  dili- 
genti efami,  che  fece  intorno  lo  ftahilimento,  e  la 
;  qonfervazione  dei  Rofchi  ,  e  pubblicojle  negli  Atti 
i  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  per 
Tanno  1738,  Il  rifiatato  delle  medefime  fi  è  ,  che 
fcelti  quegli  alberi  a  che  fi  vogliano  abbattere,  giun- 
ta eh1  è  la  primavera  5  in  cui  la  loro  corteccia  non 
fi  attiene  cotanto  validamente  al  legno  ,  allora  fi 
feortegeiano,  e  fi  lafcia,  che  pallino  Tanno  in  tale 
fiato .  Nella  primavera  fèguente  T  albero  feorzato 
filtro  più  non  caccia  fuori  che  picciole  foglie  ;  gli 
fi  lafcia,  compiere  queft'  anno  fui  piede  ,  e  non  fi 
abbatte  che  refo  fecco  ,  e  nella  ftagione  in  cài  fi 
abbattono  gli  alberi  . 

Mediante  fiffatta  operazione  l'alburno  fi  fecca 
talmente,  che  forma  un  corpo  continuo  col  legno , 
è  le  fibre  del  legno  medefimo  dal  canto  loro  acqui- 
ftano  per  Affatto  modo  folidità  e  forza  ,  che  null$ 
di  meglio  può  defiderarfi* 

La  cagion  tìfica  di  taje  aumentazione  di  folidità, 
è  di  forza  negli  alberi  feorzati  fui  piede,  fi  mani- 
fetta  da  fe  medefima  ,  allorché  fi  faccia  rifleflbche 
gli  alberi  ftelfi  crefeono  in  groffezza  per  via  di  ftra* 
ti  addizionali  di  nuovo  legno  ,  i  quali  fi  forman/ 
in  tutti  i  fucchj  fra  la  corteccia  ,  e  T  antico 
gno.  La  follarla  deftinata  $  formaci!  nuovo  le^to 
fi  trova  dunque  arrefiata  e  coftretta  a  fiffarfi  in/ut- 
ti  gTinterftizj  dell'alburno,  e  del  cuore  m^ìefi- 
mo  della  porzione  legnofa  degli  alberi  ;  Io  ch^c- 
crefee  neceflariamente  la  loro  folidità  ,  ^confe* 
guentemente  la  loro  forza. 

Ecco  in  brevi  tratti  recato  un  fagg^  delle  co» 
gni^ioni  che  fono  necefiarie  nel  Bo^aJu^lo3  ficchè 
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a  chiudere  il  preferite  articolo  non  alerò  ci 
rimane,  che  foggiungere  certe  poche  cofe  che  ri- 
guardano il  miglior  fiftema  pel  governo  ,  e  per  la 
confervazione  de'  Bofchi  medefimi. 

Del  miglior  JiftemO'  pel  governo  ,  e  per  la  con- 
fervazione de  Bofchi  • 

La  confervazione  de'  Bofchi  entrando  nel  nume» 
ro  degli  oggetti  fu  ^di  cui  verfa  la  pubblica  ara- 
roiniftrazione  ,  non  è  però  maraviglia  fe  a  confe- 
guir  il  fine  eh*  ella  fi  prefigge,  tante  v'  abbiano  leg- 
gi, ordinazioni  e  determinazioni  .  Ma  <iuefte  leggi 
le  quali  fono  iftituìte  a  prevenire  i  delitti  ,  gli 
abufi ,  le  depredazioni ,  e  la  cattiva  fede ,  no&por- 
tano  ,  fecondo  che  pare,  baflevoli  iftruzioni  fui  mo- 
do economico,  col  quale  fa  di  meftieri ,  chefiaeferci- 
tato  quel  ramo d' Agricoltura  ,  che  il  governo  agreft  e 
de' Bofchi  medefimi  riguarda;  governo,  cheben  Af- 
fato, fia  cagione  appunto  della  loro  confervazione  „ 

A  fi  ila  re  il  migliore  fiftema  per  tale  governo  non, 
v'ha  difficoltà  feguendo  gì'  infegnamènti  comprefi 
in  quell'articolo;  i  quali  infegnamènti  fono  fonda* 
ti  full'  efperienza,  6  fulle  leggi  colle  quali  Natu- 
ra procede  nella  produzione ,  confervazione  ed  in- 
cremento delle  piante.  Efla  gran  Madre  non  had' 
uopo  ched5  ellere  foccorfa  dall'arte  ,  dall'  indultria  , 
e  da  un'  economia  adoperata  opportunamente  per 
Ufpiegare ,  e  per  far  pompa  di  unafecondità  ,  edi 
Uia  ricchezza  fempre  in  ragione  comporta  dei  mez- 
zilell'arte,  é  dell' induftria  medefima  ,  edell'ener- 
gja  colla  quale  verranno  impiegati  .  Tai  mezzi  fi 
*idaconC)  : 

\  fempre  cercar  d'  accrefeere  e  moltiplicare 
le  piai*e  ne»  B0fchi  in  ragione  quadruplicata ,  e  più 
fe  fi  polla  dell' cfportazione  ,  e  dei  confumi  .  Ciò 
fi  otterrà  caje  femine ,  o  colle  ripiantagioni  fatte 
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a  tempo,  e  quefte  regolate  fecondo  i  fi  ti  ,  i  ter- 
reni ,  e  le  efpofizioni ,  ufando  rifletto  alle  giova- 
ni piante  una  forta  di  coltura,  che  alla  loro  natu- 
ra fi  uniformi . 

IL  A  proccurare  alle  piante  un  follecito  acere- 
fcimento  .  Ciò  confeguiralfi  tenendo  fchiarite  ,  edi- 
radate le  piante  fteffe ,  onde  recandovi  fra  l'unaef 
altra  uno  fpazio  convenevole ,  le  loro  radici  polli- 
no trarre  dalla  terra  tutto  queir  alimento  di  cui 
fono  fufcettibili  . 

IIL  A  follecitare  col  taglio  P  acerefcimento  dì 
quelle  ,  in  cui  per  cagione  della  qualità  dei  terre- 
ni  ,  o  per  altri  motivi  io  fi  fcorgeffe  arreftato  ; 
il  qual  taglio  contribuirà  anche  a  far  sì,  che  i  gio- 
vani alberi  crefcano  con  i  tronchi  diritti  e  netti  . 

IV,  Ad  abbattere  gli  alberi  in  un  modo  regola- 
re, e  per  divifione  nei  bofchi  da  taglio,  ed  a  non 
lafciarli  fui  piede  in  que' d'alto  furto  al  di  )à  dei 
periodi  del  loro  maggior  vigore,  ed  oltre  quell'età 
ove  cominciano  a  perire  per  una  legge  inevitabile 
di  natura  ,  cui  vati  eglino  foggetti ,  come  tutti  gli 
altri  corpi  organici . 

Adoperando  codefti  modi  ,  ne  deriverà  ne'Bofchi 
una  ricchezza  non  già  illuforia  ,  ma  ftabile  ,  per» 
manente  e  continua.  A  mifura  che  gli  alberi  ^an- 
dranno crefcendo,  ed  accoftandofi  a  quel  periodo  , 
in  cui  ,  dopo  il  taglio  ,  dovranno  effer  tratti  dai 
Bofco  ,  fi  vedranno  le  nuove  generazioni  forgere  , 
farfi  rigogliofe  ,  e  divenire  le  fpecie  dominanti  . 
Quindi  vegetare  fui  terreno  occupato  dalle  fpecie 
già  abbattute,  una  terza  generazione  ,  desinata  a 
mantenere  la  progrefficne  ;  talché  non  vi  rimarrà 
giammai  un  vuoto  confiderabile  ,  ed  uno  fpoglio  , 
che  metta  paura  ,  e  fi'  trovi  in  patente  oppofizione 
coir  oggetto  della  confervazione  ed  aumentazione» 
Le  perdite,  decederanno  foltanto  per  gradi,equefte 
li  ripareranno  per  fimil  modo  gradatamente,  e  nel- 
la 


i7o  B   O  S 

Ja  ftefla  proporzione.  QuefP  Articolo  è  tratto  in  far* 
te  dalle  dottijjime  Dìjfert  azioni  di  M.  di  Buffon  inferi* 
te  negli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Tarigli  da  parecchi  Libri  Georgici  ?  e  da  una  noflra 
Memoria  fopra  tal  oggetto  j  che  fta  nel  Volume  IV.  del 
Giornale  ti  Italia  £  Agricoltura,  ^  Arti  è  Commercio 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

Contenute  nelle  Tavolé  del  Volume 
prefente» 

Tàvola  L  e  r  L 

PER  L'ARTE  DI  EDUCARE  I  BACHI 
DA  SETA  • 

TÀVOLA  II 

R/tpprefenta  l'interiore  d'una  ftan&a  $  ove  fi 

allevano  l  Bachi* 

.|  Si^'C";    .  l  >;-/ v^ftv-  ;".sm.^  ;v'i  «... 

EDucatorio  comportò  in  quattro  folaj ,  e  fi  può  farld 
anche  che  abbiavene  di  più .  Vi  fi  veggono  in  di- 
itanze  uguali  le  cadette  >  ò  canniccj,  con  orli  affai  baffi  , 
ove  trovanfi  i  Bachi  nuovamente  fchiufi  j  ed  ove  fi  nu- 
tricano . 

2.  Scala  che  ferve  ad  afcendere  fin  all'altezza  delle 
cafiètte  \  < 

3.  Tavola  con  una  caflelta  pollavi  fopra  per  effere  ri- 
nettata. 

,  4.  e  5.  Due  uomini  occupati  helP  educazione  de'  Ba- 
chi ;  Fig.  4.  Uno  dei  due  uomini  fepara  i  Bachi  infer- 
mi da  que'che  fi  difpòngono  a  fare  la  loro  feta.  Fig, 
jìL'aitrò  uomo  che  loro  porge  delle  foglie  frefche.  à>b, 
c  Tavolette,  ove  fi  pofano  altresì  delle  cadette  piene  di 
vermi.  Vi  fi  vedono  le  frafche,  ó  lé  rame  a  cui  i  Bachi 
|  vanno  ad  attaccarli  quando  formano  i  loro  bozzoli  .  Si 
|  pongono  limili  frafche  nelle  cafiette  firuàte  lui  corpo 
I  deile  tavolette  della  Fig»  1*  come  fi  vede  in  d. 

TAVOLA  IL 

6.  Cadetta  ove  fi  veggono  le  uova  a  fchiuderfi* 
7*  Canniccio,  ove  fi  veggono  i  Bachi  più  grandi. 

8.  e 


11% 

8.  e      Bachi  di  differenti  etadi . 

10.  Baco  attaccato  ad  una  frafea  delle  tavolette  ,  o  ad 
un  ramo  di  gelfo  ,  e  che  comincia  a  tendere  i  fuoi  fili,. 

11.  Baco  trafportato  da  una  caflètta  in  un  cartoccetto 
di  carta. 

12.  Bozzolo  colla  fua  borra,  tolto  via  dalla  frafea. 

13.  Bozzolo  da  cui  è  feparata  la  borra. 

14.  Baco  che  fora  il  fuo  bozzolo  per  ufeir  fuori . 

15.  Il  Baco  divenuto  crifalide  nel  bozzolo  .  Egli  fori 
il  fuo  inviluppo,  e  fe  ne  fpoglia  innanzi  di  sbucare  dal 
bozzolo  . 

16*  Bozzolo  tagliato  in  due,  al  di  dentro  del  quale  lì 
vede  la  fpoglia  del  verme  all'  ufeire  della  crifalide  ,  e 
quand*  è  fui  punto  di  ufeire  dal  bozzolo  fteflo  di  v  errato 
farfalla . 

17.  e  18.  Farfalle,  vedute  una  al  di  fopra  ,  e  l'altra 
al  di  fotto  . 

TAVOLA  III. 

ESPRIMENTE  IL  MODO  DI  FONDERE  IL 
GRASSO  DI  BALENA . 

1.  Sezione  verticale  dei  tini,  della  calda ja  ,  e  de! 
fornello  per  fondere  il  lardo.  A»  A  »  Botti 
piene  di  lardo. 

B.  Tino. 

C.  Fornello . 

E  .  Cenerajo  del  Fornello  • 
F  .  Graticola  del  Fornello . 

G.  Caldaja . 

1.  2.  3.  Altri  tini . 

H ,  H  ,  Gorne  di  comunicazione  fra  i  tini 
Fìg.   2.  A  .  Tino . 

B.  Fornello. 

C .  CenerajQ. 

D.  Graticola* 
E  .  Caldaja . 

F,  G. Grata  per  lo  fgocciolamento  delPefcremento, 
I  ,  K  .  Tino  per  le  fgoccioiature . 
Tig*    3.  Piano  delle  medefime  cofe» 

A.  Ti- 
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A.  Tino  del  lardo. 

C.  Caidaja. 

D,  E.  Grata  per  lo  fgocciolamento  dell*  efere-* 
mento  • 

F,  G.  Tino  per  le  fgocciohture *  * 
Fig.  4»  Civiera  per  lo  trafporto  dell'  efe remento  e  dei 
barili. 

TAVOLA  IV.   e  V. 

PER  LA  DESCRIZIONE  COREGRAFICA 
DEL  BALLO. 

TAVOLA  ir. 

Fìg.  i.  A,  B,  C,  D.  Spazio  che  rapprefenca  Peftcft* 
fione  del  Teatro.  ' 
A ,  B  .  Il  dinanzi . 
C,  D.  Il  fondo. 
Mi  II  luogo  dello  fpettatore* 
B  ,  D .  Il  lato  diritto . 

A,  C.  Il  lato  finiftro . 

Le  Fìg.  z  ,  3  >  4  >  $  >  6>  ?  >  h  9>  io#  "j  ij  9 

indicano  le  pofìzioni  dei  piedi  buone  e  falle  9 
regolari  ed  irregolari  « 
2.  e  3.  Il  piede  fìniftro . 

B.  Il  pied«  diritto. 

4.  m*  Il  piede  finiftro  deila  donna. 
n*  Il  piede  diritto  della  donna. 

Le  Fìg.  14  ,  1?  ,  16,  17)  18  3  ip  ,  20,  21 ,  22  ,  23  3 
24,  2?,  26,  27,  dimoftrano  i  paffi. 

Xé?  F*£.  28,  Z9  ,  30,  31  >  31 >33>  54  >        1*>>17  > 
39,  40,  indicano  i  portamenti. 

Xe  JF/£.  41.  e  feguenti  fin  alla  760  accennano  i  paffl 
comporti ,  e  i  movimenti  delle  braccia  ,  dei 
polfi,  e  delle  mani,  come  viene  indicato  al 
dì  fopra  d'ogni  figura.  Pel  rimanente  veggafi 
P Articolo  BALLERINO,  ove  fi  parla  deli* 
Arte  Corcgrafica. 


Tmo    Ih  S  TA* 
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TAVOLA  V. 

'Happrefentante  le  dieci  prime  mifure  di  un  ballò  datoti 
tori  efeguito  dai  Ballerini  Duprè  e  Javillier  . 

Fig.  i.  L'aria  di  finfonia. 

 >  2.  La  coregrafia  di  quefl7aria  . 

«  *  -  -  2 ,  e  le  feguenti  rapprefentano  i  differenti  afpét- 
ti  del  Ballerino ,  relativamente  ai  differenti  punti 
dello fpazio  del  Teatro, alle  di  verfe  attitudini  del 
corpo,  e  ai  varj  movimenti  del  capo  ,  del  corpo 
delle  braccia,  delle  cofcie, delie  gambe,  e  de'piedi, 
sì  nello  fletto  rito ,  come  ufcendo  dal  medefimo  , 

TAVOLA   VI.   VII.   e  Vili. 

PER  V  ARTE  DEL  BATTI  L'ORO. 

TAVOLA  VI. 

X'ofEcina  del  Batti  l'oro. 

Fig.  i .  Operajo  occupato  al  fornello  a  far  fondere  P 
oro.  a  ,  verghiera  .  Vedete  anche  le  Fig.  20. 
e  21.  della  Tavola  VII. 

Tig.  2.  Operajo  che  batte  l'oro.  I  libretti  ,  e  i  po- 
chetti il  battono  così .  Vedete  i  digerenti  mar- 
telli che  fi  adoperano  in  tal  operazione  nella 
Tavola  VIII.  fuddetta  Fig.  22.  25.  e  24-. 

%*Ì*  3»  Operajo  che  cava  le  foglie  d*  oro  dai  libretto  , 
per  telarle  col  corteilo  a  >  che  fi  vede  nella 
Tavola  VII.  Fig.  if .  Ella  ha  fulle  ginocchia 
il  cofano  £  {medef.fig*}  ,  e  dinanzi  a  lei  fai 
fuo  banco  una  tenaglia,  che  viene  rapprefentata 
in  grande  dalla  Fig.  y.nella  detta  Tav.  VII. 

Tig*  3.  n.  2.  Due  operaj  che  fanno  paflàre  per  la  trafi- 
la una  Terga  d'oro  >  la  quale  trafila  vedefi  ef- 
prefla  nel  modo  più  diftinto  nella  Tavola  Vili* 
%Fig.  25.  e  26. 

TAVOLA  VII. 

Fig.  4.  Iftru^iento  adattato  a  premere ,  e  a  ficcare  ad 

un 


un  tempo   iìeSo  la  pelle  di  budello  .  d    e  $ 
chiave  di  quelto  preflojo. 
Fig.  Libretto* 

Fig.  6.  Paqhetto.  JDa'iioftri  Battiloro  dicefi  de  prima. 

Fig.  7.  e  8.  Foderi  o  bulle  del  pachetto  .  Da'  noftri 
Battiloro  diconfi  i  Trattili. 

Fig.  9*  a  b  c,  tenaglia  del  libretto  d. 

Fig.  io.  Molletta  di  legno  di  cui  fefvefi  la  Fìgur*  3* 
della  Tàvola  VII.  per  polare  le  foglie  d*  oro 
fui  fuo  cbfcino  .  I  noftri  Battiloro  la  nomina- 
no  P  incetta  . 

Fig.  11.  a,  pelli  di  budella  preparate  per  efiere  fecca- 

te  .■  b  b  ,  due  lamine  fottili  - 
fi.  Foglietti  di  pelle  di  capretto*  o  di,  budello.. 
Fig.  13.  I  finimento  per  fquadrare  i  pachetti ,  i  pleffi* 

e  i  cumuli  ; 

A  b  c  d,  placa  ben  dirizzata,  che  forma  un  quadrato 
perfetto,  il  cui  lato  ha  fei  pollici. 

&  *  f  >  È  h  ,  picciole  regole  dì  rame,  che  fi  movono  pa- 
rallelamente a  fe  medefime  da  a  in  b  da  d 
ih  b  nei  canaletti  o,  o,  o,  o,  de* quali  la 
placa  a  ,  b  ,  c *  ,  d  va  forata.  Ogni  regola  può 
muovervi  liberamente  lungo  i  fuoi  canaletti 
fenza  ufcirne  ,  per  via  di  due  bottoni  piantati 
filile  ItefTe,  le  cui  tette  fono  dall'altra  parte  della 
placa .  Còl  mezzo  di  tali  regole  fi  può  condurre  il 
lato  a  b  in  una  diftanza  e  b  >  o  i  h  i  il  che 
-  produce  dei  libretti  ,  e  delie  foglie  di  varie 
grandezze ,  delle  quali  la  minore  è  fempre  /  b  * 

fig.  14.  Vafe  con  gomma  per  incolare  i  foderi  ,  q  i 
fratelli* 

tig.       a  Coltello  colla  lama  di  acciajo  . 

b.  Cofcino  di  cui  fervefi  la  Fig.  p  della  Tav.VL 
Fig.  16.       Zampino  di  lepre  per  riunire  le  lavature  s 
e  le  tofaturé  che  poflòno  cadere  falla  pietra  d& 
battere,  o  fui  banco. 
b .  Forfìce . 

Fig.  17.  Coltello  fatto  di  un  pezzo  di  canna  * 
%tg*  18.  Compaffo. 


T  A* 


TAVOLA  Vili. 

Tig.  ip.  Banco  ad  ufo  della  Tig.  3.  dell'  officina  ef- 
preflk  nella  Tav.  VI. 

Tig-  zo.  Parte  del  fornello,  a,  placa  di  ferro  curvata 
per  contenere  il  carbone  fopra  tutta  P  altezza 
del  crogiuolo       e,  d>  fono  due  crogiuoli, 

Tig.  zi*  Tenaglia  per  ricavare  il  crogiuolo  dal  fornel- 
lo ,  e  verfare  P  oro  contenuto  in  eflb  nella 
verghiera . 

Tig.  zi.  Martello  da  cacciare « 

Tig*  15.  Martello  da  cominciare, 

Tig.  14.  Martello  da  finire . 

Tig*  z$.  Veduta  in  profpettiva  della  trafila,  o  del  mo- 
lino da  ridur  laoro  in  lamina. 

a,  b.  Due  cilindri  di  ferro  ben  levigati. 

<r  >  d ,  e  ,f,  g  ,  h.  Gemelli,  o  ftipiti  di  ferro  . 
che  formano  il  telajo  fermato  fui  banco  ì  col 
mezso  di  robuile  viti.  /,  placa  di  ferro  che 
forma  il  coronamento  della  trafila,  m ,  ?n  >  m  , 
m  ,  galletti  dei  /lipiti  del  telajo.  n  >  n  ,  due 
robufle  viti  per  far  difcendcre  più  o  meno  il 
cilindro  a  fopra  quello  b.  o,  fupporto  dell'al- 
bero del  cilindro  a  ,  le  cui  eltremità  fona 
comprefe  entro  dei  canaletti  praticati  {fig.z $.ez6»} 
lungo  i  fìipiti'^  f ,  m  h.  L'albero  p  del  cilin- 
dro^ è  comprefo  fra  quello  fupporto  ed  un  col- 
letto di  ferro  x  .(med-fig  •)  i  il  fupporto  u  u  del 
cilindro  è  /labile.  q3  fupporto  delia  verga,  r  » 
verga,  t ,  t,  manubrj  dei  cilindri  a,  b. 
Tig*  z6*  Profilo  della  tiafìla.  i,  il  banco,  m,  f,  m  ,  b> 
gemelli,  o  /lipiti  formanti  il  telajo  del  moli- 
no. / ,  placa ,  nella  quale  fono  fermati  i  /lipi- 
ti  col  mezzo  delle  viti  m ,  m .  z  ,  z ,  viti 
che  fermano  i  /lipiti  al  banco  /.  a,  b  cilin- 
dri .  0 ,  fupporto  mobile  dell'  albero  p  del  ci- 
lindro a.  x  ,  colletto,  n,  te/la  della  vite,  la 
quale  abbaila  3  o  innalza  il  fupporto  oy  e  per 
confeguenza  il  cilindro  a.  q,  £,fupporti  del- 
la verga  r  s.r  s,  verga  già  ridotta  in  lamina 
verfo  la  parte  r  ,  la  qual  è  pallata  fra  i  cilin-» 
drn  t5  manubrio  del  cilindro  b  ;  quello  dell* 

altra 


altro  non  è  viiìbile  .  y  ,  chiavichia  di  iet- 
to inferviente  di  chiave  pej:  la  vite  ». 

T   A   V  O   L   E     I  X    "e  X. 

PEk  ÌMRTE  DEL  BERRETTAJO  E  CALCET %A]0 
IN  LANA  DA  FOLO. 

TAVOLA      IXo  * 

ìkappref enfant  e  t  Officina  del  B$rr  ettaro  è  ^ 

Oltrè  le  operazioni  che  fi  fanno  in  eila  ,  fe  ne  fono 
introdotte  due  afere  che  fi  praticano  ordina- 
riamente  in  un  luogo  f  epa  rato  i 

Fig*  i;  Operajò  occupato  a  folate* 

JFV^  xvNappa  del  cammino,  che  ricuo^ré'  il  fornello,  là 
caldaja  ,  e  il  férbatojo  dell5  acqua  fredda  *  U  ac- 
qua della  caldaja  viene  condotta  cól  mezzo  di 
un  tubo  al  di  (opra  dei  folata;. 

fig.  3*  Differenti  forme ,  le  une  vuote  ,  e  le  altre  col- 
le manifatture  inforniate  fofpefé  all'intavolato* 

Figi4±  Operajo  che  panna  una  berretta,  vai  a  dire  chó 
ne  fole  va  la  lana  con  i  cardi  0 

Pig*  fi  Operajo  che  tofa ,  o  cima  una  calcettà  •  C^efti 
due  Operaj  devonò  efière  fituati  in  faccia  al 
banco  che  ila  preflb  ai  mèdefimi  • 

TÀVOLA  X- 

Ugo  io  Elevazione  geometrica  del  folatojo  di  legno,  tì 
del  cavalletto  che  lo  foftiene*  Il  folatojo  non. 
pofa  fui  fuo  cavalletto* 

mi*     Piano  del  foktojo»  Si  è  tralafciata  la  tavola  che 
ricuopre  una  parte  del  di  dietro  del  folatojo^ 
per  ìafeiarne  vedere  tute* il  fondo. 
F,  fito  fcavato  per  ricevere  il  rafiréllo* 

Figo  30  Elevazione  laterale  del  folatojo,  e  del  cavalletto 
che  lo  foftiene  • 

Fig,*$,n>  2,  Sezione  trafyerfale  del  folatojo ,  per  mez- 
zo del  rafirellò, 

***t  4*  Stromento  per  pannare  le  varie  manifatture .*  A 

S   3  B  G  Da 
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B  C  D  ,  la  forchetta  .  E>  la  tavoletta.  F  e  G5 
i  cardi .  f,  g r  ,  i  alzi  •  Si  vede  in  H  tutti  querh 
pezzi  riuniti.  Quando  fi  adopera  queito  ftromento* 
il  manico  AB  della  forchetta  fta  tra  le  due  prime 
dita,  le  punte  delle  quali  vengono  a  pofare  fui 
principio  de'forconi ,  itando  al  di  fatto  d'efli  ap- 
plicato il  pollice, 

Tig.  4.  n.  2.  Pincette  per  ripulire  le  manifatture  . 

Fig.      Pettine  per  nettare  i  cardi. 

Tig.  6.  A .  Il  raftrello  in  piano  ,  B  ,  il  fuddetto  i» 
prò  (petti  va, 

Tig.  7.  Cintura  da  cimatore , 

Tig.  £.  Forfice  da  cimatore  . 

Fig.  o.  Rotola  da  cimatore, 

£ìg.  io.  Scaldino, 

Tig*  ìi.  Forma  per  informare  una  berretta. 
JV^.  iz.  Forma  per  informare  una  calcetti 

TAVOLA  XI. 

PER  L'ARTE  DEL  BERRETTINO  . 

Rapprejentante  parecchie  delle  manifattura  dell® 
mede/ima , 

Fig.  1.  Fufto  di  un  fanale >  egli  è  tutto  di  ferro  .  Le 
curve  che  lo  formano  ,  poiìono  avvicinarci  a 
quella  che  foltiene  i  bocchini  da  piantarvi  le 
candelle,  quando  fi  piega  il  fanale  j  e  per  te«i 
nerlo  aperro  fi  parlano  dei  ganzetti  negli  oc- 
chietti,  che  fianno  in  mezao,  e  nelle  efir§- 
wiirà  fuperiore  ed  inferiore  delle  due  curve 
che  fi  toccano  ,  le  quali  fono  opporle  alla  for- 
te curva,  che  foftiene  i  bocchini. 
ig.  2.    Il  lanate  corredato  della  fu  a  tela,  o  ftamigna- • 

3.  Berretta  da  Viaggiatore  piegata,  ed  alzata. 

4.  La  itefia  berretta  difpiegata,  e  col  guarda  fron- 

te àibaflato,, 
Borfa  da  Cacciatori  • 

6.  Berretta  da  Moro  ». 

7.  Coccarda. 

5.  Collctto, 

»  co. 
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Figura  a.  Calotta  da  Prete  in  profpettiva  ed  in  profilo» 

10.  Beretta  da  Lachè . 

11.  Berretta  da  TJifero. 

12.  Borfa  da  Parruca  e  da  capegli . 

13.  Colletto  a  filila  da  Prete. 

14.  Berretta  da  Prete  quadrata  . 

i£.  Berretta  al? Urlerà  per  fanciulli. 
16.  La  fiefla  berretta  con  pennacchi  . 
17-  Cotolino  da  Lachè  . 

18.  Borfa  da  pugile.  i2*  n.  2.  piano  della  itefla* 
16.  Foletto  da  impolverare. 

20.  Cunetta  da  fanciulla. 

21.  Frontale  fe  rapi  ice  .  )       per  fan- 

22.  Frontale  comporto.  )  ciulli « 

23.  CurKetta  da  fanciullo. 

24.  Borfa  da  danajo  ad  agucchia. 

2?.  Sacco  da  polvere  per  Parruchieri  * 

26.  Borfa  da  danajo  di  pelle . 

27.  Port'  aghi  . 

28.  Borfa  da  tabacchiera  con  ribaltella„ 
20*  La  medeiima  borfa  con  cordoni. 
30^  Borfa  a  fufta . 

31.  Borfa  da  metter  carte. 

32.  Sacchetto  per  caraffa  da  donna. 

33.  Sacchetto  da  aikiccio . 

34.  Sacchetto  per  caraffa  da  uomo. 

TAVOLE    XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI.  XVIL 
PER  V  ARTE  DEL  BILANCIERE . 
TAVOLA  XII. 

Rapprefentante  la  Bottegha  del  Bilanciere* 

Fig*  1.  Operajo  con  un  mantice  alla  mano,  e  con  una 
iuocaja  dinanzi  a  lui,  che  fa  fondere  in  una 
cazaa  del  piombo  per  gittare  un  pefo  . 
-  -  -  2.  Operajo  che  lima  una  verga. 
-  -  -  3.    Operajo  che  dà  la  prova  ad  una  bilancia» 
«  -  -  4.   Una  Donna  che  fa  accomodare  la  fua  bilanci^' 
i  cui  rampini  fi  fono  fconeffi. 

S     4  1»  2« 


Fig,  u  2.  Bilancia  ad  ufo  de*  venditori  di  candelle. 
-----  $•  3«  3'  3"  y  ec»  Bilancie  di  varie  grandezze, 
a  4.  Stadera  a  fufta. 

«  5.  Parccchj  utenfili  del  Bilanciere,  come  fcalpei« 

li,  martelli,  lime  ,  compaflb  ,■  ec.  ,  ritenuti 
contr'  il  muro  da  una  coreggia ,  che  nominar! 
porta  utenfili. 

-  *  -  -r  6.  7,  7.         Banco  munito  con  morfe,  utenfili 
diverfi,  pezzi  di  bilancie,  ce. 

TAVOLA  XIII. 

Htgur*  1.  Incudine, 

2.  Incudine  bicornuta  \ 

3.  4.  ?.  6.  Marcelli  diverfi  da  battere  ,  e  d*  ap- 
pianare. 

7.  Forfició 

8.  Lima  di  Germania  , 
10.  Lime  fine  - 

ir.  Brunitoio  piano. 

12.  Brunitoio  rotondo, 

13.  Tenagliuzza  con  punte. 

14.  Polfone  da  marcare . 

15.  16.  Scalpelli  di  varie  grandezaè  * 
17.  Punteruolo. 

18*  Morfa. 

19.  Grolle  forfìci . 

20.  Trapano,  o  macchina  da  forare. 

21.  Filiera  da  madre  viti  con  bucchi  di  varie 
grandezze . 

22.  Compaflb. 

23.  Modelli  di  legno  per  calibrare  i  Marchi  * 

24.  Mantice. 

25»  Cazza  da  fondere  il  piombo  « 
26.  Fuocaja. 

TAVOLA  XIV. 

lig,  !.  Verga  con  doppi  uncini  alla  maniera  di  Ger- 
mania. A,  calla.  B  C,  ganafeia.  D.  anello  . 
D  hj  E  D,  corpo  della  verga,  o  fommiere  , 
f >f >  doppi  uncini.  g>  linguslla. 


Fig*  2 .Verga  a  due  buflble  alla  foggia  di  Germania,  h 
ago  «  K  buflola .  f ,  f ,  uncini  % 

Sviluppo  della,  verga  Tig.  l* 

ligi  3.  la  caflà  ,  col  fuo  anello  feparata  dalla  verga  * 
A  ,  Caflà .  D  ,  anello. 

4^  Veduta  di  una  gemella  feparata  dalla  verga  « 
B  C,  ganafcia .  c ,  perno,  d,  cofanetto. 
Uncino  veduto  ili  faccia,  m,  cima  del  corpo 
della  verga.    n>  n  >  n>  n3  gemelle  c/elle  ga- 
nafcie  0  ,  0  - 

6.  Perno  feparato* 
8.  Gemelle  feparate* 

9.  Stadera  Romana  .  A  ,  ganafcia  .  B  3  anello 
fcorrente  .  C,  contrappelo.  D,  linguella.  E  $ 
anello  *  F ,  piatto  .  /,  cada .  g  ,  PS. 

io*  Stadera  Romana  o  pefo  .  a,  ago  .  b  ,  guar- 
dia. £ ,  altra  guardia.  ^,  altra  guardia  ancora  * 
è,  ago*  f,  uncino.  anello  fcorrente.  1* 
S*  contrappefo.  A,  lato  del  debole.  B,  la- 
to del  forte* 

ii.  Stadera  a  femicircolo.  a3  fufla.  b  ,  uncino  « 

ia.  Bilancia  comune,  a  b  c  ?  piede  3  o  porta  bi- 
lancia, d,  d  ,  fcodeile  . 

13*  Bilancia  rinchiufa  nella  fua  lanterna* 

24.  Stadera  a  fufla,  o  a  tira-borra. 

15.  Sezione  della  Stadera  a  fufla,  o  a  tira-borra < 

TAVOLA   X  Vi 

2f#£«  i.  Verga  a  buflble  lavorata.  A,  uncino  o  fofpern 
fono  .  B ,  anello  *  c ,  c  ,  buflble  .  *f  ,  ^  ,  linci* 
ni.  E,  linguella,  G  G,  fouitniere  ,  o  corpo 
della  verga  * 
2k  Ago  della  verga. 

3.  Anello  con  i  pezzi  che  ne  dipendono  «  A5  là 
vite-.  B,  chiave  della  caflà.  Q,  C  ,  D ,  madri 
vite  . 

4,  Seffione  e  fviluppo  della  buflòla  .  a  >  b  >  vite0. 

parte  del  focimiere*  uncino. 

lig* 


Tig.    $.  Sviluppo  della  linguella  .1,2,  vite .  3  ,  ma- 
dre vite,  4,  bottone. 
6.  Corpo  della  verga .  a  b ,  ala  della  caffi  .  c  , 
Jinguella.  d,  bottone  della  linguella  .  e  >  vite 
della  linguella* 

jFì£.  1.  Bilancia  da  banco  col  fuo  piede. 

2.  Bilancia  da  tavola  dello  fletto.  A  il  tavolino. 
B,  cafletta  da  metter  carte  .  E  ,  braccio  a  cui 
può  anche  venir  fofpefa  la  bilancia  medefima. 

3.  Buflbla  di  getto  fcoperca  d'uno  ,  o  più  mar- 
chi ,  fuppofta  qui  di  due  marchi  ,  colla  feria 
dei  peli  più  minuti . 

4.  Pefo  di  quattr'qncie. 
%.  Pefo  di  due  oncie. 

6.  Pefo  di  un'  oncia  . 

7.  Pefo  di  quattro  grotti. 

8.  Pefo  di  due  grotti. 

9.  Pefo  di  un  grotto . 

10.  M.  P^fo  di  un  mezzo  grotto. 

12.  Pila  di  getto  chiufa,  del  pefo  da  24.  a  $z 
marchi . 

13.  La  fletta  pila  aperta  ,  ove  fi  veggono  ì  pefi 
più  minuti  3  metti  gli  uni  dentro  gli  altri. 

14.  Pefo  di  rame  in  ufo  ne*  luoghi  di  gabella, 
i?.  Altro  pefo  di  rame  più  grave  in  ufo  negli 

fletti  luoghi. 

16.  Grotto  pefo  di  100.  libbre,  di  ferro  fufo. 

17.  Picciola  buflbla  di  getto  aperta , 

15.  Buflbla  mezzana  di  getto  chiufa. 

19*  Picciolo  pefo  ai  minuto,  di  ferro  fufo. 

20,  Picciolo  pefo  al   minuto  ,  che  fi  ufa  neltó 

fmercio  delle  cofe  di  poco  valore . 
21-  Altro  pefo  per  l'ufo  fletto. 

TAVOLA  XVII. 

Tig.  1.  Pefo  di  Carato  da  pefare  i  diamanti. 
A  A  ,  la  cariata . 

B  C  C,  fito  della  bilancia  ,  o  del  trabocchetto  ; 

B,  fito  dei  piattini . 

C  C  ,  fito  del  corpo  della  verga . 

E,  fito  della  cafia  della  verga. 

B  Fi 


283 

D  F  ,  picciola  buffola ,  ove  fi  chiudono  le  pio 

ciole  parti  del  pefo  del  caratto. 
D  .  La  bufloia . 

F.  Il  coperchietto  fcorrente,  che  chiude  la  buf- 
fola  ♦ 

i  ,  2,  4,  8,  16  ,  jz,  altrettanti  pefi  i  cui  bu sne- 
ri indicano  ì  rapporti.  U  n.  i.  è  di  un  Sprat- 
to i  il  n.  %  ,  di  due  buratti ,  ec* 

■    JL    JL    _L     —  $ 

li  caratto  fi  divide  in  *  >  4?  s  ?  h  j 

II  grano  è  la  quarta  parte  ,  o  ti  di  caratto^ 
li  piccioli  pefi  flanno  rapprsfentati  ai  di  fo^to 
della  caffè  tra . 

■  -  X 

b  9   ~  7-    J»        di  caratto. 

d  ~~~  ^  ,  dì  caratto ,  o  un  grano  • 
e  5  \  ♦    di  caratto,  o  due  grani* 

jf  5  un  caratto  ,  e  quattro  grani  . 

Tig.  i.  Trabocchetto  o  bilancia  . 

a ,  et ,  corpo  della  verga  * 

h>  Ago  * 

c  ,  Calìa  . 

d  3  d ,  piattini . 
rf.     3.  Molletta  da  prendere  il  diamante. 

A  j  cftremità  in  forma  di  paletta  ,  che  ferve  a 
porre  il  diamante  nel  piattino  della  bilancia . 
Fig*  4.  Trabocchetto Ifofpefo  al  folli tto  di  una  lanterna  * 

ABC,  foffìtto  della  lanterna . 

a  ,  b  y  corpo  della  verga  . 

c  ,  à  y  caffa  . 

e  ,f  tronchi  di  filo  di  ferro  che  (ofteiigcmo  i 

piattini  • 
gy  h3  i  piattelli . 

i«ks  due  piccioli  gufcj  fottilifilmi  ,  e  di  ugual 
pcfo,  nei  quali  li  mette  il  diamante  ,  e  che  fi 
adattano  pofcia  nei  piattini. 

/ ,  m  ,  due  canicole  . 

n,  0  ,  cordone  che  paflà  fopra  la  carucole  ,  e 

ferve 


ferve  ad  alzare  la  bilancia  ,  ed  a  renderne  it 
movimento  più  dolce  * 
Sviluppo,  o  profilo  della  Fig.  4. 
Le  medehme  lettere  difegnano  in  quella  figurai 
le  ftelTe  parti  come  nella  4. 
ago* 
r  >  s  ,  gargame  • 

j ,  chiavetta  eh*  è  libera  nel  gargame  ,  e  che' 
alcende  e  difcende  a  mifura  che  la  bilancia  vi 
in  alto  ,  e  abballò  # 

TAVOLE  XVIII.  XIX.  XX.  XXI.  XXII.  XXIII4 
XXIV.  e  XXV. 

SPETTANTI  ALL'ARTE  DEL  BIRRAJUOLO* 

TAVOLA  XVIII, 

lig*  lé  V  ar»oftitojo . 

A  ,  B ,  C ,  D ,  la  tramoggia ,  le  fponde ,  e  le 
tre  parti  col  fornello  al  di  fotto. 
Interno  del  fornello. 

3.  Spaccato  dei  fornello . 

I  ,  G,  H  ,K,  L,  fig*  1.  2.  3.  parte  inferiori 

del  fornello. 
K ,  L,  M  ,  bocca  « 
N  OjP  Q,  Lamine  di  ferro. 
R  S  T  V,  comunicazione  delia  parte  di  mezz© 

colla  parte  fuperiore . 
T  V  X  Y  ,  parte  fuperiore  0 
P  q  r  s ,  fig«  1.  colmo. 
F ,  Z  y  fig.  1,  ventofeQ 

4.  Telajo  del  colmo . 
Interiore  del  colmo. 

60  Bocca  del  forno,  con  le  portelle  A*  A. 

TAVOLA   XI  X0 

r.  Veduta  in  profpettiva  delle  caldaje  adattate  fo« 
pra  i  loro  fornelli. 
*,  Colti-azione,  o  porzione  delle  tre  caidaje  , 
coi  loro  tre  fornelli  * 

A  A  A  A  , 


A  A  A  A,  maficcio  di  pietra  * 
B  B  B,  fondo  del  fornello. 
C  C  C,  imboccatura. 
3.    Secchia  da  travafare* 
(Tazza  e 

5.  Stromento  nominato  tinet* 

6.  Stromento  a  maniera  di  tridente  detto  vagite* 

7.  Forchetta. 

8.  Forca. 

9.  Spaccato  di  una  caldaja,  e  di  un  fornello, 
io.,  Picciolo  martello. 

ii.  Secchio  con  fuo  imbutto  da  riempire* 

TAVOLA  XX. 

P 

Rapprefenta  un  molino  a  doppio  giro  « 
A ,  A,  A  ,  Braccia. 
B  ,  Albero  diritto. 
C  5  Gran  ruota . 

E,  Albero  per  traverfo ,  o  orizzontale. 

F,  Picclola  ruota. 

G,  Picciola  lanterna  della    picciola  ruota  F  . 

H ,  mola  fcorrente  fopta  la  mola  giacente  * 
K,  Tramoggia. 

I3  Sacco. 
M,  Stella. 

N,  Canale  della  catena  a  cappelletto* 
O  *  Serbatojo. 

T  A  y  OLA   X  X  I. 

Mortra  la  parte  inferiore  della  precedente  macchina  l 
divifa  dalla  fuperiore  per  via  d*  un  intravamento  con  fuo 
intavolato.  La  fi  chiama  il  maneggio.  E5  inutile  inoltrar- 
ne maggiormente  il  dettaglio  9  giacche  il  movimento  fi 
efeguifce  nella  parte  fuperiore  efpreflà  nella  precedente 
tavola  ,  come  in  quefta  «,  e  perchè  le  cofe  trovanfi  indica- 
te cogli  rteffi  nomi  ,  e  difegnate  colle  mectefime  lettere» 


T  A- 
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TAVOLA  XXII, 

Il  germinatolo,  ove  fi  vede  il  grano  ammontichiato  , 
per  ellere  dallo  ileflo  fatto  paflare  dal!7  arroftitojo . 

TAVOLA   X  X  I  I  L 

Parte  fuperiore  determinato;  donde  il  grano  col  mez- 
ao  della  ruota  parla  nell'altro,  e  dì  qui  neil'  arroftitojo  a 

TAVOLA  XXIV. 

L'Officina  del  Birrajuofa* 

A ,  Gran  tina  detta  Tina  materia  4 
B  ,  Picciola  tina  materia. 
C,  C,  Trombe  da  eftravafare 
D5D,D3  Caldaie. 
E,  E,  Gocciolato;  . 
Fj  F,  F ,  Baronetti *• 
Parapetti  di  legno* 

TAVOLA  XX 

Cantina,  ove  s'imbotta  la  Birra',  facendola  parlare  coi 
ine^ao  di  un  tubo  adattato  alla  gra&  tina  nelle  botti* 

TAVOLE    XXVI.    e  XXVII. 

Spettanti  alV  Arte  del  Slalom  * 
TAVOLA  XXVI. 

Tig*  1  Scudo  all'antica, 
.2,*  Scudo  coricato. 

3.  Scudo  quadrato  e  inquartato  - 

4.  Scudo  incavato , 

5.  Scudo  a  cartoccio., 

6.  Scudo  alla  Francefe ,  e  rotondo  in  punta  nel-* 
la  parte  inferiore  „ 

7  Sctr 


7  Scudo  ovale* 

8.  Scucio  alla  Spagnuolr* 

9.  Scudi  congiunti . 

1  o.  Scudo  romboidale  . 

Hfprejfione  dei  colori  * 

11*  Oro. 

12.  Argentò • 

13.  RoìTo. 

14.  Azzurro  * 
ì?.  Nero. 

16.  Verde. 

17,  Violetto,  o  Porporino?  \Je 

15.  Armellini* 
19.  Varj . 

26.  Contrarmellinio 
il.  Contravar/. 

22.  Divifo* 

23.  Trinciato  « 

24.  Tagliato . 
2?.  Inquartato . 

26.  In  quarto  a  triangoli  *  7 

27.  Girohatd . 

28.  Interzato  a  fafcìe* 

29.  Pali. 

30.  Sbara  a  diritta* 
31-  Sbara  a  finiftra* 
32,.  Cavrone* 

33.  Partito. 

34.  Crenato,  o  Merlato  « 
35V  Dentato, 

-  56.  Nuvolate  * 
37#  Inteftato . 

TAVOLA  XXVI* 

I  numeri  1.  2.  3.4.5.6*  7*  8.  9. 0.11.  moftrano  i  modi  da 
ferbarfi  nelle  partizioni ,  e  inquartature  de'fcudi « 

I  numeri  dall'i,  fin  al  10.  fovrapofti  agli  elmi  indicano 
la  maniera  di  efprimerli  fecondo  le  varie  dignità  . 

Num 


Num.  i.  Re  e  Imperatore. 

2.  Duca  e  Prìncipe. 

3.  Marchefe. 

4.  Conte  e  Vifconte. 

5.  Barone. 

6.  Gentiluomo,  antico  cavaliere. 

7.  8 .  Gentiluomo  di  tre  razze . 

10.  Bailardo. 

Maniere  di  adattare  i  Lambrechini  fu  i  feudi* 

11.  Cavalieri  creati  con  Lettere. 

12.  Nobili  e  Gentiluomini, 
ig.  Nobilitati . 
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